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PRESENTAZIONE 


Dopo lunga attesa — non tutti i collaboratori hanno coscien- 


esce 


za delle urgenze e delle necessità di una raccolta di « Atti » — 
questo volume che accoglie i contributi del III Congresso nazio¬ 
nale di Archeologia Cristiana svoltosi dal 27 maggio al 2 giugno 
1972. 

Promosso dallTstituto di Antichità Ravennati e Bizantine di 
Ravenna — o per esso da Giuseppe Bovini — sotto la presidenza 
di Giuseppe Agnello, decano dei nostri studi, il Congresso si è 
svolto nella serena distesa luce della costa orientale dTtalia, fra 
il verde d’Aquileia e l'azzurro di Grado, due centri di cultura e di 
storia tanto ricchi di documenti della vita antica e proprio di quel 
mondo' tardo-antico e paleocristiano che è l'oggetto principale 
del Congresso. La visita di Cividale ha aggiunto altro sapore al¬ 
l'ambiente della ricerca, così che i contributi dei partecipanti si 
sono svolti in un'atmosfera piena di quei valori che si andavano 
illustrando. 

Non tutti coloro che avevano parlato al Congresso o si erano 
impegnati a parlare hanno risposto all'appello e ce ne dispiace, 
ma agli altri, a chi è venuto o ha dato il suo contributo, esprimia¬ 
mo i nostri ringraziamenti. 

E così non possiamo trascurare di ringraziare gli Istituti e 
gli Enti che in qualsiasi modo hanno contribuito a realizzare il 
Congresso e lo hanno sostenuto nel suo svolgimento: S. E. l'Ar¬ 
civescovo di Udine, l'Amministrazione Provinciale di Udine, le 
Amministrazioni Comunali di Aquileia, Arta Terme, Cividale, Con- 
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cordia, Grado e Udine, la Camera di Commercio di Udine, le 
Aziende Autonome di Soggiorno e Turismo di Aria Terme e di 
Grado, VAssociazione Nazionale per Aquileia. Ad esse si è aggiun¬ 
to il nostro Centro di Antichità Altoadriatiche, che, inoltre, si è 
assunto coraggiosamente la stampa di questo volume. 

Un ringraziamento particolare a due persone: alla Signora 
Wanda Gaddoni che è stata Vabile ed energica segretaria del 
Congresso, e alla Signora Maria Rosa Maetzke la quale, per YEdi- 
trice LINT, che ha stampato degnamente questo volume, ha cu¬ 
rato pazientemente la redazione con felice risultato; un ringrazia¬ 
mento anche a Marina Corbato e al dr. Giorgio Demarchi che 
hanno riveduto le bozze. 


Mario Mirabella Roberti 

Direttore del Centro di Antichità Altoadriatiche 


Trieste, marzo 1974 



LE GIORNATE DEL CONGRESSO 


SABATO 27 MAGGIO 1972 - Aquileia, Casa Bertoli. 

Ore 16 - Inaugurazione del Congresso - Prolusione: G. De Angelis d'Ossat, 

Polimorfismo dell’arte paleocristiana; autonomia e continenta¬ 
lità dell’architettura aquileiese. - Comunicazione: G. Brusin, 
Qualche osservazione sulle strutture e sui mosaici del complesso 
teodoriano di Aquileia. 

Ore 18,30 - Visita della chiesa di Monastero e del Museo paleocristiano. 


DOMENICA 28 MAGGIO - Grado, Sala della Biblioteca Civica. 

Ore 9,30 - Comunicazioni: M. Mirabella Roberti, Il mausoleo di Elia a Gra¬ 
do. - S. Tavano, Mosaici gradesi. - G. Marchesan, Problemi d’ar¬ 
cheologia cristiana nella laguna gradese. - M. Lavers, I cibori di 
Aquileia e Grado. - G. Cuscito, Gerarchie ecclesiastiche nelle 
epigrafi dell’Alto Adriatico. 

Ore 12 - Visita della basilica di Piazza Vittoria. 

Ore 16 - Visita di S. Maria delle Grazie, del Battistero e di S. Eufemia. 

Ore 18 - Sala della Biblioteca Civica. Comunicazioni: G. Agnello, Gli ul¬ 

timi risultati delle esplorazioni nella Catacomba di S. Maria a 
Siracusa. - S. L. Agnello, Siracusa sotterranea cristiana: nuovi 
contributi. - A. M. Marchese, Osservazioni sui sarcofagi in pietra 
lavica di Catania. - A. M. Fallico, Alcuni caratteri di prodotti 
artigianali nella Sicilia orientale. - G. A. Mansuelli, Città e cam¬ 
pagna nel cristianesimo primitivo: esempi cisalpini. - J. Raspi 
Serra, Insediamenti e viabilità in epoca paleocristiana nell’alto 
Lazio. 


LUNEDI’ 29 MAGGIO - Aquileia, Casa Bertoli. 

Ore 9 - Relazioni: L. Bertacchi, Un decennio di scavi e scoperte di inte¬ 

resse paleocristiano ad Aquileia. - A. Prandi, Arcaismi nell’arte 
aquileiese. - Comunicazioni: B. Forlati Tamaro, Le iscrizioni 
cristiane datate di Aquileia. - C. Carletti, L’origine dell’icono¬ 
grafia di Dn. 3, 13-15 nell’arte paleocristiana. 

Ore 11,30 - Visita del complesso cultuale teodoriano. 

Ore 16 - Comunicazioni: P. Verzone, Questioni santambrosiane. - E. Ar- 

slan, Ancora sulla basilica di S. Simpliciano a Milano. - P. Porta, 
Il sarcofago paleocristiano frammentario a colonne del Museo 
di Brescia. - A. Alpago Novello, Monumenti altomedio evali della 
Val Belluna. - P. Angiolini Martinelli, Una mensola figurata 
della basilica di Ouled Aglatt in Algeria. - R. Budriesi, Il sarco¬ 
fago con Cristo e geni delle stagioni nel Pare Trémeaux di Ti- 
pasa (Algeria). - C. Rizzardi, Recenti rinvenimenti epigrafici 
nell’area cemeteriale di En-Ngila (Tripolitania). 
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MARTEDÌ' 30 MAGGIO - Concordia, Sala del Consiglio Comunale. 

Ore 10 - Relazione: G. Fogolari, Gli ultimi scavi della basilica di Con¬ 

cordia. - Comunicazione: M. Mazzotti, Il culto dei «Ss. Canziani» 
a Ravenna. 

Ore 11,30 - Visita degli scavi del complesso paleocristiano concordiese. 

Ore 15 - Partenza per Portogruaro e visita del Museo Nazionale. 

Ore 17,15 - Partenza per Sesto al Reghena e visita dell'Abbazia. 


MERCOLEDÌ' 31 MAGGIO - Udine, Sala del Consiglio deH'Amministrazione 

Provinciale. 

Ore 9 - Comunicazioni: G. C. Menis, La diffusione del cristianesimo nel 

territorio friulano in epoca paleocristiana. - G. V. Gentili, Do¬ 
cumenti altomedio evali inediti di Sarsina. - G. Bermond Mon¬ 
tanari, Risultati delle recenti esplorazioni nella zona classicana 
di Ravenna. - G. Cortesi, Gli scavi della chiesa di S. Croce di 
Ravenna. - G. Bovini, Due sarcofagi paleocristiani inediti rimi- 
nesi. - M. C. Pela, Mote su un mosaico altomedio evale di Rimini. 
- Proiezione di un cortometraggio sul Tiepolo. 

Ore 16 - Relazione: A. Quacquarelli, L'ideale dell'edificio di culto nei Pa¬ 

dri. Comunicazioni: N. Lamboglia, La ripresa delle ricerche nella 
basilica paleocristiana di S. Calocero ad Albenga. - C. Dufour 
Bozzo, La recente ricognizione del Sacro Volto di Genova. - R. 
Farioli, I mosaici pavimentali paleocristiani del Duomo di Fi¬ 
renze. - A. Vendetti, Muovi contributi all’architettura paleocri¬ 
stiana in Mapoli. - R. Jurlaro, Problemi di epigrafìa cristiana 
nel Salento. 

Ore 18,30 - Ricevimento in Arcivescovado e visita della Galleria e delle 

Sale Tiepolesche. 


GIOVEDÌ’ 1 GIUGNO - Cividale, Sala dell’Albergo Róma. 

Ore 9,15 - Comunicazioni: A. Tagliaferri, Revisione e precisazione di alcu¬ 
ni reperti archeologici cividalesi. - M. Cagiano de Azevedo, Una 
chiesa longobarda a Bagnoregio. - G. Bravar, Un candelabro 
bronzeo nelle raccolte civiche di Trieste. - Chiusura del Con¬ 
gresso. 

Ore 11 - Visita del Museo Archeologico, del Museo Cristiano e del c.d. 

Tempietto Longobardo. 

Ore 15 - Partenza per Nimis e Zuglio (Iulium Carnicum). 
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Antonio Quacquarelli 


NOTE SULLE PIANTE DEGLI EDIFICI DI CULTO 
NEGLI IDEALI DEI PADRI 

Al Cardinale Michele Pellegrino 


1. - Il cristiano, sacerdote e dimora eterna di Dio, forma un 
tutt uno con l'edificio in cui si riunisce per il culto. A sviluppo 
di Mt. 21, 13 («La casa mia sarà chiamata casa di preghiera»), 
il luogo in cui i cristiani si raccolgono è chiamato domus Dei o 
domus orationis. 1 Se il battesimo rende sacerdote ogni cristia¬ 
no, il Cristo è il sommo ed eterno sacerdote. Egli, come luce 
che risplende nelle tenebre ( Ioh . 1, 5) e luce del mondo ( Ioh . 
8, 12), è la fonte di santità e il maestro esemplare della pre¬ 
ghiera. 2 Non si riflette mai abbastanza sul sacerdozio che i fe¬ 
deli ricevono col battesimo, per comprendere il valore della 
preghiera cristiana e della chiesa come edificio di culto. I cri¬ 
stiani sono come le pietre che sostengono il tempio ed ognuno 
ha il suo posto. 

La liturgia, nelle pagine sulla dedicazione di una chiesa, 
continua a trasmettere i concetti biblico-patristici che collegano 
il fedele che prega con il luogo di culto. «Pace a questa casa» 
è detto in Le. (10, 5) e la liturgia amplia le immag : ni del ver¬ 
setto. Non è la pace di chi rinunzia ad ogni combattimento, 
bensì quella attiva di chi combatte per mettere in pratica i 
principi evangelici, come si legge in Mt. (7, 24-28)! Il termine 
pax in anafora richiama l'epifora di domui in tre stichi d'in- 
vocazione: 


1 Domus Dei: Tert., Id. 7, 1 (A. Rèifferscheid - G. Wissowa) CCh 2, 
1106; domus orationis : Àug., Serm. 336, 1: PL 38, 1471. 

2 Cass., Coni. 10, 6 (E. Pichery) SC 54, 80-81. 
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A. QUACQUARELLI 


Pax aeterna ab aeterno huic domui. 

Pax perennis, Verbum Patris sit Pax buie domui. 
Pacem pius consolator huic praesiet domui. 3 


Chi non ha Lamino disteso non può unirsi con gli altri a 
pregare. La colpa dopo il battesimo è una ricaduta che toglie 
all'uomo il privilegio sacerdotale della preghiera. L'uomo testimo¬ 
niando i principi della fede resta in pace nella comunità dei 
santi che già in terra forma la Chiesa. Il canto della gloria di 
Dio è il canto dei martiri e degli angeli in cielo e dei fedeli in 
terra. Non si è santi in cielo, se non si è sacerdoti in terra, nella 
pace lasciata da Cristo, non in quella del mondo (cfr. Ioh. 14, 27). 


2. - Le Sacre Scritture hanno un centro intorno a cui si 
muovono: il Cristo. Per i Padri il Vecchio Testamento è nel 
Nuovo e il Nuovo Testamento è nel Vecchio. 4 S. Paolo (II Cor. 
5, 17) aveva detto che in Cristo si diviene creatura nuova. La 
visione cristocentrica del mondo cristiano antico determina una 
unità di linguaggio che a noi ora sfugge. Non la conosciamo 
ancora, nonostante gli sforzi fatti dagli studiosi di letteratura 
patristica, di storia liturgica, di archeologia, di filosofia e di teo¬ 
logia. Ognuno ha preso la sua strada e l'ha percorsa senza col¬ 
legarsi con gli altri. L'esegesi biblica dei Padri, che illumina gli 
aspetti più vari della vita e le manifestazioni spirituali del tem¬ 
po, non ha avuto il suo peso. Cristocentrica è l'esegesi biblica 
dei Padri e cristocentriche sono la letteratura, la liturgia e le 
arti figurative. Anche la pittura e la scultura, attraverso le scene 
veterotestamentarie, insegnavano che ogni manifestazione della 
vita del Cristo era prefigurata nel Vecchio Testamento. 

L'albero della croce, come costituisce il tempio interiore, 
così determina la struttura del tempio esteriore, l'edificio di 
culto. L'armonia tra i due templi riporta a Dio tutto il creato 


3 Pontificale Romanum a Benedicto XIV et Leone XII Pont. Max. 
recognitum et castigatum, Ratisbonae, Neo Eboraci et Cincinnati 1891, 

p. 126. 

4 Aug., Quaest. in Hept. 73 Ex. (I. Fraipont) CCh 33, 106. 
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NOTE SELLE PIANTE DEGLI EDIFICI DI CULTO NEGLI IDEALI DEI PADRI 


mediante la croce. L universo e tutti gli uomini di ogni tempo 
e di ogni luogo sono presenti nell'assemblea dei fedeli che si 

4 

raccoglie intorno all'altare. È sottile il filo che unisce il visibile 
architettonico con l'invisibile del grande mistero della croce. 
L'altare è il punto d'incontro della parte orizzontale con quella 
verticale della grande croce che si alza come ianua coeli. La 
croce richiama il Cristo. La croce e il Cristo, nella forma più 
esplicita o implicita, diventano l'ispirazione della pianta ideale 
dell'edificio di culto per i cristiani. Quando diciamo il Cristo, 
va da sé che si racchiudono anche in architettura le prefigura¬ 
zioni veterotestamentarie, come Noè e la sua arca, per Cristo 
e la Chiesa. 


Non abbiamo ancora lavori approfonditi sul linguaggio del¬ 
la pianta degli edifici cultuali nell'antica civiltà cristiana. Alcuni 
sono generici; altri danno qualche riferimento; molti ancora, 
accavallando concetti su concetti, dal titolo promettono più di 
quanto non mantengano. Per «linguaggio simbolico cristiano» 
vogliamo indicare una particolare comunicazione. C'è linguag¬ 
gio simbolico e linguaggio simbolico. 

La simbolica dei Padri si risolve sempre nel Cristo, e il 
Cristo, il sommo sacerdote che presiede l'assemblea liturgica e 
conduce il sacrifizio a Dio, è da vedere nella pianta dell'edificio 
di culto e in tutti gli altri elementi che convergono all'unità ar¬ 


monica dell'edificio stesso. La simbolica che si riferisce al Cri¬ 


sto si riferisce anche alla croce, il mistero della carità divina 
prefigurato in Isacco, Giacobbe e Mosè. 5 


3. - Con la pace di Costantino la comunità cristiana dovun¬ 
que si allarga in proporzioni impreviste. Per la costruzione delle 
chiese si ha un salto di quantità, ma dal punto di vista qualita¬ 
tivo permangono nella simbolica gli elementi dei due secoli pre¬ 
cedenti. 6 


5 Tert., Marc. 3, 18, 1-7 (Aem. Kroymann) CCh 1, 531-533. 

6 A. Quacquarelli, 1 luoghi di culto e il linguaggio simbolico nei primi 
due secoli cristiani in Saggi patristici [«Quaderni di Vetera Christianorum 
5»] Bari 1971, pp. 451-483. 
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A. QUACQUARELLI 


Dappertutto si costruiscono nelle diverse province deH'Im- 
pero e con ritmo accelerato edifici di culto. Si ebbe una specie 
di ansia, che continuò anche nel secolo successivo, a voler chiese 
sempre più adeguate e rispondenti al bisogno. Il problema ar¬ 
chitettonico dello spazio si risolveva secondo i luoghi e i mez¬ 
zi disponibili. La basilica paleocristiana — un rettangolo con 
la navata, il transetto e l'abside — dà l'immagine della croce. 
Il transetto è un elemento del tutto nuovo nell'architettura pa¬ 
leocristiana. Comunque si presenti, è da considerare una na¬ 
vata trasversale che taglia la navata o le navate longitudinali 
(sempre di numero dispari) a forma di T. 7 Il transetto ha lo 
scopo di dare all'edificio, chiaro, il simbolo della croce che tiene 
unita la creazione, ci protegge ed è la scala del cielo, come 
dice S. Andrea di Creta in una omelia di stile commatico. 8 La 


basilica è la pianta che ben si allinea con il linguaggio cristolo¬ 
gico che tanto spazio occupa nella letteratura patristica. Nel 
Medioevo poi, quando l'esegesi mette in risalto l'atteggiamento 
del Cristo che sulla croce, esalando l'ultimo respiro, reclina il 

capo, come scrive S. Giovanni (19, 30), avremo l'abside e il coro 

« 

asimmetrici. Ma non voglio avventurarmi in questo campo. 

Accanto alle piante basilicali compaiono le altre crucifor¬ 
mi, quadrate, poligonali e circolari, sempre forme in cui la co¬ 
scienza simbolica ritrova il Cristo. Sono piante che sfuggono ad 
ogni classificazione e non possiamo dire quale sia la prevalen¬ 
te. Si ripete anche nell'architettura paleocristiana lo schema co¬ 
nosciuto in retorica col nome di contaminatio, che l'uomo spon¬ 
taneamente adopera nelle sue varie forme espressive. 

Diceva giustamente il Kittei 9 che non bisogna perdersi die- 
tro alle analogie delle altre forme religiose per non frustrare le 


ricerche cristianistiche. Gli elementi acquisiti dal mondo orien¬ 


tale ed occidentale, che permangono nella costruzione delle 


chiese, vanno elaborati alla luce dei passi biblici. 


7 P. Testini, Archeologia cristiana, Roma 1958, pp. 575-578. 

8 In exalt. crucis or. 10: PG 97, 1021. 

9 G. Kittel, Die Religionsgeschichte und das Urchristentum, Gutersloh 
1932, p. 9. 
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Le chiese a croce, per contaminatio , sono infinite, e molte¬ 
plici pure le sfumature delle varie forme di croce absidate e 
anabsidate. L'edificio di culto a croce greca è disposto su un 
quadrato che, alla base della cupola, prende l'aspetto vero e 
proprio di croce: una croce formata in un quadrato invece che 
in un rettangolo. 

Misura, forma e ordine (modus, species, or do) sono genera¬ 
tici bona in rebus a Deo factis, sive in spiritu, sive in corpore, 
diceva S. Agostino. 10 Bisognerebbe raccogliere tutti i brani pa¬ 
tristici che riguardano il commento al biblico Faciamus hominem 
ad imaginem et similitudinem nostram (Gen. 1 , 26), per compren¬ 
dere la differenza che passa tra la concezione filosofica pagana, 
che vede l'uomo come un microcosmo nel macrocosmo, e la 
concezione cristiana, che considera il mondo creato per l'uomo 
e l'uomo nato per cantare la gloria di Dio. 

Le braccia distese (la linea orizzontale) e il corpo diritto 
(la linea verticale) danno un quadrato. L'uomo cioè ha nell'aper¬ 
tura delle braccia una misura uguale a quella che va dalla te¬ 
sta ai piedi. Questo è un elemento che non va dimenticato per 
alcune valutazioni sottese ai cristiani antichi: una croce in un 
quadrato. I Padri della Chiesa alludono alla croce e. al quadran¬ 
golo a proposito dei quattro fiumi che uscendo dal Paradiso ir¬ 
rigano la chiesa e il monte. Ne abbiamo documentazione anche 
in versi. Per lo Pseudo-Tertulliano: 

Discite de fonte fluvium manare perennem 
qui nutrit lignum (bis seni grada fructus) 
exit et in terram ventosque in quatiuor orbis 
tot fluit in partes fonds color et sapor unus. 

Sic et apostolico decurrit ecclesia verbo 
ex utero Chrisd, patris omni gloria piena 
sordida diluere et sata mortua vivificare . n 

Più spontanea la poesia di Sedulio che accompagna l'imma¬ 
gine cruciformiter et quadriformiter dello Pseudo-Tertulliano con 

10 Nat. bon. 3 (I. Zycha) CSEL 25, 856. 

11 Carm. adv. Marc. 2, 38-44 (R. Willems) CCh 2, 1428. 
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la fluidità del verso che segue la fluidità delle acque per le varie 
parti della terra: 

« * • • • 

in reliquum doctrina fluens decurreret aevum : 
qualiter ex uno Paradisi fonte leguntur 
quattuor ingentes procedere cursibus amnes, 
ex quibus in totum sparguntur flumina mundum 12 

La Gerusalemme celeste diventa l'ideale del tempio cristia¬ 
no. La città è un quadrato e la sua lunghezza è uguale alla lar¬ 
ghezza, dice l'Apocalissi di Giovanni (21, 10-21). Per S. Girola¬ 
mo il numero quattro semper in laude ponitur et quadrangulus 
lapis non fluctuat, non est instabilis et ob hanc causam etiam 
evangelia in eo numero consecrata sunt. u 

S. Agostino che pone come lapis angularis gli apostoli e i 
profeti, l'anima viva di qualsiasi edificio, cerca di spiegare per¬ 
ché tale forma è connaturale al cristiano: 

Adtendite similitudinem quadrati lapidis 
similis debet esse christianus. 

In omni tentatione sua christianus non cadit 
etsi impellitur et quasi vertitur non cadit 
nam quadratum lapidem quacumque verteris stat. 
Cadere visi sunt martyres cum percuterentur; 
sed quid dixit quaedam vox cantici? 

Cum ceciderit iustus non conturbabitur; 
quoniam Dominus confirmat manum eius. (Ps . 36, 24) 
Sic ergo conquadramini ad omnes tentationes parati; 
quidquid impulerit non vos evertat. 

Stantem te inveniat omnis casus. 1 * 

I Padri allegoristi, ad usare un termine della storiografia ec¬ 
clesiastica dei tempi andati, nella esegesi molto si sono fermati 
là dove i passi biblici parlano di quattro e di quadrato per i 

1 2 Pasch. carm. 3, 172-175 (Io. Huemer) CSEL 10, 77. 

13 Lib. 2 in Mt. 15, 32 (D. Hurst - M. Adriaen) CCh 77, 136. 

14 In Ps. 86, 3 (E. Dekkers - I. Fraipont) CCh 39, 1201. 
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Vangeli, che sono quattro. S. Girolamo vede la Chiesa fondata 
sulla pietra come volle il Signore. Essa ha quattro angoli e 
quattro anelli (gli anelli d'oro di Ex. 25, 12), per mezzo dei qua¬ 
li, quasi arca del Testamento e custode della legge del Signore, 
è portata da legni immobili: i quattro evangelisti. 15 

Edifici di culto a forma quadrata si trovano, dovunque, in 
Siria, in Anatolia, a Siracusa, in Puglia, ecc. Non mancano pure 
battisteri quadrati, come in Siria, a Maiorca, a Cartagine. 

Un quadriportico aveva il tempio di Tiro descrittoci da Eu¬ 
sebio; 16 veniva a formare un quadrangolo sostenuto su ogni lato 
da colonne. Paolino di Nola, a proposito delTatrio, descrivendo 
le quattro colonne, ispirandosi a Le. 24, 32, dice che hanno un 
valore simbolico: non sine mystica specie quattuor columnis 
salientes aquas ambiens. 17 È l'ingresso che per lui deve far scor¬ 
gere il mistero salutare che si opera nella chiesa: 


decet ingressum ecclesiae talis ornatus 
ut quod intus mysterio salutari geritur 
spectabili prò foribus opere signetur , 18 

4. - Nella metafora, un termine, passando dal senso proprio 
a quello figurato, sviluppa le immagini caratteristiche di un'epo¬ 
ca. Nel mondo antico il mezzo di trasporto più adoperato e più 
pericoloso era la nave, che tante apprensioni doveva suscitare 
negli animi. In prosa e in poesia abbiamo passi di autori pagani 
e cristiani che toccano la commozione, e sentenze si susseguono 
a sentenze. I pericoli della vita sono i pericoli del mare; biso¬ 
gna saper navigare. Per catacresi navigare significa vivere su¬ 
perando le avversità del mondo, come diceva Ipazio. 19 La croce 
è per i cristiani il legno che ci fa attraversare il mare della 

15 In Mt. Praef. (D. Hurst - M. Adriaen) CCh 77, 2. Cfr. Aug., Quaest. 
in Hept. 104 Ex. (I. Fraipont) CCh 33, 120-121. 

16 H. e. 10, 4, 39 (E. Schwartz - G. Del Ton) Roma 1964, p. 753. 

n Ep. 13, 13 (G. Hartel) CSEL 29, 95. 

18 Ibidem. 

19 Call., Vit. Hypat. 36, 8 (G. J. M. Bartelink) SC 177, 226. 
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vita. 20 Tertulliano identifica la Chiesa con una nave che in mari, 
id est in saeculo, fluctibus id est persecutionibus et temptatio- 
nibus inquietetur. 21 Cipriano nel suo episcopato si è fatto pilota 
di un'arca fuori della quale non è possibile alcuna salvezza. Per 
lui non può essere salvato chi non è battezzato nella Chiesa, 
quae ad arcae unius sacramentum dominica unitate futidata 
est. 22 Per Gregorio Magno, il gubernator deve tener ben ferma 
la barra del timone, sia per guidare la nave contro le onde sia 
per sfruttare i venti che soffiano di traverso. 23 La ragione del¬ 
l'accostamento della Chiesa alla nave proveniva dalla identifica¬ 
zione della Chiesa con l'arca di Noè. Per Giustino, come una 
volta l'umanità fu salvata nell'arca, così Cristo salva la nuova 
stirpe dei credenti. 24 Le immagini si associano alle immagini, 
sviluppando la forza agente del simbolo stesso. S. Agostino ac¬ 
comuna il tabernacolo e il tempio all'arca per la forma quadrata; 
non tanto per i quattro lati uguali e i quattro angoli retti, quan¬ 
to per quello che il quadrato rappresentava: la stabilità. L'arca 
di Noè nel N. T. è figura della Chiesa perché formata da un 
quadrato: non enim frustra edam de lignis quadratis aedificata 
est arca Noe, quae nihilominus figuram gestabat ecclesiae 25 L'ar¬ 
ca, come la Gerusalemme, diventa una metafora, la trasposizio¬ 
ne delle immagini del mondo terreno al regno celeste. Non si 
potevano riprodurre le misure dell'arca come descritta da Gen. 
6, 14, perché occorrevano una vasta superficie e un volume gran¬ 
dissimo. Non interessavano le proporzioni quanto la forma che 
voleva essere un simbolo. Ad Apamea di Siria, ove secondo la 
tradizione si era posata l'arca, le arti figurative non ne fecero 
mancare il ricordo 26 

L'accostamento della Chiesa alla nave viene ad avere una 


20 Aug., Tract. in Ioh. 2, 2 (R. Willems) CCh 36, 12: «Instituit lignum 
quo mare transeamus. Nemo enim potest transire mare huius saeculi, 
nisi cruce Christi portatus.» 

21 Bapt. 12, 7 (I. G. Ph. Borleffs) CCh 1, 288. 

22 Ep. 74, 11 (G. Hartel) CSEL 3, 2, 809. 

23 Rpa Pnst 3 32 90- PT 77 114 

24 Diai. 138, 2 (G. Archambault) Paris 1909, tom. II, p. 296. 

25 Aug., In Ps. 86, 3 (E. Dekkers - I. Fraipont) CCh 39, 1201. 

26 H. Leclercq, Apamée : DACL 1, 2504-2507. 
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radice profonda che supera le stesse contingenze del tempo. Per 
la civiltà cristiana antica bisogna avere parametri diversi da 
quelli che usiamo noi oggi. Le scene bibliche influivano sulla 
formazione spirituale del cristiano in una misura unitaria. Es¬ 
se non sono staccate Luna dall'altra, bensì costituiscono una sola 
visione: la storia della salvezza. Sembra una espressione abu¬ 
sata, ma è antica e per la densità spirituale non può essere 
facilmente sostituita da un'altra. La Chiesa è raffigurata dal¬ 
l'arca ( Gen . 6, 14), e lo spiega S. Pietro. Egli scorge nell'acqua 
sulla quale galleggiava l'arca con Noè, la moglie, figli e nuore, 
8 in tutti, la figura del battesimo (/ Petr ., 3, 20-21). 

Come per il quadrato, così per l'ottagono ci ritroviamo con 
una numerologia che non trae le immagini dalla flexio digitorum, 
che vedremo nelle piante circolari e negli archi trionfali, bensì 
da altri valori scritturistici. Il quadrato è da riferire al quattro 
come l'ottagono all'otto, ed è evidente. Il numero otto richiama 
la resurrezione del Cristo, la domenica, l'ottavo giorno dopo il 
sabato. Diviene il simbolo della nuova nascita battesimale e del¬ 
la vita eterna che incomincia nell'acqua ed ha il compimento 
nella santità della visione beatifica. 27 Prefigurata nella circonci¬ 
sione carnale che aveva luogo all'ottavo giorno dopo la nascita, 
l'ogdoade è il sacramento della nostra circoncisione spirituale, 
per cui doveva risorgere il Cristo. È il sacramentum ogdoadis di 
Ilario, 28 la sempiterna beatitudo quae excipitur ab octavo di S. 
Agostino. 29 Secondo Clemente Alessandrino, l'ascesa del cristia¬ 
no per la forza del battesimo è un mistero dell'otto. Per lui si 
riuniranno nella Chiesa celeste i puri di cuore che nulla hanno 
di falso, non sono rimasti nel settenario ma, per le opere unen¬ 
dosi a Dio, sono saliti all'eredità del bene, all'otto, l'infinita con¬ 
templazione. 30 Il mistero del Cristo per Cirillo di Alessandria è 


27 Cfr. il mio studio: L’ogdoade patristica e suoi riflessi nella liturgia 
e nei monumenti [«Quaderni di Vetera Christianorum 7»] Bari 1973. 

28 Instr. Ps. 14 (A. Zingerle) CSEL 22, 12: «In octonum numerum per 
octonos versus secundum Hebraeos singularum litterarum initia collecta 
sunt; sed et ipsa virtus psalmi sacramentum ogdoadis edocet.» 

29 Ep. 55, 9, 17 (A. Goldbacher) CSEL 34, 188. 

30 Strom. 6, 13, 107, 2-3 (O. Stàhlin - L. Fruchtel) GCS 2, 485. 
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simboleggiato dall'ogdoade. 31 Le belle espressioni che i Padri del¬ 
la Chiesa hanno per l'ogdoade le hanno per i catecumeni che si 
accingono a ricevere il battesimo. 

La pianta dell'ottagono diviene insistente nei battisteri che 
richiamano la nostra attenzione con la rapida immagine che 
corre al regno celeste, nelle forme più varie, denunziando anco- 

i 

ra la contaminatio simbolica. Abbiamo così l'ottagono puro; qua¬ 
drato all'esterno, ottagono all'interno; ottagono all'esterno, cir¬ 
colare all'interno; decagono all'esterno, ottagono al centro; cro¬ 
ce all'esterno, ottagono al centro. 32 Oltre i battisteri abbiamo i 
martyria ottagonali 33 e, della stessa forma, vere e proprie chie¬ 
se come in Armenia, a Ravenna, ad Aquisgrana. Non mancano 
piante composite con la croce e l'ottagono, i due simboli che si 
incrociano. Lo sappiamo da Gregorio di Nissa, 34 che scrive ad 
Anfìlochio su di un oratorio che vede costruire. La chiesa a for¬ 
ma di croce su di un piano ottagonale coronato da una cupola 
divenne comune. A Kalat-Seman in Siria, il santuario di S. Si¬ 
meone Stilita, il santo più venerato nell'Oriente, presenta la giu¬ 
stapposizione delle tre navate con l'ottagono. 


5. - Il cerchio richiama il cielo sia ai pagani che ai cristia¬ 
ni. L'edificio a pianta circolare fu sempre considerato dagli an¬ 
tichi come la massima espressione delle leggi armoniche che 
reggono l'universo e la più capace a rappresentare la divinità: 
Dio centro a cui tutto è riferito. È la considerazione che domi¬ 
nerà nel Rinascimento. 


Sono numerosi gli edifici a pianta rotonda nell'architettura 
classica, con largo uso della volta e della cupola. Alcuni rag¬ 
giungono proporzioni grandiose come il Pantheon e il trofeo 
La Turbie in Provenza. Secondo Rutilio Namaziano per la loro 
grandezza uniscono l'uomo al cielo: 


31 Glaphyra in Ex. 2: PG 69, 441. 

32 A. Khatchatrian, Les baptistères paléochrétiens, Paris 1962, passim. 

33 P. Verzone, Il martyrium ottàgono a Hierapolis in Frigia in «Pal¬ 
ladio» 10 (I960), pp. 1-20. 

34 Ep. 25: PG 46, cojl. 1093-1100. 
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Non procul a coelo per tua tempia sumus , 35 

È un topos che ricorre in altri autori pagani, come Marziale: 

... nitent coelo proxima tempia suo 36 
e Claudiano: 

... aequataque tempia nubibus? 1 

Per Dionigi l'Areopagita 38 la forma del cielo è simbolo del¬ 
l'amore divino. Nella Sacra Scrittura la Sapienza dice che era 
presente quando il Signore disponendo i cieli tracciò un cerchio 
sulla faccia dell'abisso ( Prov . 8, 27). Ezechiele immagina una 
ruota sulla terra con quattro facce. Nella esegesi, tale ruota raf¬ 
figura la Sacra Scrittura. 39 Il libro di Ezechiele ha una grande 
importanza per il cristianesimo antico: riguarda la caduta di 
Gerusalemme. Nel futuro regno messianico abbiamo la visione 
del nuovo tempio e delle sue parti descritta con una cura mi¬ 
nuziosa: il muro esterno, la porta orientale, il cortile esterno, 
la porta settentrionale, la porta meridionale, il cortile interno, 
il Santo dei Santi, le decorazioni e gli annessi. Nella visione del 
carro divino, con la quale incomincia il libro, è descritta la 
figura di quattro esseri che avevano sembianze umane e quattro 
ali. Per l'esegesi patristica sono prefigurati gli Evangeli che cor¬ 
rono per tutto il mondo e semper ad altiora procedunt 40 Eze¬ 
chiele vede a fianco di ciascuno dei quattro esseri una ruota ri- 
splendente di crisolito; i quattro esseri si movevano alzando da 
terra le quattro ruote nella stessa direzione, quasi avendosi un 
solo movimento circolare. S. Girolamo 41 insiste su questo mo¬ 
vimento che aveva spirito di vita. 

I quattro Evangeli formano una unità che prende tutto il 
mondo nel suo immenso movimento circolare. Si ha così una 
simbolica del quattro e del cerchio, che arricchisce di immagini 

35 De red. 1, 50. 

36 X, 51, 14. 

37 Sdì 3, 67. 

38 Div nom 4 4* PG 3 coll 697-700. 

39 Greg. in Hiezech. 6, 12 (M. Adriaen) CCh 142, pp. 73-74. 

« Hier., In Hiez. 1, 1, 8b-9 (F. Glorie) CCh 75, pp. 14-15. 

41 In Hiez. 1, 1, 15-21 : o.c. pp. 19-21. 
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l'arte e la letteratura patristica. Ci siamo riferiti a S. Girolamo 
e possiamo riportarci a S. Gregorio Magno nell'esegesi di ten¬ 
denza opposta. Egli vede nella ruota la Sacra Scrittura e spiega 
il significato di rota in medio rotae : la lettera del V. T. che nascon¬ 
de nell'allegoria il N.T. 42 

Bisogna sciogliere molte metafore per comprendere il mi¬ 
stero e gli sviluppi dell'arte cristiana antica. Alcune, come quella 
della nave, che abbiamo visto, sono più estese; altre sono più 
intense, come Gerusalemme, la città che vuol significare la spe¬ 
ranza del regno celeste. 43 Gerusalemme, la vera dimora, l'eterno 
ideale, è la metafora delle metafore, come si canta nell'inno al 
mattutino della dedicazione di una chiesa: 

Caelestis urbs Ierusalem, 
beata pacis visio. 44 

Gerusalemme subì distruzioni da parte di Nabucodonosor, 
di Antioco IV, di Pompeo e dell'imperatore Tito. Il genere apo¬ 
calittico riprendeva sempre le immagini della città ideale, la 
città celeste. Ma su tutto il genere apocalittico Giovanni, de¬ 
scrivendo con molti particolari la- Gerusalemme celeste, ha eser¬ 
citato l'influenza nelle arti figurative. Fermandoci davanti ad un 
edificio di culto di epoca paleocristiana, complesso ed inspiega¬ 
bile nei suoi elementi tanto vari quanto originali, lasciando sta¬ 
re le sovrastrutture dei secoli successivi e gli scavi non sempre 
razionalmente condotti, non dobbiamo dimenticare i motivi del¬ 
l'Apocalissi di Giovanni che possono essere illuminanti. Ad e- 
sempio, per S. Stefano sul monte Celio, che per la forma cir¬ 
colare prese poi il nome di S. Stefano Rotondo, sono valide 
alcune intuizioni del Ritz. 45 

La chiesa in chi entrava doveva generare un contatto imme¬ 
diato col Cristo per la pedagogia religiosa della simbolica. Alla 

42 Greg. M., Hom. in Hiezech. 6, 14-15: o.c. pp. 75-77. 

43 O. Rousseau, Quelques textes patristiques sur la lérusalem còleste, 
in «La vie spirituelle» 86 (1952), pp. 378-388. 

44 J. Connelly, Hymns of thè roman liturgy, London 1957, p. 158. 

45 S. Ritz, La nuova Gerusalemme dell’Apocalisse e Santo Stefano Ro¬ 
tondo, Roma 1967; Id., Le città celesti dei primi cristiani : quella dell'Apo¬ 
calisse secondo Eusebio, e quella del Monte Celio in Roma, Roma 1971. 
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mentalità odierna sfugge la numerologia/ 6 che anche per il mon¬ 
do classico-pagano fissava nelle misure dei templi e delle città 
una fondazione religiosa. Servivano ai significati simbolici le 
convinzioni geometrico-matematiche. Nella numerologia cristia¬ 
na giocano le combinazioni cui si attribuivano molti valori, tra 
cui anche quelli che il gesto, Yactio studiata nelle scuole di reto¬ 
rica, indicava con la flexio digitorum, assieme agli altri acquisiti 
dal mondo giudaico col Vecchio Testamento. La flexio digitorum, 
il modo con cui si esprimevano tutti i numeri attraverso parti¬ 
colari movimenti delle dita, ora della mano sinistra, ora della 
destra, ora di entrambe, ha suscitato una simbolica ori¬ 


ginale nella esegesi neo testamentaria. 47 Non comprenderemo ap¬ 
pieno i valori della pianta circolare delle chiese e dei battisteri 
se non ci riferiamo al 100 del seminatore e della pecorella smar¬ 
rita. Il 100 si indicava sulla mano destra con l'indice che veniva 


a formare un cerchietto; era il simbolo del massimo, della per¬ 
fezione, sancito dalle due parabole del Cristo. Si ha una lunga 
documentazione nella letteratura patristica e nella liturgia. A 
significare la gloria celeste dei martiri e dei vergini si usava dire 
che essi hanno ottenuto il cento. 48 


Le forme degli edifici di culto cristiano a pianta circolare 
sono quante le immagini simboliche da cui partono. Il cerchio, 
il triangolo, il quadrato sono le figure geometriche che uni¬ 
versalmente l'arte ha sempre adoperato. Esse hanno un si¬ 
gnificato religioso e cosmico. Come in poesia, anche in ar¬ 
chitettura si ha un'arte combinatoria in cui una immagine 
penetra l'altra generandone altre ancora. Nel cristianesimo le 
figure geometriche concorrono a comporre la simbolica che si 
riferisce al Cristo e alla croce. Una combinazione tra la croce e 
la figura centrale è la tricora. Se in una pianta centrale troviamo 


46 Non ha una base critica ma è utile per qualche intuizione M. 
Iacoroni, Simbolo e numero nell’architettura medioevale, in «Alla bot¬ 
tega» 4 (1966), pp. 33-40. 

47 A. Quacquarelli, Ai margini dell aedo: la loquela digitorum, in 
«Vetera Ohristianorum» 7 (1970), pp. 199-224. 

48 Id., Il triplice frutto della vita cristiana : 100, 60, 30 ( Mt . 13 8 nelle 
diverse interpretazioni), Roma 1953. 
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altri schemi (di schemi è pure da parlare per gli edifici di culto), 
un quadrato, un ottagono, un semicerchio, un esagono, ad uno 
ad uno essi vanno esaminati. Diversa è la natura degli elementi 
simbolici delle antiche civiltà in relazione al culto del sole e del 
fuoco. Lo accennavamo già, che le tesi del sincretismo religioso 
non potranno mai spiegare la simbolica cristiana. 

La croce, il quadrato e il cerchio sono le forme simboliche 
ricorrenti nella pianta degli edifici di culto. La croce, come è nel 
quadrato, così è nel cerchio. Santo Stefano Rotondo, costruito 
sotto papa Simplicio (468-483), è a pianta circolare; una croce 
greca inscritta in una navata anulare. Molti edifici di culto cir¬ 
colari vengono costruiti dovunque in Dalmazia, in Macedonia, 
in Asia Minore, in Siria e a Roma. La cupola, che voleva essere 
il simbolo della volta del cielo, nell'Anastasis di Gerusalemme 
era aperta al centro per ricordare l'ascensione. Pure al cento 
della parabola del seminatore e della pecora smarrita è da rife¬ 
rire l'arco trionfale che troviamo alla fine della navata principale. 
Voleva indicare l'ingresso al regno celeste. Si ha un elemento per 
il suo significato tutto paleocristiano; l'arco trionfale non è es¬ 
senziale per la costruzione e, talvolta, viene rivestito di compo¬ 
sizioni. musive che riguardano argomenti biblici. 

Gli archi suscitavano molte imagines agentes negli autori 

cristiani antichi. S. Agostino ricorda di aver visto a Cartagine 

• ; 

un arco di rilievo per la sua armonia perfetta. Gli era rimasto 
tanto impresso da formulare una sentenza: res quaedam menti 
nuntiata per oculos memoriaeque transfusa imaginarium con - 
sp°ctum facit 49 Per il principio che dal visibile si passa all'invi¬ 
sibile, ogni cosa che vediamo, dagli occhi passa alla memoria 
in un quadro di immagini. 


6. - Le fonti letterarie spesso ci portano al vivo nel monu¬ 
mento. I monumenti che, rifatti, trasformati e restaurati, sussi¬ 
stono, si leggono meno di una fonte letteraria. Se prendiamo 
l'inno siriaco alla cattedrale di Edessa, possiamo seguire passo 


49 Aug., Trin. 9, 6, 11 (W. J. Mountain - F. Glorie) CCh 50, 303. 
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passo l'illustrazione. 50 Lo stesso possiamo dire per Santo Stefano 
di Costantinopoli con i due poemi di Paolo Silenziario; per la 
chiesa dei Santi Apostoli, sempre a Costantinopoli, con i versi 
di Costantino da Rodi; per le chiese di Gaza della Palestina e 
le pitture che le ornavano con il retore Concio, scolaro e suc¬ 
cessore di Procopio. La spiegazione simbolica risponde all'unità 
dello spirito. 51 Un edificio di culto cristiano non si stabilizza per 
sempre; se non è soggetto alle distruzioni, è soggetto alle varie 
modificazioni sino a quando non si distacca con un intervallo 
di tempo che lo rende venusto, perché vetusto. Ma anche allora 
non ha pace; se ne vuole cercare la parte più antica, e quindi 
scavi e rifacimenti. Difficile arrivare al modello originale. 

Non abbiamo ancora un corpus di brani ed opere di autori 
antichi concernenti i monumenti paleocristiani. Sarebbe un la¬ 
voro di grande utilità. Dal solo Eusebio di Cesarea si potrebbe 
avere un florilegio; così pure da S. Agostino o da S. Giovanni 
Crisostomo. Inoltre, sono da considerare ancora per la simbo¬ 
lica le fonti liturgiche. L'unità del linguaggio cristiano antico 
deriva dall'armonia dell'atteggiamento interiore con quello este¬ 
riore. Nell'esteriore è da comprendere l'ambiente dell'edificio di 
culto con tutto ciò che contiene: porte, colonne, altari, cibori, 
amboni, sculture, pitture, ecc. L'ecclesiologia ha il suo discorso 
continuo nell'arte. 52 


Nel processo della mente non è facile stabilire lo sviluppo 
delle immagini. C'è Yamplificatio e c'è la reductio ; c'è il paral¬ 
lelismo e c'è l'antitesi; c'è la ellissi, c'è la sillessi e c'è l'enallage, 
ecc. Sono molteplici le combinazioni che s'intrecciano, appunto 
come le immagini sviluppate dagli schemi nella compositio ver- 


50 A. Dupont-Sommer, Une hymne syriaque sur la cathédrale d’Edesse, 
in «Cahiers Archéologiques» 2 (1947), pp. 29-39; A. Grabar, Le témoignage 
d’urie hymne syriaque sur Varchitecture de la cathédrale d’Edesse au VI e 
siècle et sur la symbolique de l’édifice chrétien, in «Cahiers Archéologiques» 
2 (1947), pp. 41-67. 

51 E. Kirschbaum, Monumenti e letteratura nell’iconografia paleocri¬ 
stiana, in Atti del VI Congresso internazionale di Archeologia cristiana 
(Ravenna 23-30 settembre 1962), Città del Vaticano 1965, pp. 741-749. 

52 I. Iarry, L’ambon dans la liturgie primitive de l’Église, in «Syria» 
40 (1963), pp. 148-162; P. Scazzoso, Il problema delle sacre icone, in «Aevum» 
43 (1969), pp. 304-323. 
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borum della prosa d'arte. Abbiamo perduto il senso di un gran 
numero di simboli che per la loro dimensione spirituale erano 
chiari agli antichi cristiani. Occorre, perciò, studiarli con una 
documentazione quanto più obiettiva possibile. Nell'arte sacra 
contemporanea, a Roma come in tutto il mondo cattolico, per 
una tradizione ininterrotta si costruiscono chiese che nelle for¬ 
me delle piante continuano il linguaggio simbolico dei primi 
secoli. 
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SULL'ICONOGRAFIA DEI TRE GIOVANI EBREI DI 
BABILONIA DI FRONTE A NABUCHODONOSOR 


«Quod si noluerit, notum sit libi, rex, quia deos tuos non 
colimus et statuam auream quam erexisti non adoramus » ( Dn . 
3, 18). A questo passo del profeta Daniele si ispira la scena dei 
tre giovani ebrei di Babilonia, che rifiutano di adorare la statua 
fatta erigere dal re Nabuchodonosor. Al rifiuto, com'è noto, se¬ 
gue il supplizio nella fornace ( Dn . 3, 19-23) e quindi l'intervento 
soterico àe\Y angelus Domini {Dn. 3, 49). 

La successione temporale del racconto biblico (rifiuto-sup¬ 
plizio) non trova, almeno apparentemente, una coerente rispon¬ 
denza nell'iconografia. La prima scena che compare è infatti 
quella dei tre giovani nella fornace, che già nei primi anni del 
III sec. viene accolta nella decorazione della cosiddetta «Cap¬ 
pella Greca» nel cimitero di Priscilla. 1 

La precedenza, in ordine di tempo, data al momento del 
supplizio rispetto a quello del rifiuto si spiega perfettamente nel 
processo iconologico dell'arte cristiana antica. Per tutto il III 
sec. vengono ordinariamente preferiti quei temi biblici che po¬ 
tevano esplicitare in maniera semplice ed immediata la certez¬ 
za della salvazione e i mezzi per poterla raggiungere. Appunto 
in questo periodo appare nell'iconografia cimiteriale l'episodio 
dei tre fanciulli nella fornace, con la specifica funzione di esem- 


1 G. Wilpert, Le pitture delle catacombe romane, Roma 1903, tav. 
13 (d’ora in poi citato Wp.). Per le ultime proposte di datazione,- si veda 
L. De Bruyne {La «Cappella Greca» di Priscilla, in «Rivista di archeologia 
cristiana» XLVI [1970], pp. 291-330), che propende per gli ultimi anni 
del III sec. Meno convincente la cronologia avanzata da F. Tolotti {Il ci¬ 
mitero di Priscilla, Città del Vaticano 1970, p. 275), che assegna il nostro 
affresco alla seconda metà del III sec. 
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plificare il concetto della salvezza finale, che spetta a chi ha avuto 
fede nella misericordia divina. Questa essenzialità di contenuti 
viene espressa mediante una rappresentazione concisa, in cui 
trovano posto soltanto gli elementi caratterizzanti della scena, 
quelli cioè che ne consentono l'individuazione: la fornace e i 
tre giovani in atteggiamento expansis manibus, senza l'aggiunta 
di altri particolari, che pure sono riportati nel testo biblico; 2 
anzi, in alcuni casi, la fornace viene soppressa e le fiamme si 
sprigionano direttamente dalla linea di terra. 3 


Nel momento del rinnovamento dell'arte cristiana, che vie¬ 
ne annunciandosi tra la fine del III e l'inizio del IV sec., al sim¬ 
bolismo semplice e immediato dell'età precedente subentra gra¬ 
dualmente un intento più storico, sollecitato da una maggiore 
presa di coscienza delle comunità, ormai stabilmente organizza¬ 
te, e dal maturarsi di avvenimenti politici e religiosi, che por¬ 
tarono all'ultimo scontro frontale tra cristianesimo e Impero. 
In quest'epoca all'espressione metaforica succede lentamente 
l'affermazione dottrinaria. In luogo di motivi soltanto allusivi, 
come la figura del Buon Pastore o le rappresentazioni bucoliche, 
simboleggianti l'ambiente paradisiaco, si elaborano composizioni 
che in termini espliciti esaltano il mistero della redenzione e la 

regalità del Cristo. 4 I temi biblici si moltiplicano e quelli già 

« 

noti si arricchiscono in alcuni casi di complementi descrittivi. 
È in quest'ambito che comincia ad apparire la scena dei tre 


2 Si tratta dell'inserviente che attizza il fuoco, dell’angelo e dell'ac¬ 
cusatore. Questi personaggi trovano diretto riscontro nel testo biblico: 
Dn. 3, 19: Tunc Nabuchodonosor ... praecepit ut succenderetur fornax 
septuplum quam succendi consueverat; Dn. 3, 49-50: Angelus autem Do¬ 
mini: de se endit cum Azaria et sociis eius in fornacem et excussit flammam 
ignis de fornace...; Dn. 3, 8: Statimque in ipso tempore viri Chaldei ac- 
cusaverunt Iudaeos..., e Dn. 3, 47-48: ...et effundebatur fiamma super for¬ 
nacem cubitis quadraginta novem et erupit et incendit quos repperit 
iuxta fornacem de Chaldeis. 

3 Si veda, ad esempio, Wp., tav. 114 e per i sarcofagi Repertorium 
der christlichen-antiken Sarkophagen, 1: Rom und Ostia, herausgegebén 
von F. W. Deichmann, bearbeitet von G. Bovini und H. Brandenburg, 
Wiesbaden 1967, nn. 894, 1042, 750 (d'ora in poi citato Repertorium). 

4 L. De Bruyne, Les « lois » de Vart paléochrétien comnìe instrument 
herméneutique, in «Rivista di archeologia cristiana» XXXIX (1963), pp. 
82-85; Id., Uinitiation chrétienne et ses reflets dans Vart paléochrétien, in 
«Revue des Sciences religieuses» XXXVI (1962), p. 48. 
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giovani ebrei davanti a Nabuchodonosor e contemporaneamente 
la figurazione dei tre fanciulli nella fornace si arricchisce di al¬ 
cuni elementi — sempre riconducibili alla fonte biblica — che, 
si può dire, rivestono un carattere prettamente narrativo: l'an- 
gelo, l'inserviente che attizza il fuoco, un personaggio con o sen¬ 
za rotolo, barbato o meno, posto accanto ad uno dei due lati 
della fornace. 5 


2 - La rappresentazione di Dn. 3, 16-18, cioè del rifiuto, può 
rientrare in quel gruppo di scene che giustamente il Testini ha 
voluto considerare come «iconograficamente definite», elabora¬ 
te cioè fin dal loro primo apparire in formulazioni, che, salvo 
inserimento o sostituzione di qualche elemento, rimarranno an¬ 
che in seguito sostanzialmente immutate. 6 Essa si presenta com¬ 
piutamente definita già nei più antichi esempi a noi noti. Al¬ 
l'inizio del IV sec. si possono assegnare i sarcofagi a fregio con¬ 
tinuo della chiesa di S. Lorenzo a Firenze 7 (fig. 1) del cimitero 



Fig. 1 - Firenze, Chiesa di S. Lorenzo: sarcofago a fregio continuo 

(dal Wilpert). 


5 G. Wilpert, I sarcofagi cristiani antichi, voli. I-III, Roma-Città del 
Vaticano 1929-36, tavv. 201, 3; 202, 4 (d'ora in poi citato Ws.); Repertorium, 
nn. 674, 553, 625, 664, 340, 834, 801. 

6 P. Testini, «Tardoantico» e «Paleocristiano », in Atti del Convegno 
internazionale sul tema: Tardo antico e alto Medioevo. La forma arti¬ 
stica nel passaggio dall’antichità al medioevo, Roma 1968, pp. 130-131. 

7 D. Levi, Sarcofago cristiano rinvenuto a Firenze nel greto dell’Arno, 
in «Bollettino d'Arte» XXVII (1933), pp. 386-388; F. Gerke, Der neugefun- 
dene altchristliche Friessarkophag im Museo x Archeologico zu Florenz, 
in «Zeitschrift fiir Kirchengeschichte» LIV (1935), pp. 18-39; Ws., tav. 
287, 1; G. Bovini, Monumenti figurati paleocristiani conservati a Firenze, 
Città del Vaticano, pp. 4-6, n. 3, fig. 3. 


19 


C. CARLETT1 



Siracusa, Museo Nazionale: sarcofago di Adelfìa (dal Wilpert) 


Fig. 3 - Roma, Cimitero 
di S. Sebastiano: fram¬ 
mento di coperchio di 
sarcofago (dal Wilpert). 
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Fig. 4 - Roma, Cimitero di S. Sebastiano: frammento di coperchio di sar¬ 
cofago (dal Wilpert). 
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di Marco e Marcelliano 8 e del Museo dell'arte cristiana ad 
Arles. 9 Nell'esemplare fiorentino Nabuchodonosor, assiso su una 
sella curulis e vestito di lunga tunica cinta e paludamentum, tie¬ 
ne con il braccio sinistro un lungo scettro e con il destro (per 
metà distrutto) è nel gesto di intimare l'adorazione. L'idolo, che 
riproduce le fattezze somatiche del re fin nei minimi particolari, 
è rappresentato come una testa a rilievo su una tabella rettan¬ 
golare, appoggiata ad un sottile pilastrino, quasi ad adombrare 
un vexillum. I tre giovani, chiaramente atteggiati nel gesto del 
rifiuto, conservano solo il pileus del consueto abbigliamento o- 
rientale, quale viene descritto anche nel testo biblico ( Dn . 3, 21). 
Per il resto indossano una lunga tunica manicata, fermata in 
vita da un largo cinctum. 

Sul registro inferiore del sarcofago di Marco e Marcelliano 
la scena del rifiuto viene presentata in quella che anche in se¬ 
guito sarà la sua formulazione tipica. Il re, sempre seduto sulla 
sella curulis, ha i piedi poggiati su un suggesto e il capo circon¬ 
dato da un diadema. L'immagine dell'idolo, diversamente dal 
sarcofago di Firenze, è qui resa come un mezzo busto, poggiato 
su un pilastrino, che in altri esempi è sostituito da una colonnina 
liscia, tortile o scanalata. 10 Anania, Azaria e Misaele, oltre al 
pileus, indossano le bracae, una tunica corta cinta e la clamide, 
fermata da una fibbia sulla spalla. 

A partire dal terzo-quarto decennio del IV sec. la figurazio¬ 
ne con il rifiuto dei tre fanciulli presenta la variante del re rap¬ 
presentato in piedi 11 (fig. 2). Contemporaneamente, nella for¬ 
mulazione base della scena s'introducono due nuovi personaggi: 


8 Repertorium, n. 625. 

9 Questo sarcofago può considerarsi una replica di quello di Firen¬ 
ze: sulla sinistra presenta il rifiuto, al centro il Cristo imberbe, seduto 
e con il rotolo semisvolto, sulla destra la risurrezione della figlia di Giai- 
ro. Il rilievo è rotto in due parti perfettamente combacianti, cfr. Ws., 
tav. 199, 1 (rifiuto) e 38, 3 (Cristo e risurrezione della figlia di Giairo); 
per la ricostruzione si veda Ws., p. 24, fig. 242 e F. Benoit, Sarcophages 
paléochrétiens d'Arles et de Marseillé, Paris 1954, n. 50, tav. 19, 2. 

10 Colonna liscia: Repertorium, nn. 596, 351, 718; Ws., tavv. 202, 3; 
242, 2. Colonna scanalata: Ws., tav. 72, 1. Colonna tortile: Ws., tavv. 92, 
2’ 188 1 

11 Ws., tavv. 92, 2; 195, 4. 


21 



C. CARLETTI 



Fig. 5 - Roma, Cimitero dei Ss. Marco e Marcelliano: affresco sulla volta 

dell'arcosolio (Foto P.C.A.S. 4644). 



Fig. 6 - Verona, Ipogeo di Santa Maria in Stelle: affresco della cella de¬ 
stra (dal Dorigo). 
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un soldato, posto ordinariamente alle spalle del re 12 (fig. 3) e 
un uomo barbato, a volte atteggiato nel gesto dell’adlo cut io, ve¬ 
stito di tunica e pallio e con un rotolo nella sinistra 13 (fig. 4). 
Anche queste due figure sono riconducibili alla fonte biblica. Il 
primo si identifica chiaramente con uno dei soldati che, abbordi¬ 
ne di Nabuchodonosor, legano e gettano nella fornace i tre gio¬ 
vani:... et viris fortissimis de exercitu suo iussit ut, ligatis pe - 
dibus Sidrach, Misach et Abdenago, mitterent eos in fornacem 
ignis ardentis ( Dn . 3, 20). Il secondo rappresenta l'accusatore, 
cioè uno dei Caldei che denunciarono al re i tre fanciulli: Sta - 
timque in ipso tempore accedentes viri chaldei accusaverunt Iu - 
daeos... (Dn. 3, 8). 


Intorno alla metà del IV sec. la figurazione del rifiuto pe¬ 
netra anche nel repertorio della pittura cimiteriale, ripetendo 
sostanzialmente lo schema iconografico già largamente diffuso 
nella decorazione dei sarcofagi. I pochi esempi noti s'incontra¬ 
no nei cimiteri di Priscilla, 14 Marco e Marcelliano 15 e nel¬ 
l'ipogeo di S. Maria in Stelle nei pressi di Verona. 16 L'esem¬ 
plare più pregevole e meglio conservato è forse quello di Marco 
e Marcelliano (fig. 5), databile al quarto-quinto decennio del IV 
sec.: la scena, inquadrata entro una spessa cornice, presenta 
Nabuchodonosor in piedi e in abiti militari, come nei sarcofagi 
della metà del IV sec. 

Qualche difficoltà d'interpretazione sembra a prima vista 
presentare l'affresco di S. Maria in Stelle, assegnato alla fine 
del IV - inizio del V sec. (fig. 6). La Forlati Tamaro credette di 


12 Repertorium, nn. 351, 160, 596. 

13 Repertorium, n. 164. 

14 Ws., tav. 123, 1. 

15 L. De Bruyne, Arcosolio con pitture recentemente ritrovato nel 
cimitero dei Ss. Marco e Marcelliano, in «Rivista di archeologia cristia¬ 
na» XXVI (1950), pp. 195-216, figg. 6-7. 

16 B. Forlati Tamaro, L'ipogeo di S. Maria in Stelle (Verona), in Atti 
dell'ottavo Congresso di studi sull'arte dell'alto Medioevo, Milano 1962, 
pp. 245-259; W. Dorigo, Pittura tardoromana, Milano 1966, pp. 262-265, figg. 
212-214; Id., L'ipogeo di Santa Maria in Stelle in Val Pantena (Verona), 
in «Saggi e memorie di Storia dell'arte» VI (1968), pp. 9-31; J. M. C. 
Toynbee, The Early Christian Paintings at Santa Maria in Stelle near 
Verona, in Kyriakon. Festschrift J . Quasten, 2, Munster Westf. 1970, pp. 
650-652. 
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riconoscervi i tre Magi davanti ad Erode 17 e alla stessa conclu¬ 
sione, seppure in forma dubitativa, giunse successivamente an¬ 
che il Dorigo. 18 A nostro parere, la scena va senz'altro conside¬ 
rata come l'episodio dei tre fanciulli davanti a Nabuchodonosor. 
Lo dimostra chiaramente l'assenza della stella, che certamente 
non sarebbe mancata se il pittore avesse voluto rappresentare 
i tre Magi davanti ad Erode. In tutti gli esemplari che recano 
questa raffigurazione si incontrano alcune varianti sia nella di¬ 
stribuzione dei personaggi che nei loro gesti ed attributi, ma 
l'unico elemento sempre ricorrente è appunto costituto dalla 
stella, cui addita uno dei tre Magi. 


3 - Fin dal suo primo apparire la scena del rifiuto è posta 
in diretta connessione con quella della fornace e, almeno finora, 
non abbiamo esempi che la presentino isolatamente. Alcuni co¬ 
perchi di sarcofago della prima età costantiniana recano le due 
scene riunite insieme in una stessa composizione. Un esemplare 
del cimitero di S. Sebastiano ci offre la migliore testimonianza 
di questa contaminatio , che in sostanza presenta in rapida suc¬ 
cessione la descrizione completa di tutto l'episodio scritturisti- 

\ 

co: l'intimazione del re, il rifiuto, il supplizio nella fornace, l'in¬ 
tervento soterico dell'angelo. 19 I momenti in cui si articola il 
racconto biblico si susseguono senza soluzione di continuità. A 

questa unitarietà compositiva si giunge mediante uri espediente 

•# 

iconografico, per il quale uno dei tre fanciulli viene rappresen¬ 
tato nel momento in cui, spinto da un soldato, si appresta a 
raggiungere la fornace, nella quale sono già gli altri due gio¬ 
vani, accompagnati dall’angelus Domini. Tale procedimento, men¬ 
tre consente di collegare luna all'altra le varie fasi dell'episo¬ 
dio, al tempo stesso riesce ad infondere un sottile ma percetti¬ 
bile dinamismo a tutta la composizione. Un intento analogo si 
può facilmente riscontrare nelle rappresentazioni compendiate 


24 


17 Op. cit., p. 249. 

18 L’ipogeo... cit., p. 18. 

19 Repertorium, n. 340. 
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del ciclo di Giona, frequenti soprattutto nei coperchi di sarco¬ 
fago 20 

Secondo una recente ipotesi dello Schlunk, su un coperchio 
di sarcofago del Museo di Burgos avremmo la testimonianza 
del procedimento opposto a quello cui abbiamo sopra accenna¬ 
to. 21 Una singola scena — quella del rifiuto — sarebbe stata 
scomposta in due parti, ciascuna delle quali avrebbe occupato 
i due settori a sinistra e destra della tabula inscriptionis : da una 
parte Nabuchodonosor e Tidolo, dall'altra i tre giovani nel ge¬ 
sto del rifiuto. Del coperchio, in realtà, rimane soltanto la parte 
destra e per di più in cattivo stato di conservazione. Comun¬ 
que si possono agevolmente distinguere tre personaggi vestiti 
aH'orientale, in posizione frontale e con le braccia rivolte verso 
il basso; sullo sfondo sono delineati alcuni motivi curvilinei, 
che evidentemente stanno a rappresentare le fiamme. Non si 
tratta, come vuole lo Schlunk, del rifiuto, ma più verosimilmen¬ 
te del supplizio dei tre fanciulli. L'atteggiamento delle braccia 
rivolte verso il basso, come pure la mancanza della fornace, non 
pongono alcuna difficoltà; l'uno e l'altro particolare trovano nu¬ 
merosi riscontri nella decorazione dei sarcofagi, 22 mentre non 
abbiamo alcun esempio che presenti la scena del rifiuto nella 
formulazione ipotizzata dallo Schlunk. 

La forma più comune della combinazione rifiuto-fornace 
non è quella compendiata che, come abbiamo visto, si limita 
ad un ristretto numero di esempi, ma quella in cui i due sog¬ 
getti occupano ciascuno i campi rettangolari a sinistra e a destra 
della tabula inscriptionis nei coperchi dei sarcofagi. Questa col- 
locazione — dovuta all'accentuato sviluppo orizzontale delle 
due scene — non spezza la successione del racconto biblico. Le 


20 Ws., tavv. 162, 4; 163, 3; 164, 1; 165, 6; 167, 5; 170, 4; 173, 8; 177, 5. 

21 H. Schlunk, Zu den friihchristlichen Sarkophagen aus der Bureba, 
in «Madrider Mitteilungen» VI (1965), pp. 142-143; Id., Sarcófagos paleo- 
cristianos labrados en Hispania, in Actas del Vili Congreso internacional 
de Arqueologia Cristiana, Città del Vaticano - Barcelona 1972, pp. 203- 
204, fig. 15. L'ipotesi dello Schlunk è condivisa anche da M. Sotomayor, 
La escultura funeraria paleocristiana en Hispania, in Actas da la I Reu- 
nión nacional de Arqueologia cristiana, Vitoria 1966, p. 98, n. 45. 

22 Cfr. Ws., tav. 190, 2 e Repertorium, nn. 750, 894, 1042. 
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due figurazioni, sebbene siano poste ciascuna in un settore ben 
distinto, generalmente definito da una cornice, rimangono pur 
sempre strettamente collegate. Tale legame è accentuato dalla 

netta disposizione simmetrica, che in questo caso non può cer- 

, » \ 

to semplicisticamente risolversi in un puro espediente tecnico, 
ma va anzi considerata come un vero e proprio mezzo espressi¬ 
vo, poiché richiama l'attenzione dell'osservatore sulla relazione 
anche concettuale che unisce una scena all'altra. Questo proce¬ 
dimento — che giustamente il De Bruyne ha voluto considerare 
come una «legge» — assolve a una duplice funzione, in quanto 
può armonizzare o contrapporre due termini figurativi non so¬ 
lo sul piano materiale ma anche su quello del contenuto. 23 

Intorno al secondo-terzo decennio del IV sec. appare un'al¬ 
tra combinazione, che riunisce i tre fanciulli davanti a Nabu- 
chodonosor e l'adorazione dei Magi. In questo caso la giustap¬ 
posizione simmetrica è maggiormente evidenziata dall'esatta cor¬ 
rispondenza esistente e nel numero dei personaggi che danno 
vita a ciascuna figurazione e nella loro disposizione. D'altra par¬ 
te l'iconografia dei tre fanciulli che rifiutano e quella dei Magi 
è sostanzialmente la stessa; cambia solo il loro atteggiamento; 
per il resto tutto rimane immutato. 

Il più antico esempio della contrapposizione tre fanciulli- 
Magi è probabilmente quello rappresentato sul già ricordato 
sarcofago di Marco e Marcelliano. Ambedue le scene, che occu¬ 
pano quasi interamente il registro inferiore, presentano una com¬ 
posizione quinaria e ciascun elemento dell'una trova esatta cor¬ 
rispondenza nell'altra; così a Nabuchodonosor seduto si con¬ 
trappone la Vergine anch'essa seduta, all'idolo il Bambino, ai 
tre fanciulli i tre Magi. È una disposizione simmetrica molto ac¬ 
centuata, evidente non solo nello schema complessivo ma 
anche nei singoli particolari. 

Sul sarcofago conservato nella chiesa di S. Trofimo ad Ar- 
les 24 l'immagine del rifiuto si trova sul registro inferiore della 
testata sinistra, quella dell'adorazione sul registro superiore del- 

23 L. De Bruyne, Les «lois»... cit., pp. 133-136. 

24 Ws., tav. 242, 1-2; Benoit, Sarcophages d’Arles... cit., n. 45, tav. 17. 
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la destra. Si ha quasi l'impressione che per porre in correlazio¬ 
ne le due scene si sia volutamente scelto un procedimento più 
complesso rispetto a quello, più semplice, di disporle su una 
sola testata. Questo del sarcofago arlesiano rimane comunque 
un esempio unico; negli altri casi la combinazione rifiuto-ado¬ 
razione trova posto o sulla fronte, come nel sarcofago siracusa¬ 
no di Adelfia 25 e ini quello di Saint-Guilhem-du Désert, 26 ovvero 
sul coperchio, come si può vedere in due esemplari del Louvre 27 
e del cimitero di Domitilla 28 Anche nel già ricordato arcosolio 
di Marco e Marcelliano, databile al quarto-quinto decennio del 
IV sec., le due scene sono disposte simmetricamente, occupan¬ 
do ciascuna i due settori estremi della volta. 

4 - In tutti gli esempi noti la figurazione del rifiuto pre¬ 
senta un particolare che, a nostro avviso, merita la massima 
considerazione. Si tratta della perfetta identità — sempre e o- 
vunque riscontrabile — tra il volto di Nabuchodonosor e quello 
dell'idolo. È sorprendente constatare come nell'elaborazione del¬ 
la scena si sia sempre posta la massima cura, affinché i due 
volti risultassero perfettamente uguali, fin nei minimi partico¬ 
lari. Questa peculiarità è ampiamente testimoniata non solo nei 
sarcofagi e nella pittura ma anche nelle lucerne fittili. Nel sar¬ 
cofago di Adelfia all'immagine del re barbato e con diadema, fa 
riscontro l'idolo anch'esso barbato e diademato; ancora perfet¬ 
tamente identici i due volti ricorrono nel rilievo di Firenze, nel¬ 
l'affresco di Marco e Marcelliano, in quelli di Santa Maria in 
Stelle, nonché in alcune lampade di terracotta. 29 


25 Ws., tav. 92, 2; G. Bovini, I sarcofagi paleocristiani. Determinazio¬ 
ne della loro cronologia mediante l’analisi dei ritratti, Città del Vaticano 
1949, pp. 218-221; 331-332, n. 156; S. L. Agnello, Il sarcofago di Adelfia, 
Città del Vaticano 1956, pp. 39-41, fig. 20. 

26 Ws., tav. 289, 1; H. von Schoenebeck, Ein christlicher Sarkophag aus 
St. Guilhem, in «Jahrbuch des deutschen archàologischen Institut» XLVII 
(1932), pp. 97-125. 

27 Ws., tav. 200, 7. 

28 Repertorium, n. 548. 

29 B. Manna, Di un’antica lucerna cristiana di Sulmona rappresen¬ 
tante i tre fanciulli di Babilonia, in «Nuovo Bullettàio di archeologia 
cristiana» XXVII (1921), pp. 101-105, tav. 16; E. Lattanzi, La nuova basi- 
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Dell'identità tra il volto di Nabuchodonosor e quello del¬ 
l'idolo non fa alcun cenno il testo biblico: Nabuchodonosor rex 
fecit statuam auream, altitudine cubitorum sexaginta, latitudi¬ 
ne cubitorum sex, et statuit eam in campo Dura provinciae Ba- 
bylonis ( Dn . 3, 11). In esso, come si vede, si parla soltanto di 
una colossale statua d'oro e non.c'è alcun motivo di supporre 
che essa riprendesse le stesse sembianze del re. L'enorme simu¬ 
lacro doveva rappresentare una divinità del Pantheon neobabi¬ 
lonese e in particolare sembra potersi identificare con Bel-Mar- 
duk. S. Girolamo a questo proposito non sembra avere dubbi, 
quando, commentando il salmo 145, afferma: Videamus tres pue- 
ri quid dicunt, quando vocat eos Nabuchodonosor et compellit 
eos ut adorent Bel. 30 

Quello dell'identità deve dunque considerarsi come un ele¬ 
mento extrabiblico e, pertanto, il motivo della sua introduzio¬ 
ne nell'iconografia crediamo vada ricercato nella particolare si¬ 
tuazione politico-religiosa che si andava manifestando tra la fi¬ 
ne del III e l'inizio del IV sec. Né ci pare lo si possa ridurre ad 
un fenomeno puramente materiale, legato all'estro del singolo 
artefice o all'indirizzo di una determinata bottega. Esso, come 
abbiamo già sottolineato, è presente in tutte le scene del rifiuto, 
indipendentemente dall'epoca e dal luogo della loro esecuzione. 

5 - Le prime testimonianze della nostra scena risalgono, co¬ 
me abbiamo visto, all'ultimo periodo dell'età tetrarchica, epoca 
in cui il culto imperiale tocca il suo apogeo. Gli imperatori ven¬ 
gono considerati figli della divinità e, come tali, hanno diritto 
all'adorazione e cioè alla completa sottomissione dei propri sud¬ 
diti. 31 La presenza nella loro onomastica di appellativi come lo¬ 


tica paleocristiana di Egnazia, in «Vetera Christianorum» IX (1972), p. 
149, fig. 28. 

30 Traci, in Ps. 145, 60-62 (G. Morin) CCh 78, 2, 324. 

31 L. Cerfaux - J. Toundriau, Un concurrent du Christianisme. Le 
culte des souverains dans la civilisation gréco-romaine, Tournai 1957, p. 
377; H. Stern ( Remarks on thè « Adoratio » under Diocletian, in «Journal 
of thè Warburg and Courtauld Institutes» XVII [1954], pp. 184-189) affer¬ 
ma, sulla scorta degli storici del IV sec., che soltanto sotto Diocleziano 
Yadoratio diventa una cerimonia ufficiale. 
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vius e Herculius, attribuiti rispettivamente a Diocleziano e Mas¬ 
simiano, testimonia eloquentemente l'ormai acquisita riven¬ 
dicazione di una discendenza divina, estensibile anche agli even¬ 
tuali successori. Essi sono la manifestazione della divinità, la 
stessa organizzazione dell'Impero è considerata come immagine 
del mondo degli dei; annualmente, perciò, viene commemorata 
la loro epifania. 32 Le pretese divine degli imperatori si esaspe¬ 
rano in occasione della persecuzione. Diocleziano, rinnovando il 
tentativo di Decio, impone ai sudditi di sacrificare agli dei del¬ 
l'Impero. Le comunità vivono nell'attesa di grandi sconvolgimen¬ 
ti e l'attuarsi dei provvedimenti imperiali, che cercano di minare 
alla base l'organizzazione stessa della Chiesa, consolidano la 
convinzione dell'avvento dell'Anticristo. La visione giovannea di 
Apoc. 13, 15 sembra realizzarsi: Et datum est illi ut daret spiritum 
imagini bestiae , et ut loquatur imago bestiae et faciat ut quicum - 
que non adoraverint imaginem bestiae, occidantur; in essa è svi¬ 
luppata la prefigurazione di Dn. 3, 5-6: In bora, qua audieritis 
sonitum tubae et fistulae et citharae, sambucae et psalterii et 
symphoniae et universi generis musicorum, cadentes adorate sta- 
tuam auream, quam constituit Nabuchodonosor rex. Si quis au- 
tem non prostratus adoraverit, eadem bora mittetur in forna- 
cem ignis ardentis. 

È in tale atmosfera politico-religiosa che nascono le prime 
rappresentazioni con la scena del rifiuto. Già precedentemente 
e in circostanze analoghe, l'episodio dei tre fanciulli davanti a 
Nabuchodonosor s'era colorito di drammatica attualità. Nell'im- 
minenza della persecuzione di Massimino il Trace, Origene ve¬ 
deva concretizzarsi la vicenda narrata dal profeta Daniele. Co¬ 
me i tre giovani erano divenuti per la comunità modello di eroi¬ 
smo e fede, così Nabuchodonosor viene assunto quale prototi¬ 
po del persecutore: «Non soltanto allora Nabuchodonosor eres¬ 
se la statua d'oro, non allora soltanto minacciò Anania, Azaria 

32 Si veda in proposito W. Seston, Jovius et Herculius ou V«épipha- 
nie» des Tétrarques, in «Historia» I (1950), pp. 257-266 e H. Mattingly, 
Jovius and Herculius, in «The Harvard Theoloeical Review» XLV (1952), 
pp. 131-134. 
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e Misaele di gettarli nella fornace, se avessero rifiutato di ado¬ 
rare; anche oggi Nabuchodonosor parla lo stesso linguaggio a 
noi che siamo i veri Ebrei». 33 Se al tempo di Origene l'eco di tali 
avvenimenti viene accolta solo nella letteratura, ora, nell'ultimo 
periodo della tetrarchia, trova un chiaro riflesso anche nell'ico¬ 
nografia. 

In questa prospettiva l'identità re-idolo assume valore di 
elemento caratterizzante, poiché sottolinea in forma esplicita 
l'atteggiamento chiaramente polemico delle comunità cristiane 
nei confronti del culto imperiale. Rifiutare l'adorazione all'ido¬ 
lo — rappresentato nelle stesse fattezze dell'imperatore — equi¬ 
valeva in sostanza a rinnegare la concezione divina del potere 
imperiale. L'allusione generica del testo biblico viene circostan¬ 
ziata; ad essa subentra il riferimento immediato, l'affermazione 
perentoria. È così che alla statua d'oro di Nabuchodonosor si 
sostituisce il busto dell'imperatore. 

Il concetto espresso nella figurazione del rifiuto trova un 
chiaro riscontro in un altro tema iconografico, che ha le sue 
prime attestazioni proprio nell'epoca della persecuzione diocle- 
zianea. Si tratta dell'immagine della regalità del Cristo, elabora¬ 
ta in netta antitesi all'iconografia ufficiale, che esalta la maiestas 
del potere imperiale. Il Christus Magister — come giustamente 
rileva il Testini — prende l'aspetto di un re, accanto al quale si 
dispongono gli apostoli in piedi. 34 Siamo di fronte ad una con¬ 
vergenza di contenuti, espressione unitaria dei sentimenti di 
una comunità, protagonista non secondaria di un periodo sto¬ 
rico cruciale, qual è quella che portò all'avvento dellTmpero cri¬ 
stiano. 


33 Exhortatio ad martyrium 33 (P. Koetscrau) GCS 22, 1, 28. 

34 P. Testini, Osservazioni sull’iconografia del Cristo in trono ira gli 
apostoli , in «Rivista dell'Istituto nazionale d'Archeologia e Storia del¬ 
l'arte», n.s. XI-XII (1963), p. 252. 
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MOBILITA' E FUNZIONI DELLE MENSE PALEOCRISTIANE 
A «SIGMA» - LA COMUNIONE DEI LAICI 


Sono beh riconoscibili ed ormai largamente note le «tavo¬ 
le di altare» paleocristiane di foggia semicircolare, dette anche 

a «sigma» o a «ferro di cavallo». Tali «mensae semicirculae» 

* 

sono quasi tutte di marmo e presentano un bordo rialzato, ge¬ 
neralmente risolto all'interno con una continua serie di alveoli 
curvi. Una letteratura descrittiva, formatasi con il procedere 
degli studi di archeologia cristiana, attesta la notevole frequen¬ 
za ed il carattere erratico di tali ritrovamenti. 1 

Il tipo più diffuso è esemplato su un modello, che potrem¬ 
mo considerare canonico, assimilabile geometricamente ad una 
figura piana costituita da un semicerchio, al cui diametro si 
trova giustapposto uno stretto rettangolo di uguale lunghezza, 
(fìg. 1). Poiché le due dimensioni principali della tavola sono 
uguali, nel modello è iscrivibile un cerchio. Gli alveoli a ferro 
di cavallo, 2 risultano normalmente disposti sulla periferia della 


1 Dagli studi iniziali dello Strzygowski ad oggi le mense a «sigma» so¬ 
no state riconosciute in almeno 50 località, talvolta con più di un esemplare. 
Sull’intiero argomento e sulla classificazione delle «tavole d'altare» semicir¬ 
colari e rotonde, vedi l'esauriente studio di O. Nussbaum, Zum Problem 
der runden und sigmaformigen Aitarplatten, in «Jahrbuch fiir Antike und 
Christentum» IV (1961), pp. 18-43. 

2 Con tale loro disposizione, gli alveoli vengono a riecheggiare la forma 
generale della mensa, costituendo una cornice periferica, talvolta decorata 
con figurazioni varie (E. Michon, in «Revue biblique» XII [1915]). 

. In qualche esemplare, ogni alveolo racchiude una figura a rilievo — 
di Apostoli e di Evangelisti — come a Salona (R. Farioli, La mensa di altare 
di Salona, in «Rivista di Archeologia cristiana» 1960, pp. 309-316) e ad Ostia 
(R. Calza, in «Rendiconti della Pont. Accademia di Archeologia» XXXVII 
[1964-65], pp. 242-49). In tal caso, la serie degli alveoli si trasforma in una 
sequenza di archeggiature o di timpani poggiati su colonnine, simile a 
quella tipica dei sarcofagi a colonne. 
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tavola in numero di dodici 3 e si arrestano solo sul lato rettili¬ 
neo, dove era il posto del celebrante e dove rincorniciatura si 
modifica o si interrompe al centro, lasciando un canaletto od 
uno scivolo mediano per facilitare la pulizia della tavola mar¬ 
morea. 

Malgrado t'accresciuto numero dei ritrovamenti, di cui è 
stata tentata la redazione di un «corpus», 4 i problemi sostanzia- 





Fig. 1 - Schema generale della 
forma e proporzione delle 
mense a «sigma». 


3 Le eccezioni sono frequenti: si contano 11 alveoli nelTesemplare del¬ 
l'Uliveto del Getsemani, 14 in quello di Efeso, 9 in una mensa conservata 
neH'Antiquarium di Gerasa. 

Talvolta questa diversità può dipendere da tradizioni locali e dalle 
modalità di enumerare gli Apostoli, anche assieme agli Evangelisti (G. De 
Jerphanion, nel volume I de La voix des monuments, Parigi-Bruxelles 1930), 
oppure dall'includervi il Cristo al posto centrale, come sembra avvenire 
nelle mense a 13 alveoli di Antiochia-Dafné, di Thasos e di Corinto (Peribo- 
lo del Tempio di Apollo), e pure in quella di Salona a 17 alveoli (17 = 1 + 
12 + 4). Va infine accennato che il numero 11 simboleggia gli Apostoli 
chiusi nel cenacolo 

4 E. Michon, in «Revue biblique» XII (1915), pp. 485-540 e XIII (1916), 
pp. 121-170 e soprattutto O. Nussbaum, op. cit. 
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li inerenti a tale tipico oggetto per il culto non sono stati spe¬ 
cificatamente studiati. 

Generalmente queste lastre marmoree, anche nelle opere 
più recenti ed autorevoli, sono riferite con sicurezza agli altari 
delle chiese paleocristiane e considerate quali loro mense 5 ; solo 
in qualche variante di forma rotonda vengono invece riguardate 
come tavole per offerte. 6 È stato perciò largamente riconosciuto il 
loro simbolismo eucaristico, dato il numero degli alveoli che 
vuole certo evocare l'Ultima Cena e l'istituzione della Eucaristia. 
Del resto, la similitudine con le normali mense curve usate nei 
banchetti dell'antichità è, a tal riguardo, quanto mai stringente 
ed illuminante, anche perché le mense semicircolari, di largo uso 
domestico, furono recepite nella iconografia paleocristiana e a- 
dottate nelle «mensae martyrum». Basterebbero, ad attestarlo, il 
dipinto con l'antichissima rappresentazione della «fractio panis» 
nella Cappella greca del cimitero di Priscilla e le scoperte, anti¬ 
che e nuove, effettuate nella chiesa di S. Alessandro e nelle aree 
cimiteriali di Tipasa in Algeria. 7 Non può quindi meravigliare 
l'uso di semplici tavole a «sigma» per diversi tipi di agapi 
che permane tuttora nel refettorio della grande Laura a Monte 
Athos. 

Si deve infine accennare alle generiche tangenze formali di ta¬ 
li lastre con steli funerarie appartenenti a civiltà diverse e che non 
possono provocare utili confronti, mentre va in particolare sotto- 


5 Tale affermazione è concordemente espressa da: A. Ferrua, in Enci¬ 
clopedia Cattolica, I, cc. 921-22; H. Leclerc, in Dictionnaire d’Archéologie 
chrétienne et de Liturgie, I, 2, cc. 3155-3189 e particolarmente 3178; J. P. 
Kirsch, in Reallexikon fiir Antike und Christentum, I, Lipsia 1950, c. 343; 
P. Testini, Archeologia cristiana, 1958, p. 579; B. Bagatti, LArcheologia cri¬ 
stiana in Palestina, Firenze 1962, p. 127; K. Wessel, in Reallexikon zur By- 
zantinischen Kunst, I, 1966, cc. 111-120. Sugli altari paleocristiani in genere 
e sulle relative fonti letterarie, vedi: H. Holtzinger, Die altchristliche Ar- 
chitektur in systematischer Darstellung, Stuttgart 1889, pp. 114-133; J. Braun, 
Der christliche Aitar in seiner geschichtlichen Entwicklung, Monaco 1924. 

6 A. OPAANAOZ, *H £vXoaréyo<; TxaXaioxpiaxiaviKr) BaaiXiKr), Atene 1952, 

pp. 486-88. 

7 Assai interessanti, anche per la posizione e Patteggiamento dei con¬ 
vitati, intorno ad una mensa a «sigma», sono le rappresentazioni dell'Ul- 
tkna Cena contenute nel «Codex purpureus» di Rossano Calabro ed in 
quello «Sinopensis» della Biblioteca Nazionale di Parigi, ambedue del VI 
secolo. 


33 



G. DE ANGELIS D'OSSAT 



Fig. 2 - La mensa di Mett- 
lach (presso Treviri), copia 
medioevale (X-XI secolo) de¬ 
gli esemplari paleocristiani 

(da Braun). 


lineato il rilancio delle mense alveolate — preferibilmente di for¬ 
ma rotonda — determinatosi nel Medioevo, forse in conseguenza 
delle Crociate e dei pellegrinaggi in Terra Santa, specie nelle aree 
del Rodano e del Reno 8 (fig. 2). 

A 


Cerchiamo ora di affrontare i problemi inerenti ad una ret¬ 
ta interpretazione di tali oggetti, in modo sistematico e possibil¬ 
mente globale. 

Anzitutto, una prima indicazione può esser desunta dalle lo¬ 
calità dei ritrovamenti effettuati che, pur coprendo un'area mol¬ 
to vasta, si accentuano nelle zone gravitanti sul Mediterraneo 
orientale. 

Infatti queste tipiche mense, per differenziarle da quelle di al¬ 
tri altari, sono state dette «egiziane» o «copte», risultando as¬ 
sai diffuse nel Patriarcato di Alessandria. Non solo; la loro ca¬ 
ratteristica forma trova in quella regione africana precedenti ed 
altre utilizzazioni di tipo funerario che localmente continuano e 

8 A. A. Barb, Mensa sacra. Der Marmordiskus von Donnerskirchen, in 
«Jahreshefte des Osterreichischen Archàologischen Institutes in Wien» 
XXXIX (1952), Beiblatt, coll. 5-16; The round Tahle and thè Holy Grail, in 
«Journal of thè Warburg and Courtauld Institute» XIX (1956), 1-2, pp. 41-67. 
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svariano anche in età araba. 9 Infine, mense simili risulterebbero 
ancora utilizzate per il culto nel rito copto. 

D'altra parte, l'uso profano di simili «tabulae lunatae» è sta¬ 
to accertato nel III secolo ad Antiochia in Siria, 10 dove pure so¬ 
no frequenti gli esempi di mense paleocristiane, sicché l'area di 
diffusione — più vasta di quanto non si creda — è evidentemen¬ 
te di origine orientale, imperniata sugli stretti rapporti culturali 
siriaco-egizi, sempre assai attivi anche in età paleocristiana. 

Dall'Oriente (Siria, Palestina ed Egitto) queste mense si so- 

% 

no diffuse nel Mediterraneo occidentale, specie nelle località di 
più diretta e stretta comunicazione con l'Oriente cristiano. È di¬ 
fatti significativo trovarle in città portuali come Ostia, Salona ed 
Aquileia, dove se ne sono rinvenuti frammenti di ben sei esem¬ 
plari. 

Il mondo bizantino e microasiatico, allo stato attuale delle 
conoscenze, sembra aver avuto un ruolo meno determinante, an¬ 
che perché la maggiore diffusione delle tavole a «sigma» sem¬ 
bra essere avvenuta nel V secolo. 

k k k 

Una accurata analisi, condotta da diversi punti di vista, por¬ 
ta ad evidenziare alcune comuni caratteristiche distintive di tali 
reperti, finora passate inosservate. 

Oltre alla già rilevata e significativa proporzione quadrata 
(1 : 1) delle misure principali che ho riscontrato su un gran nu¬ 
mero di esemplari, 11 vanno subito registrate le limitate dimen¬ 
sioni delle «mensae», che solitamente si aggirano intorno a me¬ 
tri 1,00 -1,25 di lato, senza mai raggiungere le misure macrosco¬ 
piche di alcuni altari paleocristiani. Il motivo mi sembra evi¬ 
dente: al celebrante doveva esser data la possibilità di raggiun¬ 
gere i diversi alveoli con un lungo «sbraccio» per porgere le spe- 

9 M. Cramer, Ein Beitrag zum Fortleben des Altàgyptischen im Kopti- 
schen und Arabischen, in «Mitteilungen des deutschen Instituts fiir Àgyp- 
tische Altertumskunde», VII (1937), pp. 119-37 e tavv. 20-22. 

10 J. Lassus, in Atti del IV Congresso di Archeologia Cristiana, voi. I, 
Roma 1940, pp. 345 ss. 

11 La figura quadrata ed il cerchio sono simboli della Divinità, sin dal¬ 
l'età precristiana. 
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eie consacrate; le dimensioni rimasero quindi legate alla scala 
umana e la stessa forma arcuata della tavola trova conferma nella 
stessa basilare necessità. 

Tralasciando per ora le poche e non troppo significative va¬ 
rianti di forma, è opportuno passare alle specifiche osservazioni 
di carattere tecnico, alle quali non è stato mai dato alcun peso. 
A tal proposito, si deve subito rilevare la normale assenza, sul 
rovescio delle mense, di qualsiasi traccia di incastri originali o di 
altre soluzioni di continuità, indispensabili per lo stabile colle¬ 
gamento di una tavola ai suoi supporti 12 ; mentre nelle antiche 
mense — sia per altari detti «a tavola» che degli altri tipi «a bloc¬ 
co» o «ad arca» — la faccia inferiore presenta sempre degli in¬ 
cavi per alloggiarvi i sostegni, ovvero dei perni per assicurarne il 
necessario montaggio. 

Questa constatazione è di estrema importanza per ben indi¬ 
rizzarci a comprendere la funzionalità di oggetti chiaramente 
differenziati dalle normali mense di altare. Tale diversità era pro¬ 
grammatica e volutamente attuata, giacché si deve riconoscere 
che nei casi in parola non sussisteva neppure la possibilità tec¬ 
nica di predisporre qualsiasi innesto, dato il sempre limitato spes¬ 
sore delle molte tavole di marmo che abbiamo esaminato. D al¬ 
tra parte, non risulta che queste lastre siano mai state ritrovate 
nella zona del santuario, né sicuramente impiegate come mense 
di autentici altari in chiese paleocristiane. E non compaiono nep¬ 
pure nell'antica iconografia relativa agli altari. 

In realtà, si tratta di raffinati manufatti marmorei studiosa- 

* * 

mente assottigliati anche nel bordo che — privato della parte in¬ 
feriore — viene a perdere la squadrata massività propria delle 
tavole d’altare (figg. 3 e 4). Tutta la cura degli artefici è stata po¬ 
sta nel raggiungere, con l'esiguità degli spessori, la massima leg- 

i 2 Non risulta documentato quanto si legge in Testini, l.c.: «i sup¬ 
porti si moltiplicano nel caso di mense a ferro di cavallo», a meno che non 
ci si riferisca alle superficiali «tacche verticali» riscontrate su esemplari 
di Aquileia (vedi nota 19). Queste «tacche» non potevano assicurare uno 
stabile collegamento della tavola marmorea a sostegni isolati o comunque 
fissi. Appaiono invece destinate a facilitare l'esatta calettatura della tavola 
a «sigma» su una leggera struttura mobile di supporto, forse metallica o 
« plicatilis». 
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Fig. 3 - Sezione, sul bordo, 
delle varie mense aquileiesi 
(da Bertacchi). 
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gerezza compatibile con la natura del materiale, in modo certo 
strano ed inconsueto nei lavori in marmo. Questa ricerca ha rag¬ 
giunto ogni credibile limite — esistono mense che hanno lo spes¬ 
sore minore di un centimetro — ed ha, avuto per contropartita la 
conseguente fragilità di tali oggetti, pervenutici quasi sempre 
assai frammentati. 

L esile spessore e l'assenza di corposità nel margine ester¬ 
no costituiscono le caratteristiche più salienti di tali lastre e le 

% 

sottraggono a ipotetici paragoni con qualsiasi tavola d'altare, 
anche la più leggera ed elegante. 

La forma lamellare del bordo non poteva adattarsi e far 
corpo con nessun tipo di altare, mentre l'estrema leggerezza de¬ 
ve far riconoscere a tali oggetti un indubbio carattere di mobi¬ 
lità che pone specifici problemi. A questo punto — esclusi i para¬ 
goni seri e calzanti con le normali mense degli altari lapidei, ca¬ 
ratterizzati da una prescritta stabilità — si debbono esperire ri¬ 
cerche in altre direzioni per formulare qualche accettabile ipo¬ 
tesi. 

Queste sottili lastre, non più assimilate alle altre tavole di 
altare, assumono l'aspetto di grandi vassoi trasportabili, raggiun¬ 
gendo il peso minimo di 30-40 chilogrammi. Dovevano perciò ser¬ 
vire a speciali usi liturgici collegati alla loro mobilità, 13 con 
scopi e caratteri ben diversi dagli altari portatili, di cui siamo 
informati dalle fonti. In pari tempo, per la tecnica del loro impie¬ 
go, vanno ancor più ravvicinate ai coevi piatti marmorei per la rac¬ 
colta delle offerte, destinati ad esser trasportati durante il rito. 

* # 

Sganciata così la mensa eucaristica dall'ipotetico radicato 
collegamento con l'altare, è necessario pensare ad usi diversi e 
ad istallazioni a carattere temporaneo o saltuario, al di fuori di 
quelle tradizionalmente riconosciute. 

13 Non è fuor di luogo rammentare i verbi che si riferiscono alle mense, 
e che pure in latino ne caratterizzano la mobilità: ponere (Ovidio), auferre 
(Plauto), tollere (Cicerone), movere e removere (Virgilio). Sono gli equiva¬ 
lenti dei più antichi, usati dagli autori greci. 


38 



MOBILITA ' E FUNZIONI DELLE MENSE PALEOCRISTIANE A « SIGMA » 





Fig. 5 - I «bema» siriaci nelle chiese di Sinhar, Qirbize e Kfeir 

(da Tchalenko). 

A tal riguardo, credo si possa anzitutto aderire all'ipotesi 
emessa dal Lassus nel 1938, che offre una puntuale collocazione 
di tali mense nell'ambiente siriano del IV-V secolo. 14 Egli pro¬ 
pose di connetterle con il basso recinto absidato, sorto al centro 
della navata principale in molte chiese paleocristiane della Siria 
settentrionale (fig. 5) e che, in base ad antichi testi, è stato de¬ 
nominato «ambone» o «bema» siriaco. Questi «bema», che risul¬ 
tano privi di altare anche se talvolta provvisti di ciborio, si atta¬ 
gliano in modo esemplare ad accogliere le nostre tipiche men¬ 
se, che avrebbero dovuto essere collocate nei recinti, prima di 
celebrarvi la sfilassi eucaristica (fig. 6). 15 

La mensa viene così a mantenere il carattere e l'uso di ele- 


14 Formulo naturalmente ogni riserva circa l'ulteriore estensione del¬ 
l'ipotesi, allora tentata dal Lassus (op. cit.), per spiegare l'origine dell'abside 
nelle chiese paleocristiane. 

15 J. Jarry, L’ambon dans la liturgie primitive, in «Syria» XL (1963), pp. 
147-162, riconosce che nel «bema» si doveva anche distribuire la comunione. 
Deve anche essere sottolineata, nella zona di Antiochia, la risoluzione degli 
spartiti decorativi in pavimenti musivi, assai simile nei triclini profani e 
nei «bema» siriaci (cfr. Lassus, op. cit., fig. 8 e Tchalenko, op. cit., Ili, fig. 
23). Nel pavimento del «bema» di Rayan è riprodotto il motivo degli agnelli 
affrontati ad un cantaro, localmente riconosciuto come simbolo eucaristico. 

È inoltre da rilevare che al centro del «bema» di Behio una lastra pa¬ 
vimentale, fornita di apposita cornice, era destinata ad accogliere un oggetto 
mobile (Lassus-Tchalenko, in «Cahiers archéologiques» V, p. 81) che, a mio 
avviso, era la mensa per le agapi eucaristiche. 
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Fig. 6 - Pianta delle basili¬ 
che di Julianos a Brad (1), 
di Qalboze (2) e della chie- 
so Ovest di Behio (3) (da 
Tchalenko), con la propo¬ 
sta inserzione nei «bema» 
delle mense eucaristiche. 


mento tradizionalmente mobile, centrato nei consueti «stibadia» 
che finirono con Tessere realizzati in muratura e dove potevano 
assidersi persone in numero anche superiore agli alveoli della 
mensa. 16 La chiusura del lato verso il santuario, attraversata da 


16 Lo studio dei resti monumentali di tali recinti è ormai analiticamente 
compiuto. Vedi: H. C. Butler, Early Churches in Syria, fourth to seventh 
Centuries, Princeton 1929, p. 214; G. Tchalenko, ViUages antiques de la Syrie 
du Nord, 3 voli., Paris 1953-8, passim e voi. II, tavv. IX-XI; J. Lassus e G. 
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una porta talvolta precèduta da altro piccolo spazio chiuso, carat¬ 
terizza questi recinti e rivela chiare nècessità di filtro e di sbarra¬ 
mento, giustificabili solo per disciplinare le persone da ammet¬ 
tere nel cosiddetto «bema». 

È una soluzione di ristretto ambito locale, che risponde e- 
gregiamente alla specifica disparità di scopi e di funzioni pro¬ 
pria di tali mense, ma che non esaurisce certo la problematica 
connessa alla loro diffusione. 

Ci sembra tuttavia che, oltre a ribadire la convenienza for¬ 
male deiraccostamento, già proposto e poi non più utilizzato da 
Lassus, le caratteristiche della mensa sopraggiungano a fornire 
altre preziose indicazioni. Difatti, per la presenza dei numerosi 
alveoli, la mensa appare quanto mai adatta alla «fractio panis» 
e non invece alla unitaria consacrazione delle specie eucaristi¬ 
che, tanto più che il celebrante non era rivolto ad oriente, 
dato il posto assegnatogli. L eminente trono centrale che fron¬ 
teggiava il celebrante non era utilizzabile come seggio e nep¬ 
pure come leggio. Le misure e la forma contraddicono anche la 
seconda eventualità; a tal riguardo l'esempio di Bettir 17 è addi¬ 
rittura palmare. Corrispondendo il trono all'alveolo assiale del¬ 
la mensa ricurva, dove talvolta si trova raffigurato Gesù, penso 
che l'inaccessibile seggio dovesse essere simbolicamente riserva¬ 
to al Cristo, potendo solo accogliere una immagine sacra, se¬ 
condo l'uso orientale. 

In sostanza, il «bema» — documentato verso la fine del IV 
e per tutto il V secolo — doveva venire utilizzato per le agapi 
eucaristiche e la sua tipica disposizione aperta rispondeva alla 
necessità di ridurre e facilitare i collegamenti con il santuario. 
Mi sembra così appurato che i cosiddetti «bema» istituzionaliz¬ 
zassero l'uso delle mense liturgiche costituenti un accessorio del 
santuario, ma non potevano sostituirlo. 


Tchalenko, Ambons syriens, in «Cahiers archéologiques» V (1951), pp. 75-122, 
che elencano circa trenta esempi di «bema siriaci». Vedi anche: R. G. 
Coquin, Le «bema » des églises syriennes, in «L’Orient syrien» X (1965), 
pp. 443-74 e O. Nussbaum, Der Standort des Liturgen am christlichen Aitar 
vor dem Iahre 1000, Bonn 1965, voi. II, § 1. 

17 Lassus - Tchalenko, op. cit., p. 122, fig. 24. 
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La chiesa primitiva era presto giunta a dover delimitare la 
zona del sacrario rispetto a quella destinata ai fedeli, stabilen¬ 
do una precisa cesura fra il clero e i laici. Il «bema siriaco» ri¬ 
spondeva a questa necessaria partizione pur cercando di mediar¬ 
la; era evidentemente destinato anche ai fedeli, o per lo meno a 
speciali categorie di persone che non si potevano ammettere nel¬ 
la zona del sacrario. Si deve quindi ritenere che, mentre la pre¬ 
ghiera eucaristica veniva pronunciata nel santuario, la successi¬ 
va cerimonia della comunione dei fedeli avesse luogo nel «bema 
siriaco». Una riprova alle mie affermazioni è insita nella assenza di 
tali «bema» nelle chiese monastiche, osservata dallo Schalenko. 


Fuori della Siria dovevano attuarsi soluzioni diverse, laddo¬ 
ve furono rinvenute molte mense eucaristiche, ma non recinti 
adatti ad accoglierle nel centro della chiesa. A tal proposito, non 
credo che per estensione si possa collegare il caratteristico seg¬ 
gio isolato semicircolare delle chiese dell'alto Adriatico e del 
Norico alla simile forma ricurva delle mense a «sigma», perché 
tale soluzione riporterebbe la nostra tipica mensa là dove esi¬ 
stono tracce di altari di tipo diverso. Così pure il secondo coro 
aggiunto a molte chiese africane presenta solo eccezionali simili¬ 
tudini funzionali con i «bema» siriaci, come nell'abside orientale, 
priva di altare, della chiesa cruciforme a Junka. 

Ritengo invece che possano esser prospettate altre precise 
ed efficaci ipotesi, inerenti al rito della comunione dei laici. 

Come è noto, le recinzioni presbiteriali oggettivano topogra¬ 
ficamente anche la distinzione tra il luogo della «communio alta¬ 
ri» e di quella dei fedeli, sempre svoltasi fuori del sacrario 
Penso per ciò che soluzioni equivalenti alla siriana debbano tro¬ 
varsi nella possibilità di distribuire in forma collettiva le specie 
consacrate, collocando temporaneamente la mensa marmorea su¬ 
bito fuori del cancello del recinto presbiteriale. Quest'uso si pra¬ 
tica ancora nel più conservato rito ortodosso, quando si traspor- 

— un grande piat¬ 


ta 


al momento della comunione dei fedeli 
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to circolare poggiato su un sostegno mobile, in corrispondenza 
dei gradini antistanti la porta dell'iconostasi, non per nulla emer¬ 
genti e curvati a semicerchio. 

Se immaginiamo la mensa a «sigma» collocata fuori del san¬ 
tuario, la posizione sua e del celebrante corrispondono esattamen¬ 
te a quelle attuate nel «bema siriaco»: una coincidenza significa¬ 
tiva, che appare anche una logica semplificazione dei più antichi 
e complessi riti orientali. 

Per corrispondere alle esigenze dei fedeli ed all'aumentato 
interesse per i riti eucaristici, documentato a partire dal IV se¬ 
colo, la mensa ad alveoli non poteva essere sufficiente; debbono 
quindi essere state utilizzate altre possibili varianti. 

Una prima soluzione si dovette naturalmente profilare ed ac¬ 
cogliere mediante l'impiego contemporaneo di più mense euca¬ 
ristiche, soluzione attuabile con diverse modalità e che risulta, 
a mio avviso, ben documentata in una importante testimonianza 
archeologica: faccio riferimento ai due sostegni murari di forma 
semicilindrica, ancora appoggiati al recinto della «solea» riappar¬ 
sa tra i ruderi della chiesa paleocristiana di Verona (fig. 7). 18 
Queste strutture gemelle non hanno trovato una spiegazione sod¬ 
disfacente: l'ipotesi degli «altaroli» contrasta palesemente con la 
forma del manufatto e con l'orientamento liturgico, mentre quel¬ 
la degli amboni non può reggere data la loro duplicazione verso 
un solo lato e la totale assenza di gradini. Dopo quanto ho detto, 
appare invece chiaro che queste basi murarie a «sigma» si presta¬ 
vano egregiamente per l'appoggio di mense marmoree aventi me¬ 
desime forme e dimensioni. Come è naturale, la comunione sa¬ 
rebbe stata ricevuta sostando in piedi intorno alle tavole eucari¬ 
stiche, la cui reciproca distanza sembra calcolata per con¬ 
sentire il movimento dei fedeli. 

In questa soluzione a carattere semi-fisso, le mense risultano 
spostate rispetto all'ingresso della «solea», forse per non ingom¬ 
brare la zona destinata all'entrata solenne dei celebranti. Se non 

j 

18 b. Forlati, La basilica paleocristiana di Verona e le nuove scoperte, 
in «Rendiconti della Pont. Accademia di Archeologia» XV (1957-59), pp. 117- 
127. 
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fosse stata prevista analoga soluzione sul lato opposto, la pre¬ 
senza dei due supporti sulla sola fiancata degli uomini potreb¬ 
be indicare un documentabile divario nell'amministrazione del 
sacramento, ai fedeli dei due sessi, oppure una spiegabile prefe¬ 
renza a categorie o persone di riguardo. 

In ogni modo, il recupero veronese viene ad appoggiare de¬ 
cisamente le mie ragionevoli ipotesi sulla non pertinenza di tali 
mense agli altari, anche perché un altro simile sostegno murario, 
destinato sicuramente ad una tavola eucaristica, è stato indivi¬ 
duato ad Aquileia, risultando chiaramente postulato dalle carat¬ 
teristiche del sottostante pavimento a mosaico di un ambiente 
non orientato e non pertinente ad una chiesa. 19 

L'altra soluzione era certamente offerta dalla presenza di 
una «solea» che poteva allungarsi, insinuandosi nella bipartita 
turba dei fedeli. Mi sembra che dalla «solea» la comunione po¬ 
tesse essere distribuita nel modo migliore, prima agli uomini e 
poi alle donne, da presbiteri operanti con comoda sicurezza lun¬ 
go le fiancate poste a contatto con il popolo (fig. 8). Per la co¬ 
munione dei laici 20 la lunga «solea», spesso sopraelevata di un 
gradino, costituiva, a mio avviso, l'attrezzatura ideale che riduce¬ 
va al minimo gli spostamenti dei fedeli desiderosi di comunicarsi. 

Dopo l'interpretazione data ai sostegni veronesi, questa fa¬ 
cile proposta non costituisce un'ulteriore ipotesi, ma diviene qua¬ 
si un logico corollario e porge la più completa risposta al proble¬ 
ma connesso àgli scopi e alla forma del passaggio centrale limi¬ 
tato da plutei o muretti. 21 La mia esegesi, del resto, concorda con 


19 L. Bertacchi, Un singolare tipo di mensa d’altare ad Aquileia, in «Ren¬ 
diconti dell'Accademia dei Lincei» XV (1960), pp. 198-208; G. Brusin, Due 
nuovi sacelli cristiani di Aquileia, Padova 1961, pp. 34-57. 

20 II nesso funzionale tra «solea» e comunione dei laici è indicato anche 
nell'opera: I. Cabassutii, Notitia Ecclesiastica Conciliorum, ed. X, Venetiis 
1792, p. 44. Riferendosi alla «solea», l'autore afferma: «fino a quel luogo 
procedevano per partecipare alla Eucarestia i laici e quei chierici che per 
qualche colpa erano stati costretti alla comunione dei laici». 

21 «Quale ragione abbia determinato la genesi della solea permane tut¬ 
tavia un vero mistero» scriveva G. Cuscito, Aquileia e la solea nelle basili¬ 
che delVIialia settentrionale, in «Aquileia Nostra» XXXVIII (1967), coll. 
87-140. 
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Fig. 8 - La «solea» come luogo della comunione dei laici. 


la descrizione delle cerimonie eucaristiche contenuta neir«Ordo 
Romanus I». 22 

Finora non era stata data alcuna soddisfacente motivazione 
alla «solea», a tale strana crescente digitazione del presbiterio, 
detta anche ìo0pó<; o Kprjmc;, riuscendo certo parziale quella ov¬ 
via inerente ai percorsi processionali, mentre la presenza della 
«schola cantorum» va riguardata come conseguenza, non certo 
quale movente. In realtà, l'accresciuta lunghezza del risaltato in¬ 
gresso al presbiterio poneva un altro sostanziale quesito che solo 
ora viene sciolto, anche se qualche studioso vi si era approssima¬ 
to senza poterne cogliere il nodo risolutivo. 23 


22 «Ordo Romanus» I, 113-116; J. Schuster, Liber Sacramentorum, voi. 
I, Torino-Roma 1919. 

23 Ricordo i pregevoli studi del Cuscito, op. cit., e di Th. F. Mathews 
(An earl Roman chancel, its arrangements and lyturgical functions , in 
«Rivista di Archeologia Cristiana» XXXVIII, 1962, pp. 73-95) che, nel dia¬ 
gramma finale, esclude la «solea» dal percorso dei presbiteri che distri¬ 
buivano la comunione. 
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* * * 

Il nostro breve studio non è potuto scendere ad ulteriori det¬ 
tagli né a precisazioni cronologiche, ma si appaga delle novità in¬ 
trodotte in un dominio particolare, dove le ricerche funzionali e 
le osservazioni tecniche hanno potuto portare un nuovo contri¬ 
buto. 

In conclusione, il ritrovato carattere di mensa trasportabile 
assicura alle forme lunate una vita più varia e articolata, che 
però sembra allontanarle decisamente dagli altari. La.«solea», che 
ravvisiamo, utilizzata per la distribuzione eucaristica al popolo, 
porta a riconoscervi vicina la collocazione delle specifiche mense 
e può chiarire ulteriori problemi storici e liturgici. Infine, risul¬ 
tando l'impiego di tali mense destinato soprattutto ai laici, ben se 
ne spiega l'uso in oratori privati, come nell'esempio di Aquileia, 
data la possibilità, invalsa in età paleocristiana, della comunione 
domestica, documentata da Tertulliano a S. Gregorio Magno. 


Il presente testo sviluppa Vultima parte del discorso inaugurale tenuto 

al Congresso. Altri temi trattati in quella occasione sono stati già pubbli¬ 
cati nel volume Aquileia e Milano, Udine 1973, pp. 421-443 e in «Aquileia 
nostra» XLIII (1972), coll. 89-104. 
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LA DIFFUSIONE DEL CRISTIANESIMO NEL 
TERRITORIO FRIULANO IN EPOCA PALEOCRISTIANA 


La fine deir«epoca paleocristiana» nella storia del Friuli 
(inteso come l'area storico-culturale che, durante tutta l'antichi¬ 
tà, gravitò su Aquileia costituendone l'immediato entroterra) è 
segnata con chiarezza da un evento di grande rilievo e da una 
data sicura: l'invasione longobarda del 568 (569). Fu infatti l'in¬ 
sediamento stabile di questa popolazione a porre le condizioni 
nuove che determinarono gli sviluppi più notevoli che caratte¬ 
rizzarono la storia dell'Alto Medio Evo friulano, sia per quanto 
riguarda la storia generale, sia per quanto si riferisce alle vi¬ 
cende della chiesa locale. 

La nostra ricerca sulla diffusione del cristianesimo in Friuli 
non scenderà perciò oltre la fine del VI secolo. 

Va poi precisato che un'indagine sulla diffusione del cri¬ 
stianesimo al di fuori della città di Aquileia , nel suo agro e nel 
territorio dei vicini municipi compresi entro la regione storica 
friulana (Concordia, Iulium Carnicum, Forum Iulii), non può me¬ 
todologicamente giustificarsi anteriormente ai primi decenni del 
sec. IV; e ciò non solo perché al 314 risale il primo documento 
relativo alla chiesa aquileiese, ma anche per la ragione che quan¬ 
to possiamo ipotizzare sulla comunità cristiana locale in epoca 
precostantiniana conferma ampiamente la convinzione che essa 
costituisse allora un fenomeno spiccatamente cittadino. 

Mi riferisco particolarmente ai fondati indizi circa il carat¬ 
tere persistentemente ellenistico del primo episcopato aquileiese, 
protrattosi fin verso il 340, alla intravista larga componente 
giudaizzante della cultura ecclesiastica locale, al genere delle 
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notizie relative ai martiri aquileiesi, alle tradizionali propensio¬ 
ni orientalizzanti ed allo sfondo accentuatamente colto messi in 
luce dalle prime testimonianze storiche della chiesa locale, ed 
infine alla irrilevanza sociale che il cristianesimo mostra di ave¬ 
re fino alla fine del III sec. nella stessa città di Aquileia. Si ag¬ 
giunga ovviamente il fatto dell'assenza totale, in tutto il terri¬ 
torio regionale al di fuori di Aquileia, di ogni traccia o ragione¬ 
vole indizio che possano farci sospettare una presenza cristiana 
anteriore al IV sec. 

L'ambito cronologico della ricerca resta perciò definito tra 
i primi decenni del IV sec. e la fine del sec. VI. 

Il problema non si presenta certo di facile soluzione, per la 
problematicità e la scarsità delle fonti disponibili. Fino a non 
poco tempo fa, in parte per una più scarsa disponibilità di do¬ 
cumentazione, in parte per adesione acritica a tradizionali pre¬ 
giudizi storiografici, gli storici erano inclini a ritenere che l'evan¬ 
gelizzazione della regione fosse avvenuta molto lentamente e 
molto tardi e che le pievi rurali si fossero costituite non prima 
dell'VIII sec. 

Oggi tuttavia molte certezze precostituite sono cadute, qual¬ 
che nuovo documento è stato rilevato e più affinati strumenti 
d'indagine ci permettono una migliore lettura delle stesse fonti 
già note. 

In questa comunicazione illustreremo perciò — rapidamen¬ 
te nei limiti di tempo consentiti — tutti i dati storici sull'argo¬ 
mento offerti dalle nostre attuali conoscenze, disponendoli en¬ 
tro un discorso organico che ci consenta di tracciare un abbozzo 
provvisorio di storia della prima diffusione del cristianesimo e 
della organizzazione ecclesiastica nel territorio friulano fino alla 
fine del VI sec. 

Nel secondo decennio del IV sec. è ampiamente documen¬ 
tata la vitalità della chiesa di Aquileia, appena uscita dalla 
grave prova della persecuzione dioclezianea; in particolare, pos¬ 
siamo ricostruire con sufficiente approssimazione la personalità 
e l'attivismo del vescovo Teodoro, il realizzatore del grande com- 
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plesso episcopale, con le due aule parallele e i meravigliosi pa¬ 
vimenti musivi. 

Nessun indizio esplicito ci è offerto tuttavia dalle fonti con¬ 
temporanee su una eventuale attività di proselitismo della chie¬ 
sa aquileiese fra i rustici dell'agro. Nondimeno possiamo ragio¬ 
nevolmente pensare che già subito dopo la pace costantiniana la 
chiesa di Aquileia abbia iniziato la sua espansione evangelizza¬ 
trice ed organizzativa nell'immediato entroterra. Sappiamo che 
al concilio di Arles, del 314, al quale partecipò il vescovo Teo¬ 
doro con il suo diacono Agatone, si accenna già all'esistenza di 
chiese rurali. 1 Ed i mosaici dell'aula meridionale aquileiese con 
le loro rappresentazioni simboliche del mare, della pesca, dei 
pescatori, della barca e dei pesci, costituiscono una palese di¬ 
mostrazione dello spirito missionario che animava la chiesa di 
Teodoro. 2 Possiamo anche ragionevolmente pensare che le cor¬ 
renti evangelizzatrici, spontanee ed organizzate, si muovessero lun¬ 
go le direttrici della rete viaria che da Aquileia si ramificava a 
ventaglio solcando tutto il territorio regionale. Non a caso, pen¬ 
siamo, le prime tracce documentate di presenze cristiane appari¬ 
ranno proprio lungo quelle strade. 

Fra i centri periferici che sicuramente fin dall'inizio del 
secolo subirono l'immediato influsso di Aquileia cristiana, va 
annoverato in primo luogo Grado, l’isola su cui faceva perno il 
grande emporio portuale aquileiese. Una suggestiva conferma ci 
è offerta dalla più antica costruzione cultuale venuta in luce 
sotto il pavimento della basilica eliana. Si tratta di una piccola 
aula rettangolare (m. 6.70 x 14.70), sprovvista nella prima fase di 
abside esterna, pavimentata di cocciopesto, in cui si inserì più 
tardi la tomba di «Petrus qui Papario», che potrebbe risalire 
alla metà del IV sec. 3 Senza dubbio essa fu costruita per soddi- 

1 Cfr. C. J. Hefele - H. Leclercq, Histoire des Conciles 1 , Paris 1907, 
p. 293. Vi si parla di diaconi urbani «par opposition aux diacres des églises 
de campagne». 

2 J. Lemarié, Symbolisme de la mer, du navire, du pècheur et de la 
piche chez Chromace d’Aquilée, in Aquileia e l'Alto Adriatico 1, Udine 
1972, pp. 141-152. 

3 Cfr. M. Mirabella Roberti, La più antica basilica di Grado , in Arte 
in Europa... in onore di E. Arslan, Milano 1966, pp. 105-112. 
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Tracce paleocristiane in Friuli (IV-VI sec.): * Sedi episcopali, ■ Rin¬ 
venimenti archeologici, • Pievi antiche, + + + Confini della Regio X. 


sfare alle esigenze della primitiva comunità cristiana gradese. 

Una seconda suggestiva testimonianza della immediata di¬ 
latazione cristiana di Aquileia nella prima metà del IV sec. è 
offerta, lungo la strada che porta in Istria, dal centro di culto 
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martiriale di S. Canzian d’Isonzo, recentemente messo in valore. 
Fra i vari monumenti paleocristiani ivi rinvenuti risalgono si¬ 
curamente alla metà del sec. IV la primitiva memoria rettan¬ 
golare del martire Proto e una preziosa testimonianza epigra¬ 
fica in suo onore. 4 

Ma questi non sono che i riflessi nell'immediata periferia 
della prodigiosa ascesa del cristianesimo avvenuta nella metro¬ 
poli aquileiese, dove dovettero verificarsi conversioni in massa 
nei decenni che corrono fra il 313 e la metà del secolo, come at¬ 
testano, tra Taltro, la nuova basilica episcopale, costruita sul 
luogo dell'aula teodoriana settentrionale, con una superficie tre 
volte superiore alla precedente, e gli «oratori» che sorgono in 
vari punti della città. 

Nulla invece trapela, ancora, fino oltre la metà del sec. IV, 
a provarci qualche fermento cristiano nelle località più lontane 
dal centro episcopale. I primi successori di Teodoro videro for¬ 
se rallentata la loro attività pastorale dalla crisi politico-religio¬ 
sa che si sviluppò soprattutto dopo la morte di Costantino, e che 
spesso ebbe Aquileia come teatro di fatti particolarmente dram¬ 
matici (la guerra fra Costantino II e Costante, le dispute ariane, 
la politica autoritaria di Costanzo). 

Verso la metà del sec. IV tuttavia una grande parte della 
popolazione celtica romanizzata delle pianure friulane dovette 
aver già aderito al cristianesimo, se il vescovo Fortunaziano (342- 
368) sentì la necessità di scrivere per loro (come ci informa S. Gi¬ 
rolamo) un breve commento ai Vangeli nel «sermo rusticus » da 
essi parlato. 5 


Ma forse l'inizio di una più metodica attività missionaria in 
tutto il territorio friulano coincise con l'episcopato di Valeriano 
(371-388), uomo di vasta cultura, di ricca spiritualità e di grande 


4 M. Mirabella Roberti, Memorie paleocristiane nell'area aquileiese, 
in Akten des VII. Intern. Kongresses fur christl. Archdologie, Città del 
Vaticano - Berlin 1969, pp. 629-635; S. Tavano, Testimonianze epigrafiche 
del culto dei martiri Proto e Crisogono a S . Canciano, in «Studi Gori¬ 
ziani» 38 (1960), pp. 151-164. 

5 Hieronymus, De viris ilhistribus, 97. 
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capacità organizzativa. Sappiamo del resto che da quel cenacolo 
di «clerici aquileienses » che egli promosse, e di cui Girolamo 
esaltò la scienza e la pietà, uscì una schiera di missionari e di 
vescovi che si sparsero nelle regioni anche più lontane dell'Ita¬ 
lia settentrionale, della Rezia, del Norico e della Pannonia. 6 È 
lecito dunque pensare che non minore attenzione il vescovo de¬ 
dicasse alle terre più vicine. Dobbiamo anzi ritenere che le co¬ 
munità cristiane che allora andavano formandosi nei municipi 
minori, nei pagi e nei vici dei dintorni venissero costituendo la 

prima trama territoriale della diocesi di Aquileia. 7 Significativo 

» 

al riguardo è il fatto che al Concilio di Aquileia del 381 non 
compaia alcun vescovo di diocesi situate entro il territorio 
friulano. 


L’opera intrapresa dal vescovo Valeriano fu continuata ed 
intensificata dal successore, Cromazio (388-408), la figura più emi¬ 
nente espressa nell'antichità dalla comunità cristiana aquileiese. 
Il Lemarié (che ha pubblicato i due volumi di omelie del vesco¬ 
vo aquileiese da lui recentemente scoperte) ricorda i contatti 
stretti che Cromazio coltivò con i missionari aquileiesi sparsi 
nelle regioni del Nord e la sua frequente corrispondenza con 
essi di cui è rimasta traccia nelle fonti, ma che purtroppo è an¬ 
data interamente perduta. 8 

Sicuramente nel quadro dell'attività organizzativa cromazia- 
na va inserita Yerezione a sede vescovile della chiesa di Concor¬ 
dia, dove verso il 390 il vescovo aquileiese dedicava la nuova ba¬ 
silica deponendovi le reliquie «sanctorum Apostolorum» e con¬ 
sacrava il nuovo vescovo. Tutto ciò ci è attestato dall'omelia 
pronunziata da Cromazio in quell’occasione e recentemente re¬ 
stituita alla sua paternità: «Ornata est igitur Ecclesia Concor- 
diensis... et basilicae constructione et summi sacerdotis officio». 9 


6 Cfr. A. Scholz, Il «Seminarium Aquileiense», in «Memorie storiche 
forogiuliesi» 50 (1970), pp. 5-106. 

7 Cfr. G. C. Menis. I confini del Patriarcato di Aquileia, in Trieste, 
Udine 1964, pp. 32 ss. 

8 J. Lemarié, Introduction à Chromace d’Aquilée. Sermons 1, Paris 
1969, p. 46. 

9 Chromace d'Aquilée, o.c. (Sermo XXVI), Paris 1971, pp. 91-101. 
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I monumenti paleocristiani venuti alla luce anche recente¬ 
mente a Concordia, le necropoli, il complesso basilicale, il ma¬ 
teriale epigrafico, le suppellettili confermano e documentano am¬ 
piamente queste notizie, rivelandoci l'intensa vitalità della chie¬ 
sa concordiese, a partire dalla fine del IV sec. Particolarmente 
suggestiva è l'iscrizione incisa sul sarcofago del «presbyter Mau- 
rentius» che, facendo quasi eco all'omelia di Cromazio, precisa 
di essere collocata «ante limina domnorum Apostolorum». 10 

L'erezione della diocesi di Concordia avviò sicuramente in 
tutto il territorio del municipium, che si disponeva lungo la spon¬ 
da destra del Tagliamento, un processo di più intensa cristianiz¬ 
zazione. 

All'azione pastorale di Cromazio nel territorio friulano si 
deve probabilmente attribuire anche l'erezione di una seconda 
diocesi, nella zona montagnosa del Friuli, nella Carnia, cioè nel 
municipium di Iulium Carnicum. Quantunque le notizie scritte 
sicure sul vescovado di Zuglio non risalgano oltre il 490, gli scavi 
archeologici hanno messo in evidenza subito fuori le mura del¬ 
l'antica città notevoli resti di una basilica rettangolare che può 
senz'altro essere datata agli ultimi decenni del sec. IV o al prin¬ 
cipio del V, in base soprattutto alla tipologia architettonica ed 
alle caratteristiche stilistiche e tecniche dei mosaici. 11 Più recenti 
scavi occasionali hanno segnalato l'affiorare di una seconda ba¬ 
silica e di un battistero; di essi però si desidera un più accu¬ 
rato esame. 

Non molto tempo dopo, all'estremo confine orientale del¬ 
l'area friulana, dovette costituirsi la diocesi di Trieste. 

Evidentemente l'erezione di una diocesi non era soltanto un 
punto di partenza, per la costituzione di un nuovo centro d'ir¬ 
radiazione cristiana e la stabilizzazione dell'organizzazione ec¬ 
clesiastica del territorio, ma anche il punto di arrivo di una 
realtà ecclesiale già esistente e sufficientemente consolidata. In 


10 Cfr. G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti romani e cristiani di 
Iulia Concordia, Pordenone 1960, pp. 83-130. 

11 P. M. Moro, Iulium Carnicum, Roma 1956, pp. 89-104; G. C. Menis, 
La basilica paleocristiana nelle diocesi settentrionali della metropoli 
d’Aquileia, Città del Vaticano 1958, pp. 53-69. 
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altre parole, gli eventi ricordati ci permettono di indurre che 
nella seconda metà del IV sec., anche in questi territori, post 
alla periferia dell'area d'influenza diretta di Aquileia, il proces¬ 
so di cristianizzazione era già fortemente avanzato. 

Non possediamo invece alcuna notizia, che possa sicuramen¬ 
te risalire al IV sec., relativa alle origini cristiane nel terzo mu¬ 
nicipio friulano, quello di Cividale, e sappiamo di certo che quel¬ 
la città non fu mai sede diocesana, avendo sempre fatto parte 
della diocesi di Aquileia. Qualche vago relitto paleocristiano (co¬ 
me alcune lucerne fittili) non è certo sufficiente per impegnate 
conclusioni. 12 Tuttavia riteniamo che ciò sia dovuto alla deficien¬ 
za di scavi sistematici, soprattutto nell'area della basilica civi- 
dalese; siamo convinti che il sottosuolo di Cividale nasconda an¬ 
cora tracce di ambienti cultuali risalenti alla fine del sec. IV 
o all'inizio del V sec. 

In conclusione, possiamo fondatamente ritenere che verso 
l’anno 400 la popolazione della regione friulana era già larga¬ 
mente cristianizzata e che la chiesa locale aveva già consolidato 
le sue strutture organizzative fondamentali, non solo al centro 
(dove si era ormai affermata, anche giuridicamente, la giurisdi¬ 
zione metropolitica della sede aquileiese), ma anche nella imme¬ 
diata periferia. 

Le gravi sciagure che si abbatterono sulla regione a partire 
dall'inizio del sec. V (l'invasione gota di Alarico nel 401, di Ra- 
dagaiso nel 408 e di nuovo di Alarico nel 408, l'avanzata degli 
Unni di Attila nel 452, cui si aggiungono la decadenza generale 
delle strutture sociali dellTmpero e le assurde lotte per il po¬ 
tere che favoriscono il costituirsi del regno gotico in Italia [489]; 
nella regione’si registrano passaggi di barbari, assedi, carestie, 
dissidi fra latini e barbari, inasprimenti fiscali e altre cala¬ 
mità) rallentarono sicuramente l'attività missionaria ed orga¬ 
nizzata della chiesa aquileiese. Non arrestarono tuttavia il pro¬ 
cesso di cristianizzazione delle masse rurali e quindi rinfittirsi 
della rete organizzativa capillare delle chiese plebane. 

12 M. Brozzi, Ricordi paleocristiani in Cividale del Friuli, in «Ce fa¬ 
sta?» 33-35 (1957-59); pp. 147-153. 
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15 


Questo fatto, anche se non documentato da fonti esplicite, 
è tuttavia largamente provato dalle testimonianze archeologiche 
che ora, non solo si fanno più insistenti nei centri diocesani ri¬ 
cordati, ma cominciano ad apparire anche nelle località minori. 

A S. Giovanni al Timavo, lungo il litorale adriatico, alle fo¬ 
ci del Timavo, resti di mosaici pavimentali e di murature atte¬ 
stano resistenza di una basilica riferibile al V sec. 13 

A Cassacco, nel Medio Friuli collinare, un'iscrizione funera¬ 
ria databile paleograficamente alla metà del V secolo, dettata da 
una tal «Cresccntina» al «coniuge dolcissimo Albino», palesa per 
il suo formulario la fede cristiana dei suoi autori. 14 

A Prata, nel Friuli concordiese, alcuni frammenti di scul¬ 
tura, murati nella cappella dei Vanni, appaiono modellati con 
figure e decorazioni indubbiamente paleocristiane, riferibili al 
V sec. 

Più significativi sono i dati rilevabili dalTesame delle strut¬ 
ture urbanistiche dei castella, che proprio in questo periodo si 
vanno costituendo su tutta la fascia alpina e prealpina, come 
villaggi fortificati, costruiti sulle alture per la difesa contro le 
frequenti scorrerie dei barbari. Come è stato ripetutamente do¬ 
cumentato dagli scavi effettuati nella vicina Val della Drava, nel 
Norico, quegli incastellamenti erano dotati, oltre che di mura, 
torri, edifici privati e pubblici, anche di una « ecclesia » o « basilica » 
(come la chiama una fonte contemporanea, la Vita S . Sevenni 
di Eugippio), costruita per lo più sulla eminenza maggiore del 
colle. 

Una testimonianza datata di un simile incastellamento in 
Friuli è costituita dall'epigrafe (purtroppo dispersa) del vescovo 
Ienuario di lulium Carnicum, «depositus... consulatu Fausti viri 
clarissimi Iunioris», cioè nel 490. L'iscrizione fu rinvenuta sulla 
sommità del monte che sovrasta l'antica città, dove ora sorge 


13 P. L. Zovatto, Mosaici paleocristiani delle Venezie, Udine 1963, p. 
136; S. T avano, Musaici paleocristiani nel Friuli orientale, in «Studi Go¬ 
riziani» 37 (1965), pp. 120-133. 

14 P. M. Moro, lulium Carnicum cit., pp. 125, 223. 

15 L. Bertacchi, La sezione archeologica del Museo di Pordenone, in 
«Itinerari» 3, 3 (1969), pp. 20ss. 
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la pieve medioevale che però sicuramente insiste su costruzioni 
cultuali paleocristiane collegate con le opere di sistemazione del 
castellum attuate nel sec. V. 16 

Finora però uno solo di questi castella friulani è stato esau¬ 
rientemente esplorato (dal prof. Werner), quello di Invillino 
(Ibligó), nell'alta Valle del Tagliamento, in Carnia. 17 Ebbene, an¬ 
che qui, le recentissime indagini condotte nell'ambito dell'antica 

\ 

pieve, hanno messo in luce strati diversi di costruzioni prece¬ 
denti, delle quali la più antica (VI strato) risale sicuramente 
al V sec. 18 

Si tratta di una modesta aula rettangolare (m. 5,40 x 20,40) 
senz'abside esterna, che riproduce singolarmente, pur in forme 
volgarizzate, i moduli icnografici della chiesa madre aquileiese. 
Tracce di un probabile impianto battesimale annesso conferma¬ 
no il grado di maturità raggiunto dall'organizzazione ecclesiasti¬ 
ca locale. È ovvio pensare subito all'esistenza del « presbyter » o 
«sacerdos castelli », come lo chiama ancora Eugippio, che si col¬ 
lega direttamente al successivo «sacerdos plebis », menzionato 
nel sinodo di Cividale del 796 (la più antica fonte che nomini 
esplicitamente i pievani friulani). 

Non v’è dubbio del resto che la rete dei centri fortificati 
tardo-antichi abbia influenzato in modo determinante la forma- 
zione delle sedi e delle giurisdizioni piebanali, soprattutto nelle 
zone collinari e montane. La stessa costante dislocazione delle 
chiese matrici sulle alture ne è un probabile indizio. Siamo per¬ 
ciò sicuri che ulteriori metodiche indagini archeologiche sui ca¬ 
stelli e sulle pievi friulane porterebbero un contributo decisivo 
alla conoscenza delle origini dell'organizzazione ecclesiastica ru¬ 
rale, il cui tessuto fondamentale dovette giungere a piena matu¬ 
rità già nel V sec. 

16 P. M. Moro, Iulium Carnicum cit., pp. 51, 220. 

17 G. Fingerlin - J. Garbsch - J. Werner, Die Ausgrabungen im tango- 
bardischen Kastell Ibligo-Invillino ( Friaul ), in «Germania» 46 (1968), pp. 
73-110. 

18 Cfr. G. C. Menis, Il problema della continuità delle forme architet¬ 
toniche cristiane in Friuli tra il VI e il IX sec., in Atti del XVIII Con¬ 
gresso di Storia dell architettura (in corso di stampa). 
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Per via diversa sono giunti alla stessa conclusione quegli 
studiosi che hanno preso in esame particolarmente le intitola¬ 
zioni delle pievi friulane. 

C. G. Mor, puntualizzando una precedente indagine di E. 
Marcon, 19 ha indagato «sulla formazione plebanale della zona 
goriziana» ed è giunto alla conclusione che fra le pievi ivi do¬ 
cumentate in epoca medioevale almeno tre debbono risalire al 
V sec. e cioè Salcano, Cormons e Marciliana (Monfalcone). 20 So¬ 
no questi altrettanti centri, connessi con strutture fortificate 
tardo-antiche, che per la loro dislocazione geografica ben realiz¬ 
zerebbero un progetto efficiente di organizzazione pastorale del¬ 
la zona. 

G. Biasutti, sempre in base alla intitolazione delle pievi, 
ha potuto tracciare una ipotetica carta delle pievi del V sec. 
nella zona centrale del Friuli, individuando nove sedi, al di fuori 
dei centri episcopali di Aquileia e Iulium Carnicum, che potreb¬ 
bero risalire a tale epoca; essi sono: S. Maria d'Oltre But e 
Gorto, nella Carnia; Gemona, Fagagna, Udine e Cividale, nel set¬ 
tore centrale; Codroipo, Castions e Buttrio, nella pianura. 21 An¬ 
che qui la connessione con impianti fortificati e la ragionevole 
dislocazione delle località sembrano convincenti conferme. 

E. Degani infine, il miglior indagatore della storia ecclesia¬ 
stica del Friuli occidentale ossia della diocesi di Concordia, di¬ 
chiara (basandosi su simili argomentazioni) che l'assestamento 
definitivo dell'organizzazione piebanale sulla Destra del Taglia- 
mento nell'antichità è avvenuto nel V sec. e mostra di ritenere 
che le pievi più antiche furono Fossalta, Lorenzaga, Gruaro, Cor- 
denons e Palse nella zona centro-meridionale della diocesi, e Tra- 
vesio, Maniago, Dardago e forse Montereale in quella setten¬ 
trionale. 22 

19 E. Marcon, «Titilli» e « Plebes » nel Basso Isonzo, in «Studi Gorizia¬ 
ni» 24 (1958), pp. 93-121. 

20 C. G. Mor, Sulla formazione piebanale della zona goriziana, in 
Guriza, Udine 1969, pp. 176-185. 

21 G. Biasutti, Racconto geografico santorale e plebanale per Varci- 
diocesi di Udine, Udine 1966. 

22 E. Degani, La diocesi di Concordia, Udine 1924, pp. 57-59. 
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Tutto ciò ci autorizza a ritenere che verso la fine del sec. V 

« 

Topera di evangelizzazione e di organizzazione decentrata e ca¬ 
pillare della chiesa fra le popolazioni friulane era stata felice¬ 
mente portata a termine. Il panorama socio-religioso così costi¬ 
tuitosi non dovette subire notevoli alterazioni per tutto il VI 
sec. I rivolgimenti politici e militari che caratterizzano la storia 
di quel secolo e che vanno dalla crisi interna del regno gotico 
alle guerre gotiche ed 1 all'instaurazione deH'àmministrazione bi¬ 
zantina, se non stimolarono il processo di evoluzione e progres¬ 
so, non furono tuttavia tali da scompaginare nel territorio friu¬ 
lano il tessuto organizzativo ecclesiastico precedente. Di più, il 
persistere delle medesime condizioni non fece che consolidare 
maggiormente le strutture organizzative che esse avevano pre¬ 
cedentemente determinate. 

La documentazione è ancora purtroppo estremamente scar¬ 
sa, sia fra le fonti archivistiche sia fra le fonti monumentali. Es¬ 
sa non difetta tuttavia interamente, ed altre fonti potranno es¬ 
sere sicuramente reperite attraverso ulteriori ricerche archeo¬ 
logiche. 

Al 524 risale una preziosa epigrafe funeraria scoperta ad 
Osoppo, un castellum tardo-antico situato non lontano da Ge- 
mona, all'imboccatura delle vallate alpine sovrastanti la pianura 
friulana. Essa fu posta sulla tomba di una «Colu(m)ba Virgo 
Sacrata Dei que vixit in D(omi)no annos pl(us) m(inusve) nona- 
ginta». 23 Prezioso documento non solo della diffusione cristiana 
nell'agro forogiuliese, ma anche dell'esistenza di forme primitive 
di verginità ufficialmente consacrata a Dio. 

Un prezioso contributo alla conoscenza dell'organizzazione 
plebanale nel VI sec. è venuto anche dai recenti scavi effettuati 
sotto il pavimento della chiesa di S. Gervasio di Nimis, castellum 
altomedioevale ed antica pieve ben nota alle fonti medioevali. 
La prima costruzione cultuale sorta sul luogo (IV strato) aveva 
un impianto rettangolare di modeste proporzioni (m. 9,45 x 6,70), 
concluso a oriente da un presbiterio quadrato e preceduto ad 

23 P. M. Moro, Iulium Carnicum ciu pp. 145, 229. 
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occidente da un nartece. La tipologia della pianta, la tecnica 
muraria, la cronologia relativa, l'intitolazione ai Santi milanesi 
Gervasio e Protasio e la stessa collocazione entro il perimetro 
del castellimi ci inclinano a datare la costruzione alla seconda 
metà del VI sec. La sua erezione potrebbe così forse collocarsi 
nel contesto dell'opera di potenziamento dell'organizzazione ec¬ 
clesiastica attuata ai tempi di Narsete. 24 

Altri monumenti mutili sparsi sul territorio friulano e so¬ 
litamente datati al VI sec. (come i resti di costruzioni cultuali 
di Sesto al Reghena, gli esiti di scavo ed i frammenti architet¬ 
tonici della Pieve di S. Maria al Castello di Udine, lacerti di 
mosaici pavimentali e tratti di muri di supposte basiliche di Ci- 
vidale, ecc.) 25 restano tuttora problematici, ma è doveroso qui 
ricordarli, più che per dedurne impegnative conclusioni, per ri¬ 
levare ancora una volta l'urgenza di una loro verifica critica. 

L'invasione longobarda del 568, come abbiamo dichiarato 
all'inizio, segnò la fine del quadro storico ecclesiastico quale si 
era andato formando nei tre secoli precedenti e quale noi ab¬ 
biamo cercato di ricostruire. La struttura organizzativa resistet¬ 
te, per il vero, ancora fino alla fine del sec. VI, come provano i 
sinodi di Grado del 579 e di Marano del 590, dove sono registrati 
presenti, assieme agli altri vescovi della metropoli aquileiese, 
anche quelli di Concordia e di Iulium Carnicum. Ma ben presto 
essa non reggerà più al peso imponente delle mutate condizioni 
etniche, economiche, sociali e politiche determinate dall'insedia¬ 
mento longobardo e dalle vicende del ducato friulano. Nasce in 
Friuli un nuovo mondo culturale che, sommergendo l'antico, fa¬ 
talmente, faticosamente esprimerà nuove strutture, anche eccle¬ 
siastiche, diverse da quelle antiche, ma più evolute ed adeguate 
alla nuova realtà. 


24 G. C. Menis, Plebs de Nimis. Ricerche sull’architettura romanica 
ed altomedio evale in Friuli, Udine 1968. 

25 I. Furlan, L’abbazia di Sesto al Reghena, Milano 1968, p. 15 s.; 
A. Rizzi, La chiesa di S. Maria... del Castello di Udine, Udine 1960, pp. 6, 
27 s.; M. Brozzi, Udine in epoca longobarda , in «Memorie storiche foro- 
giuliesi» 45 (1962-64), pp. 41 s.; Id., Ricordi paleocristiani... cit. 
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UN DECENNIO DI SCAVI E SCOPERTE 
DI INTERESSE PALEOCRISTIANO AD AQUILEIA 


Il tema, vastissimo, ci costringe a riferire brevemente su 
quanto è già stato oggetto di pubblicazione, onde avere la pos¬ 
sibilità di intrattenerci più a lungo sulle cose inedite. 


BASILICA DEL FONDO TULLIO ALLA BELIGNA 

Saggi compiuti nel 1962 1 hanno portato ad escludere che la 
chiesa abbia avuto una prima fase ad impianto rettangolare, co¬ 
me era stato inizialmente supposto. 2 Anche se la struttura del 
transetto è diversa da quella della navata longitudinale, una solu¬ 
zione di continuità doveva essere stata prevista fin dalTinizio nel 
muro della navata, come ha dimostrato l'indagine profonda ese¬ 
guita alla confluenza dei due sistemi. La scoperta più sconcer¬ 
tante è stata la costatazione che il livello del pavimento dell'ab¬ 
side era m. 0,55 più profondo di quello della navata, senza che 
nella navata sia mai esistito un livello corrispondente o conve¬ 
niente. 

Altra importante osservazione è stata fatta sulla diversità 
del mosaico della navata rispetto a quello dell'abside, sia sul 
piano tecnico che su quello storico-artistico: il mosaico della 
navata è applicato su cocciopesto e segue il filone d'arte locale; 
il mosaico dell'abside è applicato su ottima malta ricca di molta 


1 L. Bertacchi, Nuovi elementi e ipotesi circa la Basilica del Fondo 
Tullio, in «Aquileia Nostra» XXXII-XXXIII (1961-62), col. 47-80. 

2 G. Brusin, La Basilica del Fondo Tullio alla Beligna di Aquileia, 
Padova 1947, pag. 28ss., tav. III. Cfr. M. Mirabella Roberti, Una nota sulla 
Basilica del Fondo Tullio alla Beligna di Aquileia, in Scritti storici in 
memoria di Paolo Lino Zovatto, Milano 1972, p. 69ss. 
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calce e segue il filone classicheggiante. Durante le indagini re¬ 
lative al muro dell'abside/ sono stati recuperati dei lacerti di 
mosaico che, per gli elementi decorativi, seguono il tipo del mo¬ 
saico dell'abside, ma per la tecnica del sottofondo in cocciopesto 
e per la tessitura del mosaico richiamano il mosaico della navata. 
Si è ipotizzato perciò un mosaico superiore nella zona dell'absi¬ 
de, in collegamento con quello della navata. Il mosaico dei gran¬ 
di settori absidali va comunque retrodatato al IV secolo e deve 
essere stato fatto prima del mosaico della navata, probabilmen¬ 
te in funzione di un edificio indipendente che forse aveva desti¬ 
nazione funeraria. Nella basilica di Damus el Karita di Cartagi¬ 
ne 3 un grande atrio a semicerchio aderisce alla chiesa, di cui è 
più antico, e trova la sua ragion d'essere in una tricora retro¬ 
stante: analoga funzione potrebbe aver avuto la grande abside 
aquileiese; bisognerebbe compiere un'indagine ad oriente dell'ab¬ 
side, lungo il suo asse, nell'area ora ricoperta da un fabbricato 


BASILICA DI MONASTERO 

Nel 1965, prima di completare la sistemazione del pavimen¬ 
to musivo nella navata settentrionale della chiesa paleocristiana, 
si è eseguita una serie di indagini, 4 che hanno portato da una 
parte ad escludere che l'impianto fosse mai stato una sinagoga, 
come era stato supposto, 5 e dall'altra a distinguere le varie fasi 
dell'edificio. 

Ad una sistemazione a navata unica, con due pastophoria di 
diversa dimensione, riferibile all'inizio del V secolo, deve essere 
seguita una sistemazione a tre navate, con pastophoria un po' più 


3 P. G. Lapeyre, La Basilique chrétienne de Tunisie, in Atti del IV Con¬ 
gresso Internazionale di Archeologia Cristiana, I, Roma 1940, p. 181-182, 
fig. 17. 

4 L. Bertacchi, La Basilica di Monastero di Aquileia, in «Aquileia No¬ 
stra» XXXVI (1965), col. 79-1*34. Cfr. G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti 
paleocristiani di Aquileia e Grado, Udine 1957, pp. 299-349. 

5 G. Brusin, Un grande edifìcio cultuale a Monastero di Aquileia, in 
«Bollettino d'arte» 1950, p. 351ss.; P. L. Zovatto, Le antiche sinagoghe di 
Aquileia e di Ostia, in «Memorie storiche forogiuliesi» XLIV (1960-61 ), 
p. 53^73; F. Vattioni, I nomi giudaici delle epigrafi di Monastero di Aqui¬ 
leia, in «Aquileia Nostra» XLIII (1972), col. 125-132. 
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grandi ed uguali, ed un grande coro, questo e quelli a livello so¬ 
prelevato. La spartizione in navate in questo momento era data 
da esili pilastri lapidei, sormontati da una serie d'interessantis¬ 
simi capitelli, che vanno datati, col mosaico del livello superio¬ 
re, non oltre il VI secolo; questa datazione si propone come ca¬ 
posaldo per la classificazione della decorazione architettonica 
dell'età paleocristiana avanzata. Nella terza fase la chiesa ebbe 
di nuovo divisione in tre navate, come documentano le grandi 
basi ravvicinate, su cui dovevano appoggiare probabilmente co¬ 
lónne reggenti archi. 

L'abside, benché di forma poligonale, non si ritiene che sia 
stata mai un’abside veramente libera, ma doveva essere fasciata 
nella parte inferiore, da bassi edifici aventi andamento rettan¬ 
golare dalla parte esterna. 

Recentemente sono state compiute altre indagini degne di 
rilievo. A nord della chiesa, presso la sua estremità orientale, era¬ 
no stati accertati due ambienti pavimentati a mosaico, allo stes¬ 
so livello del mosaico inferiore della chiesa. 6 Abbiamo scoperto 
le tracce di un terzo ambiente, accanto ai primi due, in modo 
tale che a quello centrale, più grande, se ne affiancano due uguali 
più piccoli. Tutti i mosaici sono stati strappati e sono state com¬ 
piute indagini al di sotto di essi. Si è messa in luce una tomba 
alla cappuccina, coperta da bei bipedali chiusi ad incastro nella 
parte superiore; nella tomba si sono rinvenute due bottiglie in 
vetro, a ventre sferoidale e collo imbutiforme, del tipo datato 
dalla Calvi 7 al III, ma specialmente al IV secolo d.C. 

Un'altra indagine ha avuto piuttosto carattere tecnico. I muri 
degli ambienti sopra ricordati si accostano al muro perimetrale 
nord della chiesa, senza legarsi ad esso. Questi muri sono fon¬ 
dati su pali, come del pari su pali sono fondati i muri della 
chiesa. A cura della dott. Cortesi dell'Istituto di Geochimica del¬ 
l'Università di Roma è stata eseguita l'indagine del C14 su due 
campioni prelevati dalle due palificazioni. È risultato che al pa- 

6 G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti... cit., pp. 326-328, fig. 125. 

7 C. Calvi, I vetri romani del Museo di Aquileia, Montebelluna 1968, 
p. 145, n. 296, tav. 23. 
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lo prelevato dalla fondazione del muro perimetrale è stata at¬ 
tribuita la datazione al 460 d.C. (±50 anni) e al palo prelevato 
dalla fondazione di uno dei muri aggiunti è stata attribuita la 
datazione al 480 d.C. (±50 anni). 8 Con ciò si toglie ogni validità 
albipotesi che la basilica si sia valsa delle strutture di un edificio 
preesistente di età romana e quindi si conferma alla planimetria 
della basilica il valore di una scelta intenzionale, non condizio¬ 
nata da preesistenze. Si precisa inoltre che tra la costruzione 
della basilica e raggiunta degli ambienti a nord è intercorso un 
breve lasso di tempo e poiché gli ambienti a nord presuppon¬ 
gono il prolungamento deiredificio principale verso est, in se¬ 
guito al quale l'abside è rimasta inclusa nell'edificio, si restrin¬ 
gono anche i tempi dell'aggiunta del corpo orientale della chiesa. 
Quanto alla datazione assoluta, essa andrà un po' abbassata, ri¬ 
spetto a quanto era stato proposto; ma riteniamo che sia la 
costruzione della chiesa che gli ambienti a nord, che apparten¬ 
gono anch'essi alla prima fase, non possano ascriversi ad età 
posteriore alla metà del secolo V, per la tessitura del mosaico 
ed i suoi elementi decorativi. Del resto le datazioni col C14 han¬ 
no carattere indicativo, potendo oscillare nell'arco di cento an¬ 
ni: nel caso nostro, per d'edificio principale, tra il 410 e il 510 d.C. 

Richiamo ancora l'attenzione su un bel piatto figurato in 
vetro, che ha molta probabilità di provenire dalla basilica di 
Monastero. 9 L'unico esemplare di analoga lavorazione e dello 
stesso stile a me noto era un piatto ora al Louvre, proveniente 
da Doclea nel Montenegro. 10 Recentemente, grazie alla cortesia 
dello Sasel, venivo a sapere che anche all'Ermitage di Leningra¬ 
do si conserva un piatto dello stesso tipo, del pari proveniente 
da Doclea. 

8 M. Alessio, F. Bella, S. Improta, G. Belluomini, G. Calderoni, C. 
Cortesi, B. Turi, University of Rome Carbon-14 dates X, in «Radiocarbon» 
15,1 (1973), p. 167, R-698 e R-699. In «Aquileia Nostra» XLII (1971), col. 
42, nota 48, avevo dato notizia di questa indagine con dati non definitivi. 

9 L. Bertacchi, Deux nouveaux verres d’Aquilée à décor palèochrèden, 
in Annàles du 4 Congrès des Journées internaiionales du verres, Liège 
1967, pp. 112-115, fig. 2. 

1° F. Fremersdorf, Figiirliche geschlieffene Gl'àser , Berlino 1951, p. 24, 
tav. 23,3. 
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MEMORIA DI S. ILARIO 

Conducendosi gli scavi per le fognature moderne sul fianco 
orientale della via Giulia Augusta poco a sud del Foro, ci im¬ 
battevamo in resti di murature impostati sulla strada antica, in 
modo da risparmiarne il basolato fra una struttura e l'altra. Ri¬ 
conoscevamo la chiesetta di S. Ilario, 11 già segnata sulle antiche 
piante a cominciare da quella del 1693, rilevata da Giandomenico 
Bertoli 12 nell'aspetto in cui. era ai tempi suoi, e poi distrutta nel 
1799. Lo scavo ha attraversato il piccolo edificio quasi sull'asse 
nord-sud, che è anche l'asse della strada antica. Lo scavo è sta¬ 
to limitato ad una trincea, ma ha suscitato molti problemi, per 
cui speriamo presto di poter riprendere lo scavo di tutta la metà 
orientale della vetusta memoria, mentre nella parte occidentale, 
che rimane sotto la strada moderna, sarà impossibile condurre 
esplorazioni. In quanto accertato, l'edificio ci è apparso sostan¬ 
zialmente diverso da quello disegnato dal Bertoli, non soltanto 
perché sembra avere avuto all'esterno andamento rettangolare e 
non ottagonale, ma anche perché nel nostro scavo si è accertato 
anche un anello interno di fondazioni, il quale conserva inoltre 
da una parte un elemento di alzato che, per la presenza di due 
ante normali una all'altra, sembra suggerire una soluzione di al¬ 
zato affatto diversa dalla semplice struttura ottagonale sia al¬ 
l'interno che all'esterno riportata dal Bertoli. Probabilmente al¬ 
l'edificio disegnato dal Bertoli appartengono il livello più alto 
accertato nel nostro scavo ed il robusto pilastro appoggiato sul 
basolato, che è spostato di almeno m. 2,50 verso occidente ri¬ 
spetto al centro della costruzione indagata da noi; 13 se quest'ul¬ 
timo era veramente la base del pilastro centrale rilevato dal Ber¬ 
toli, tutta la costruzione tarda non solo era diversa, ma anche 
spostata verso occidente. Quanto all'edificio primitivo, elementi 

11 L. Bertacciii, La memoria di S. Ilario, in «Aquileia Nostra» XL 
(1969), col. 117-142. 

12 G. D. Bertoli, Le antichità di Aquileia, Venezia 1739, pp. 400-401. 
Cfr. S. Tavano, S. Ilario patrono di Gorizia, in Gorizia, numero unico della 
Società Filologica Friulana, Udine 1969, pp. 161-174. 

13 L. Bertaccht, art. cit., col. 131-132, figg. 6-8. 
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di datazione possono essere: la bella croce monogrammatica in 
bronzo, alta cm. 55, trovata qui nel secolo scorso ed attualmente 
al Museo di Vienna, 14 e la raffinatissima iscrizione paleocristiana 
figurata rinvenuta durante il nostro scavo, entrambe databili alla 
fine del secolo IV. 

Il fatto che questa costruzione abbia occupato e bloccato una 
grande strada antica di traffico, risparmandone gelosamente il 
basolato, può essere a nostro avviso spiegato soltanto se si sup¬ 
pone che il posto doveva essere venerato per precise ragioni 
storico-liturgiche straordinariamente importanti, e perciò abbia¬ 
mo supposto che qui fosse stato ucciso nel 284 il vescovo e marti- 
re Ilario. La chiesa deve essere stata più tardi inglobata nelle 
mura patriarcali e deve essere stata successivamente ricostruita 
nella forma che il Bertoli conobbe. 

AULA TEODORIANA SETTENTRIONALE 

Il problema più grosso per questo monumento è se sia sorto 
tutto insieme, 15 oppure se abbia avuto fasi di ampliamento. 16 La 
varietà dei mosaici che pavimentano l'ambiente infatti, notevole 
sia sul piano stilistico che su quello tecnico, ha proposto questo 
problema. A seguito delle ultime indagini abbiamo elementi per 
ritenere che l'aula sia stata costruita di getto e che invece il 
pavimento abbia avuto dei rifacimenti. 

Nel 1962 si è compiuto uno scavo nell'interno del campani¬ 
le. 17 Sono stati così rimessi in luce circa trenta mq. di bel mo¬ 
saico figurato appartenente all'aula teodoriana nord. Nel mosai¬ 
co si alternano campi con animali isolati e campi con coppie di 


14 R. Noll, Von Altertum zum Mittelalter, Vienna 1958, pp. 26-27, 
fig. 17. 

15 M. Mirabella Roberti, Considerazioni sulle aule teodonane di Aqui- 
leia, in Studi Aquileiesi, Padova 1953, p. 209ss.; H. Kahler, Die spàtantiken 
Bauten unter dem Doni von Aquileia und ihre Stellung innerhalb der 
Geschichte der fruhchristlichen Kirchenbaues , Saarbriicken 1957. 

16 G. Brusin, I mosaici dell’aula nord nel complesso basilicale di 
Aquileia, in «Memorie Storiche Forogiuliesi» LI (1971), p. 14. 

17 L. Bertacchi, Il mosaico teodoriano scoperto nell’interno del Cam¬ 
panile di Aquileia, in «Aquileia Nostra» XXXII-XXXIII (1961-62), col. 27-36. 
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uccelli affrontati ad un cespo, con distribuzione dello spazio quin¬ 
di identica a quella della penultima campata del mosaico visibile 
nella Cripta a nord del campanile. Anche se nel mosaico recen¬ 
temente scoperto la parte figurata è meno vivace, il che può be¬ 


nissimo essere attribuito alla diversità di mani e all'uso di car 


toni diversi, riteniamo che sia evidente l'unità e contemporanei¬ 
tà della campata 18 per l'identità della tecnica e dei motivi di 
riempimento e per il ritmo del disegno, che nella zona ora sco¬ 
perta non è altro che la continuazione di quello già noto. Inol¬ 
tre, sia per l'alternanza delle figurazioni, che per un preciso 
calcolo geometrico, si conferma che i campi musivi sull'asse nord- 
sud sono dieci, come bene aveva supposto il Kàhler, 19 mentre 
generalmente si riteneva che fossero stati nove. 20 

In ordine al modulo del disegno, recentemente si è fatta 
una osservazione che si ritiene di notevole importanza: si è 
osservato cioè che anche nella campata successiva, quella più 
ad oriente di tutte, il ritmo del motivo quadrilobato era calco¬ 
lato in origine per riempire tutta la larghezza dell'aula ed an¬ 
che tutta la lunghezza della campata, fino al muro orientale, 
mentre un cambiamento di programma avrebbe in seguito fatto 
introdurre un'ultima mezza campata con motivi diversi (quella 
cioè dove è il mosaico con la scritta Cyriace vibas e con il gallo 
e la tartaruga). Il motivo quadrilobato infatti è calcolato per 
essere campito sette volte esattamente sull'asse nord-sud e tre 
volte e mezza sull'asse est-ovest. In confronto a tanta simmetria, 
l'ultima mezza campata, nella situazione in cui ci appare oggi, 
è indubbiamente campita male, oltre che di differente fattura: 
noi riteniamo che vi sia stato un rifacimento, non anteriore 
all'insorgere della lotta con gli Ariani, data la figurazione cer¬ 
tamente simbolica del gallo e della tartaruga; e ciò non può 
essere avvenuto prima del 325, data del concilio di Nicea. Le 
due campate prese in esame ed anche quella ad occidente di 


18 Di diverso avviso è il Brusin (art. cit.), il quale ritiene che la par¬ 
te recentemente scoperta sia frutto di un ampliamento del primitivo 
oratorio anche verso sud. 

19 H. Kahler, op. cit., tav. 2. 

20 G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti... cit., pianta II, IV, V. 
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esse, che pur presenta differente fattura, rappresentano tutti 
gli animali liberi da coppia diretti verso sud (tranne la lepre 
bianca): ciò potrebbe sostenere l'ipotesi, già avanzata da alcuni 
studiosi, 21 che in questa sala si debba riconoscere il catechume- 
neum, donde i catecumeni, forse simboleggiati negli animali, si 
potevano dirigere verso la chiesa vera e propria. 

Al fine di verificare l'unità originaria dell'aula nord, nel 
1963 22 si è proceduto allo strappo di parte del mosaico bianco 
che margina il lato settentrionale dell'aula. Se un muro era 
esistito in origine a chiudere da occidente le due ultime cam¬ 
pate, come molti avevano supposto e sostenuto, una traccia 
doveva esserne rimasta. Si è potuto accertare che nessun muro 
è mai esistito in questa posizione, mentre invece si è notata 
una particolarità imprevista: il muro nord dell'aula, al di sot¬ 
to del pavimento attuale, conserva una serie di lesene, e quindi 
verosimilmente è muro esterno di un edificio preesistente; inol¬ 
tre, mentre le fondazioni di questo muro scendono a notevole 
profondità, il muro orientale dell'aula non ha alcuna fondazio¬ 
ne e comincia poco al di sotto del pavimento musivo e all'an¬ 
golo si addossa al primo senza esservi legato. E stata formulata 
l'ipotesi che l'aula abbia occupato in gran parte il sito di un 
antico decumano, perché la distanza tra il muro con lesene ed 
il muro limite delle case romane esistenti a sud è di 12 metri. 
Ma indagini compiute recentemente in piazza Capitolo hanno 
dimostrato l'inesistenza di tale strada, perché l'area, che avreb¬ 
be dovuto essere la continuazione di essa verso ovest, è risultata 
occupata fin da età repubblicana e con tre strati successivi di 
costruzioni romane, che garantiscono una immutata situazione 
urbanistica. 

Sempre nel 1963, si è fatta una indagine presso il battistero 
della Cripta degli Scavi. Si è osservato che il muro occidentale 
della vaschetta in cocciopesto è stato costruito contro terra e 

21 M. Mirabella Roberti, art. cit., p. 214; C. Cecchelli, Gli edifici e i 
mosaici paleocristiani nella zona della Basilica, in La Basilica di Aquileia, 
Bologna 1933, p. 235ss. 

22 B. Forlati Tamaro, Ricerche sulVaula teodoriana nord e sui batti¬ 
steri di Aquileia, in «Aquileia Nostra» XXXIV (1963), col. 85-100. 
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che quindi non può mai aver fatto parte degli impianti romani, 
che dalla stessa terra sono stati ricoperti. Si ribadisce quindi il 
concetto, prima abbracciato da tutti e poi ripudiato da alcuni, 
che qui fosse il primo battistero: esso ha forma rettangolare 
con gradini sui lati minori ad est e ad ovest e presenta quindi 
una forma che è propria di altri primitivi battisteri, special- 
mente frequenti in ambiente africano. Né si ritiene che il suc¬ 
cessivo battistero sarebbe stato collocato in questa stessa posi¬ 
zione, se non per il fatto che qui ce n'era stato uno precedente. 
La teoria invece che il primitivo battistero vada supposto in un 
ipotetico ambiente a volta ora distrutto dal campanile, ci pare 
senz'altro da respingere in quanto non sufficientemente motiva¬ 
ta. Vi confluisce inoltre soltanto uno scarico e non un'adduzio¬ 
ne di acqua. 

AULA TEODORIANA MERIDIONALE 

Col prof. Kahler, 23 si è fatto un piccolo saggio, che è consi¬ 
stito nel togliere uno dei rappezzi che deturpano l'iscrizione di 
Teodoro ed al margine del rappezzo si è rimesso a vivo il mo¬ 
saico con il suo sottofondo, per verificare se vi fosse disconti¬ 
nuità, cioè se l'iscrizione poteva essere stata aggiunta in un 
momento diverso da quello della stesura del mosaico, ipotesi 
che era stata formulata. Così abbiamo constatato la continuità 
inequivocabile del mosaico e del suo sottofondo, per cui si può 
senza pericolo di errore smentire che l'iscrizione sia stata 
aggiunta, mentre è certo invece che l'iscrizione è contempora¬ 
nea al resto del mosaico. Con questo saggio, come con gli altri 
due che sono stati eseguiti nella stessa occasione, il Kahler in¬ 
tendeva verificare se l'aula avesse avuto un pavimento prece¬ 
dente a quello musivo; si è chiarito che nessun altro pavimento 
l'aula ha avuto prima del mosaico teodoriano. Il secondo sag¬ 
gio, condotto a nord della lastra tombale de! patriarca Bertoldo 


23 H. Kahler, Die Stiftermosaiken in der Konstantinischen Siidkirche 
von Aquileìa, Koln 1962, p. 17, nota 41. 
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di Andechs, 24 ha dato l'occasione di una rettifica di poca entità 
del restauro precedente del mosaico; il Brusin infatti 25 affer¬ 
mava che la piccola barca rappresentata nel riquadro musivo 
non poteva essere contenuta nel riquadro così come definito dal 
restauro fatto dagli Austriaci. A seguito del saggio del Kàhler e 
della osservazione del Brusin, il riquadro è stato di poco am¬ 
pliato verso ovest nella sua parte settentrionale. Ma il riqua¬ 
dro va ulteriormente ampliato — e simmetricamente deve es¬ 
sere operata la rettifica sul lato meridionale —, sia per dare più 
spazio alla rappresentazione della barchetta, sia perché il ri¬ 
quadro rimanga al centro della campata — due croci ed un 
ottagono ad ovest e due ottagoni ed una croce ad est —, sia 
perché altrimenti il disegno geometrico che attornia il riqua¬ 
dro sarebbe difficilmente risolvibile. Del resto la soluzione di 
cui ora si è detto era stata già proposta dal Brusin. 26 Il terzo 
saggio eseguito insieme al Kàhler ha interessato una zona lungo 
il muro meridionale: si è accertato che raffresco della parete 
è stato eseguito dopo il mosaico 27 e che la risega di fondazione 
del muro meridionale si trova a m. 0,80 sotto il livello del mo¬ 
saico. 

CHIESA POSTTEODORIANA (fig. 1) 

Ci riferiamo all'edificio sorto al di sopra della Teodoriana 
nord, adottando la terminologia usata dal Brusin, così come 
chiameremo chiesa Postattilana l'edificio sorto al di sopra del¬ 
la Teodoriana sud. Circa la Postteodoriana 28 si sono fatti ac¬ 
certamenti d'archivio ed altri di scavo. Fra i primi si è scoperta 
una pianta, rilevata durante gli scavi austriaci, in cui sono se¬ 
gnate come rimesse in luce fino a dodici basi della pilastrata 

24 H. Kàhler, op. cit., nota 44. 

25 G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti... cit., p. 72. 

26 G. Brusin - P. L. Zovatto, iòidi, tav. IV e V, dove però non è esatta la 
posizione del riquadro dalla parte orientale. 

27 H. Kàhler, op. cit., p. 8. 

28 L. Bertacchi, La basilica postteodoriana di Aquileia, in «Aquileia 
Nostra» XLIII (1972) col. 61-88. 
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Basilica postteodoriana 
Basilica postattilana 


Fig. 1 - Aquileia: le basiliche postteodoriana e postattilana. (Da «Aquileia 

nostra» 1972). Rii. F. Luigiano. 


meridionale, anziché otto, quante cioè finora ne erano indicate 
in planimetria come accertate. Tra le vecchie foto dell'archivio 
del Museo si è ritrovata la documentazione dello scavo effet¬ 
tuato nell'angolo sud-est della Teodoriana settentrionale, in cui si 
vede il mosaico della fase postteodoriana ancora in posto: si tratta 
del mosaico della solea; questo mosaico, che presenta il moti¬ 
vo di piccoli cerchi intrecciati a formare rosette quadripetale, 
si è potuto riconoscerlo in un pezzo giacente nei magazzini del 
Museo e si potrà forse rimetterlo a posto al suo giusto livello, 
su mensola. 
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Con lo scavo neirinterno del campanile si è potuta mettere 
in luce la terminazione della solea verso occidente. Così essa, 
accertata finora per la lunghezza di circa 17 metri, ne misura 
in realtà 28. L'estremità della solea ci è apparsa in blocchi di 
pietra di varia pezzatura; intorno ad essi abbiamo trovato i 
resti del mosaico della navata centrale, con un motivo di qua¬ 
drati in mosaico bianco, riquadrati in nero, contenenti ciascu¬ 
no una crocetta. Il mosaico è marginato verso la solea e quindi 
è contemporaneo ad essa. Da una parte, dunque, si è acquisita 
la conoscenza del mosaico esistente nella navata centrale, col 
risultato di colmare in parte la grande lacuna prodotta dalla 
costruzione del campanile; d'altra parte, il discorso sulla solea 
si è arricchito di nuovi dati, che hanno stimolato un approfon¬ 
dimento del problema. La solea ebbe tre fasi: dapprima era a 
livello del pavimento; poi fu soprelevata e probabilmente ac¬ 
corciata; poi allargata ed ancora soprelevata. Attraverso l'esa¬ 
me della ceramica sottostante, si è potuta datare con certezza 
la prima fase della Postteodoriana alla metà del secolo IV. 

In molte recenti planimetrie 29 la Postteodoriana appariva 
con andamento divergente rispetto all'attuale basilica, cosa che 
non si verificava nelle piante precedenti. Si è fatto quindi un 
accertamento di misure ed un saggio di scavo: si conferma che 
i due impianti sono esattamente paralleli e che il muro setten¬ 
trionale del transetto dell'attuale basilica insiste sul muro me¬ 
ridionale della Postteodoriana. 

Nell'abside settentrionale del transetto dell'attuale basilica, 
uno scavo condotto dalla Soprintendenza di Trieste nel 1959 
aveva rimesso in luce un pezzo di mosaico geometrico policro¬ 
mo. Per la fattura, esso si inquadra in pieno secolo IV e quindi 
può appartenere agli impianti postteodoriani, di cui pavimen¬ 
tava, a nostro avviso, un ambiente adiacente al fianco meridio¬ 
nale. 

Le scoperte maggiori si son fatte durante lo scavo eseguito 

29 G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti... cit., tav. VI; S. Tavano, La 
basilica patriarcale, in Antichità altoadriatiche I, p. 197. 
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in piazza Capitolo nel 1970, integrato da due piccoli saggi nel 
1972. La chiesa postteodoriana era fornita di un quadriportico 
rettangolare, allungato sull'asse nord-sud, tanto da abbracciare 
uno spazio intermedio, evidentemente scoperto, di m. 30 (quan¬ 
to la larghezza della chiesa) x m. 19. Il portico sulla fronte della 
chiesa era molto profondo, cioè quasi m. 10, ed era limitato da 
sei grosse colonne. Gli altri lati del portico avevano la profon¬ 
dità di circa m. 5 ed erano limitati da colonne più ravvicinate 
ed evidentemente più piccole, a quanto abbiamo accertato met¬ 
tendo in luce tutte le sei basi del portico settentrionale. L'an¬ 
damento del portico è sicuro, perché abbiamo messo in luce, 
lungo il lato settentrionale, tutta la cunetta in pietra che rac¬ 
coglieva le acque, la parte settentrionale della cunetta del lato 
est e due elementi di quella del lato ovest; la cunetta dell'angolo 
sud-occidentale l'abbiamo riconosciuta nel vecchio rilievo di uno 
scavo compiuto ancora dagli Austriaci nel 1912 e rimasto ine¬ 
dito. Il quadriportico era pavimentato in cubetti di cotto: si 
conserva il pavimento del braccio settentrionale per intero, un 
piccolo tratto ne abbiamo accertato nel portico orientale ed un 
buon tratto ne abbiamo riconosciuto sul rilievo del vecchio sca¬ 
vo presso l'angolo sud-ovest della cunetta. Bisogna ancora chia¬ 
rire che il portico accertato durante gli scavi austriaci e ripor¬ 
tato sulla pianta pubblicata dal Lankoronsky 30 davanti alla 
Postteodoriana, portico che ha la larghezza di circa m. 6,50, non 
appartiene a questa fase, ma è di livello superiore e di epoca 
più tarda. Nella pubblicazione del Lankoronsky infatti si dice 31 
che nel portico sono stati trovati due pavimenti sovrapposti, 
con differenza di livello tra uno e l'altro di circa mezzo metro. 
Questa notizia era sempre sfuggita a tutti. 

Proprio al centro del braccio settentrionale del quadripor¬ 
tico, subito al di sopra del pavimento in cotto, è stato trovato 
un grandioso lampadario in bronzo. 32 Si tratta del tipo detto 


30 G. Niemann - H. Swoboda, Der Doni von Aquileia, edito da K. Lan- 
koronski, Vienna 1906, tav. III. 

31 Ibid., p. 27, fig. 27. 

32 Per la pubblicazione integrale si attende la fine del restauro. 
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Corona o Jerusalem e si compone di una corona traforata con 
varie scene e simboli e di una serie di bracci che portano il 
pezzo alle straordinarie dimensioni di 70 cm. di diametro; al¬ 
cuni bracci, appartenenti con probabilità ad un secondo ordine, 
sono a forma di delfino. Al Museo del Cairo 33 si conserva un 
esemplare di questo tipo, che è però ad un solo ordine di bracci, 
a forma di delfino, e non è decorato nella corona. Lampade di 
questo genere si vedono nelle rappresentazioni di monumenti 
ad illuminare ambienti o sospese alle iconostasi: citiamo il bel- 
l'esempio rappresentato sulla capsella eburnea di Samagher 34 
o quello sull'altare di S. Vitale. 35 Anche la letteratura ne ricor¬ 
da: secondo il Liber Pontificali, Costantino aveva donato per 
la basilica di S. Pietro una corona d'oro con ottanta delfini ed 
una in argento con centoventi bracci e più di cento altre corone 
per le navate della basilica. 36 

A nord del braccio settentrionale del quadriportico si esten¬ 
deva un complesso di grandi ambienti che, data la posizione, 
confrontabile con quella di analoghi impianti a Parenzo e forse 
a Salona, e data la presenza del lampadario ad illuminarne l'ac¬ 
cesso, proponiamo di riconoscere come l'episcopio. Essi consi¬ 
stevano, per quanto accertato, 37 in un grande ambiente pavi¬ 
mentato in compattissimo e levigatissimo cocciopesto, cui si 
accedeva dal quadriportico attraverso due porte, ed in un altro 
ambiente del pari assai grande, sito a nord del primo, pavimen¬ 
tato con bel mosaico geometrico policromo — di cui purtroppo 
restano pochi elementi —, databile per la tecnica e per i motivi 
decorativi al IV secolo. 

Il complesso postteodoriano — chiesa, quadriportico, epi- 

33 C. M. Kaufmann, Handbuch der christlichen Archàologie, Padeborn 
1913, p. 608, fig. 224. 

34 A. Gnirs, La basilica ed il reliquiario d'avorio di Samagher presso 
Pola, in «Atti e memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia 
Patria» XXIV (1908), p. 5-49. 

33 G. Valenti Zucchini - M. Bucci, I sarcofagi a figure e a carattere 
simbolico, in Corpus della scultura paleocristiana bizantina e altomedie¬ 
vale di Ravenna, II, Roma 1968, p. 56-57, n. 58. 

36 Liber Pontificali, I, p. 172ss. 

37 Purtroppo lo scavo si è dovuto richiudere per ragioni di forza mag¬ 
giore prima che fossero completati tutti gli accertamenti. 
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scopio — deve essere durato parecchio tempo, come attestano 
i riadattamenti successivi della chiesa, accertati dai nostri pre¬ 
decessori, ed i restauri accertati da noi sia nel pavimento in 
cotto del portico che nel mosaico dell'episcopio. L'incendio at- 
tilano pensiamo che abbia segnato la fine della Postteodoriana 
e del suo quadriportico, per le gravi tracce d'incendio riscontra¬ 
te dai nostri predecessori nello scavo della chiesa e da noi sia 
nello scavo del campanile sia nello scavo di piazza Capitolo: i 
mosaici erano anneriti in parte dal fuoco, le pietre delle soglie 
dell'episcopio calcinate dal fuoco, il lampadario era in mezzo a 
carboni; in una cavità presso una delle due soglie di accesso al¬ 
l'episcopio si rinvennero nove monete d'oro, una di Teodosio I, 
due di Onorio, una di Teodosio II, e cinque di Valentiniano III, 
evidentemente nascoste nel momento del pericolo. 

CHIESA P0STATT1LANA (fig. 1) 

Anche le scoperte relative al grande impianto di culto che 
successe nel tempo all'aula teodoriana meridionale sono recen¬ 
tissime. Un saggio occasionale, compiuto nel 1970, ha dato l'av¬ 
vio ad uno scavo sistematico, già condotto avanti con due cam¬ 
pagne e non ancora ultimato. La prima campagna di scavo ha 
investito l'area fra la tribuna rinascimentale e la gradinata che 
scende al mosaico teodoriano; 38 la seconda, la navata meridio¬ 
nale. Si è messo in luce, alla profondità di circa 40 cm., un bel 
tratto di mosaico policromo; è da notare che quando lo Gnirs 
nel 1914 aveva provveduto a sistemare la scalinata per consen¬ 
tire l'accesso al grande mosaico teodoriano, aveva visto e se¬ 
gnalato questo mosaico, dicendo che era: policromo, a motivi 
geometrici, molto rozzo e rovinato, alla profondità di cm. 37. 39 

Il mosaico, notevolissimo in sé, ha valore incalcolabile, sia 

38 L. Bertacchi, La Basilica Postattilana di Aquileia, in «Aquileia 
Nostra» XLII (1971), col. 15-56. 

39 A. Gnirs, Die Basilika in Aquileia. Bericht iiber die gelegentlich 
der Restaurierungsarbeiten im Jahre 1914 beobachteten Funde, in «Mit- 
teilungen der K.K. Zentralkommission fiir Denkmalpflege» XIV, 3, (1915), 

p. 62. 
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perché ci ha fatto conoscere molti elementi della chiesa di cui 
faceva parte, sia perché è stato occasione di molte importanti 
osservazioni. L'ultimo intercolunnio di meridione prima della 
crociera trecentesca conserva gran parte del pannello musivo 
esattamente centrato: questo fatto ci ha dato la certezza che la 
struttura popponiana non ha fatto che ricalcare l'impianto pa¬ 
leocristiano, ripetendone gli stessi intercolunni. Questa soluzio¬ 
ne, già ipotizzata dal Forlati 40 e dal Brusin 41 e recentemente in 
sede teorica dal De Angelis, era stata posta in discussione dal 
Tavano 42 che, osservando il ritmo delle lesene esterne, aveva 
supposto interassi più ampi. Lo scavo nella navata meridionale 
ha rivelato che il mosaico termina con il suo margine contro un 
muro, che è la continuazione del muro meridionale della chie¬ 
sa: si esclude così che nella fase primitiva ci fossero corpi late¬ 
rali sporgenti nella posizione dell'attuale transetto. In partico¬ 
lare presso il varco verso l'attuale cappella di S. Pietro il muro 
ha la sua lesena esterna, il che conferma l'appartenenza delle 
piccole lesene alla fase paleocristiana; la lesena ora individuata 
si inserisce nel ritmo di quelle già note. La colonna presso l'in¬ 
tercolunnio menzionato sopra ha la sua base popponiana fornita 
di plinto, ma al di sotto ha una ipobase del pari in pietra; con¬ 
tro questa ipobase termina il mosaico, allo stesso livello e sen¬ 
za soluzione di continuità, tanto da dare la certezza che il grande 
blocco di pietra è stato messo in opera prima della stesura del 
mosaico. La ipobase della colonna popponiana quindi non è 
altro che la base del supporto paleocristiano. Estendendo l'esa¬ 
me alle altre colonne della chiesa, si è visto che le basi paleocri¬ 
stiane sono in gran parte conservate e mostrano ancora sui lati 
est ed ovest le superfici di calpestio, lisciate dall'uso, alla quota 
corrispondente a quella che doveva essere stata la quota del 
mosaico. Tale quota è conveniente alle soglie delle porte late- 


40 F. Forlati, L’architettura della Basilica, in La. Basilica di Aquileia, 
Bologna 1933, fìg. 19. 

ù G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti... cit., tav. VII. 

42 S. Tavano, art. cit., p. 205. 
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rali della facciata, 43 agli stipiti della porta centrale, 44 che pro¬ 
babilmente è tutta antica con il suo bell'ornamento di bardel- 
lone, e conveniente anche alla risega che è all'interno della fac¬ 
ciata nella nave centrale. Le basi paleocristiane appoggiano su 
robuste strutture in mattoni: quelle visibili nella chiesa sono 
in gran parte rifatte dal restauro; ma nello scavo del presbite¬ 
rio ne abbiamo rimesse in luce due originali dalla parte setten¬ 
trionale, dove appunto il mosaico mancava. È stato condotto 
un saggio nel pianerottolo della scaletta di accesso alla cripta 
dalla parte settentrionale e si è messa in luce la solidissima mu¬ 
ratura in mattoni di uno dei supporti, sul quale doveva appog¬ 
giare una base in pietra del tipo di quelle descritte. Con questo 
accertamento si è confermato, cosa che finora era stata soltanto 
supposta, 45 che la chiesa era spartita da supporti fino al muro 
orientale, come la Postteodoriana, il duomo di Pola, 46 la basilica 
di Concordia 47 e la Preeufrasiana di Parenzo. 48 

Il mosaico messo in luce appartiene alla zona subito ad oc¬ 
cidente del primitivo presbiterio; esso è esattamente tripartito, 
ben conservato nella parte meridionale dove vi è un motivo di 
croci curvilinee che si ornano di elementi vegetali e geometrici, 
molto danneggiato nella parte centrale che era decorata da fau¬ 
na marina entro una cornice vistosa, completamente scomparso 
nella parte settentrionale a seguito di lavori di cui diremo. Le 
conoscenze acquisite con queste indagini hanno consentito di 
leggere con occhio nuovo la foto dello scavo eseguito dagli Au¬ 
striaci 49 nel cimitero a sud dell'abside attuale; si è cosi ricono- 


43 Cfr. La Basilica di Aquileia cit., tav. XLVI, 2. 

44 Gli stipiti furono allungati quando l’ingresso fu abbassato per con¬ 
sentire l'accesso al mosaico teodoriano. 

45 G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti ... cit., p. 170, fig. 71. 

46 M. Mirabella Roberti, Indagini nel Duomo di Pola, in «Rivista di 
Archeologia Cristiana* XXIII-XXIV (1947), pp. 209-229, Tav. I. 

47 G. Fogolari, La maggior Basilica paleocristiana di Concordia, in 
questo stesso volume. 

48 B. Molaioli, La Basilica Eufrasiana di Parenzo, Parenzo 1940, tav. 
II, p. 25, fig. 28. Le strutture dell’ultima fase della chiesa, sovrapponen¬ 
dosi alle strutture preeufrasiane, ne impediscono una esatta definizione 
nella estrema parte orientale; ma la presenza delle due colonne ai lati 
del banco presbiteriale, fa ragionevolmente supporre che la chiesa fosse 
spartita da colonne fino al muro orientale. 

49 Cfr. La Basilica di Aquileia cit., tav. LVII, 3-4. 
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sciuto che il mosaico ivi trovato appartiene sì alla navata meri¬ 
dionale, ma anche a parte dell'ultimo intercolunnio. Il mosaico, 
allora strappato, sta ora in pezzi ricomponibili nella Chiesa dei 
Pagani. L'identità di fattura del mosaico scoperto in chiesa, di 
quello del cimitero, di quello rappresentante un pavone nell'atrio 
meridionale (un frammento strappato dagli Austriaci durante 
i lavori di drenaggio intorno alla chiesa è ora nella Chiesa dei 
Pagani), di quello del portico meridionale del battistero (fram¬ 
mento nella Chiesa dei Pagani) e di quello del livello superiore 
del portico antistante alla Postteodoriana, che abbiamo rimesso 
in luce con un piccolo saggio, anche per controllarne la quota, 
consentono di pensare ad un impianto unitario della chiesa con 
l'antistante battistero (che a detta del Bertoli 50 conservava an- 
ch'esso lacerti di mosaico, oggi purtroppo completamente scom¬ 
parsi), con i suoi portici, che si aprivano su un'area interna la¬ 
stricata, e ad una sorta di lunghissimo corridoio, che alla estre¬ 
mità meridionale terminava in una absidiola (quella col pavone) 
di poco più alta di livello ed alla estremità settentrionale immet¬ 
teva nell'episcopio. L'episcopio infatti ebbe una ulteriore fase 
rispetto a quella di cui si è parlato sopra in connessione con la 
Postteodoriana: al grande ambiente mosaicato dell'episcopio fu¬ 
rono sovrapposti pilastri in mattoni, che portarono il piano di 
calpestio circa mezzo metro più in alto; alla stessa quota si mi¬ 
sero in luce verso nord molti pavimenti musivi indubbiamente 
assai tardi. Il punto chiave per sceverare i due sistemi è, a no¬ 
stro avviso, il riconoscimento del due tipi di impianti che si 
successero nel tempo davanti alla Postteodoriana: il quadripor- 
tico in cotto della prima epoca ed il corridoio o portico della 
seconda con il suo pavimento mosaicato a livello più alto: il 
muro occidentale di questo secondo impianto non poteva infatti 
coesistere con il primo, perché le sue irregolari fondazioni emer¬ 
gono da quello che doveva essere stato il primitivo pavimento 
in cotto. Così, se il primo impianto è andato distrutto con Attila, 


so Bartolomeo da Porcia, Visitatio Apostolica, ms., p. 12; G. D. Bertoli, 
Epist., 310 e 319. Il Bertoli nel 1722 dice che non esistono più, ma dice 
di averli visti prima. 
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tutto il secondo sistema è postattilano. Tutti gli elementi con¬ 
vergono a questa datazione: la tessitura del mosaico, i suoi ele¬ 
menti decorativi e la struttura degli impianti. 

Il mosaico scoperto in chiesa, anche se a prima vista ri¬ 
corda quello di Monastero, che per conto suo, come abbiamo 
visto, è probabilmente meno antico di quanto era stato suppo¬ 
sto, se ne distacca, oltre che per la tecnica, anche per l'appesan- 
timento degli elementi decorativi; e così i mosaici che abbiamo 
con esso collegati. La forma del battistero è già di influenza 
milanese, mutuata attraverso Ravenna; la struttura della basi¬ 
lica si stacca profondamente da quella della Postteodoriana, per¬ 
ché non è più indifferenziata come quella, ma si vale di supporti 
poderosissimi e delle due testate della navata centrale irrobu¬ 
stite da muri pesanti, che fanno presupporre una differenzia¬ 
zione profonda fra l'alzato della navata centrale e quello delle 
navate laterali, come avverrà nelle chiese medievali. Inoltre, per 
un risalto squadrato sui lati est e ovest delle basi, si ha ragione 
di supporre che queste reggessero pilastri piuttosto che colon¬ 
ne, come alcune tarde chiese del ravennate e che ad esse si ap¬ 
poggiasse una recinzione, sul tipo di quella esistente nella chie¬ 
sa paleocristiana sorta sul tempio di Saturno a Tuburbo 
Maius, 51 recinzione intesa a riserbare gran parte della navata 
centrale al clero 52 ed a sostituire quindi la solea mancante. 53 
In un momento successivo — pensiamo ai tempi di Narsete — 
la chiesa ebbe un pavimento a circa 15 centimetri al di sopra 
del precedente; ma ne fu trovato in posto solo un piccolo la¬ 
certo musivo di tessere assai minute su un sottofondo che si 
conservava per meno di un metro quadrato al centro della na¬ 
vata centrale: però ignoriamo se esso si estendesse a tutta la 
chiesa o solo davanti al presbiterio o solo alla solea. Il sotto¬ 
fondo menzionato sigillava alcuni lacerti del mosaico con scena 

51 Come ho osservato in una recente visita. 

52 Con probabilità ciò avveniva nelle chiese siro-palestinesi ed afri¬ 
cane ad absidi contrapposte. 

53 Per il problema della solea cfr. G. Cuscito, Aquileia e la solea nelle 
basiliche dell'Italia Settentrionale, in «Aquileia Nostra» XXXVIII (1967), 
col. 87-130. 
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marina, sconvolti al momento della sistemazione di un grosso 
muro est-ovest, costruito forse per fiancheggiare una importan¬ 
te sepoltura. Poiché il materiale ricuperato nel grande scasso a 
nord del muro è tutto antico, si ha ragione di ritenere che il 
grosso muro fu sistemato in rottura del mosaico e non molto 
tempo dopo la sua sistemazione e che del pari assai per tempo 
il grande cavo fu ricolmato. 

Ricercando nella cripta degli affreschi le tracce delle pri¬ 
mitive pilastrate della chiesa paleocristiana, si è fatta una osser¬ 
vazione importante sulla struttura della primitiva cripta di età 
massenziana o carolingia: 54 esiste tutta una serie di pilastrini 
addossati alle pareti negli angoli morti, dietro al muro curvili¬ 
neo dell'attuale cripta ed esiste anche l'invito di un arco. Allo 
stesso intervallo dei pilastrini, sono riconoscibili nell'attuale cripta 
dalla parte meridionale le basi di altri due pilastrini. Probabilmen¬ 
te essa era scompartita dalle stesse sei colonnine attuali, perché i 
loro capitelli si possono ben attribuire al IX secolo; ma forse esse 
erano disposte su tre file di due colonne anziché, come adesso, su 
due file di tre; non ci sono che indizi di questa sistemazione, né 
si possono cercare, perché gli Austriaci hanno rimosso tutto il 
pavimento della cripta per provvedere alla impermeabilizzazio¬ 
ne; forse anche il livello del pavimento è variato. In un saggio 
compiuto nell'angolo morto di sud-est abbiamo trovato lo stra¬ 
to di cemento posto dagli Austriaci per la impermeabilizzazio¬ 
ne. Le quattro finestrine rettangolari ora chiuse, visibili dal¬ 
l'esterno nel muro orientale della navata centrale, che sono trop¬ 
po basse per aver appartenuto alla chiesa paleocristiana e che 
sono incongruenti con la cripta nella situazione attuale, ritenia¬ 
mo possano aver appartenuto alla cripta carolingia, se questa 
aveva la distribuzione dei supporti interni, come abbiamo in¬ 
dicato sopra; naturalmente, le finestrine dovevano essere a dop¬ 
pia strombatura. Di certo la cripta carolingia era meno lunga 
dell'attuale in direzione est-ovest, perché il quarto pilastrino è 

54 L. Bkrtacchi, art. cit., col. 32-35, Tav. V, nota 28. 
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più robusto ed insieme a quello che gli sta di fronte sul lato 
nord, e che è inglobato nel muro attuale della cripta, sopportano 
la coppia di colonne tuttora esistenti nel presbiterio superiore; 
tali colonne sono ormai senza una loro funzione, ma pensiamo 
che dovessero reggere un arco trionfale a quinta. Soltanto al¬ 
l'inizio dell'XI secolo la cripta prese l'aspetto attuale e fu am¬ 
pliata ad oratorio e probabilmente solo allora la chiesa fu do¬ 
tata di una vera e propria abside. Il pavimento musivo ed a 
tarsia marmorea del presbiterio superiore, recentemente attri¬ 
buito al secolo IX, 55 può senza difficoltà essere riferito all'inizio 
dell'XI secolo, come del resto aveva pensato il Cecchelli. 56 

Nel 1959 uno scavo tuttora inedito condotto dalla Soprin¬ 
tendenza ai Monumenti di Trieste nella Cappella del Rosario o 
dei Canonici (in occasione della sistemazione dell'altare baroc¬ 
co, già appartenente alla chiesa di San Giovanni e trasportato 
in basilica fin dal 1787) ha rivelato le poderose strutture di un 
torrione, che inglobava materiale di spoglio, tra cui, capovolto, 
il bel capitello paleocristiano ora sistemato all'ingresso della 
Casa Bertoli ad Aquileia. Si può fare l'ipotesi che si tratti del 
campanile di età massenziana; il. Forlati 57 aveva supposto un 
campanile in questa posizione ed un altro simmetrico a sud, nel¬ 
la sua ricostruzione della basilica del IX secolo. 

CHIESA DI S. GIOVANNI (fig. 2) 

Fino all'autunno del 1970 non c'erano elementi concreti per 
ritenere che la chiesa aquileiese di S. Giovanni, già parrocchiale 
fino al 1786 e completamente demolita nel 1850, fosse stata una 
chiesa paleocristiana; neppure il Bertoli, che ancora la vide, eb¬ 
be, a quanto consta, sospetto di ciò. La menzione più antica di 
questa chiesa è in un testamento, redatto il 2 ottobre del 1211, 

55 D. Dalla Barba Brusin - G. Lorenzon, L’arte del Patriarcato di Aqui¬ 
leia, Padova 1968, p. 23. 

56 C. Cecchelli, Gli edifici e i mosaici paleocristiani nella zona della 
Basilica, in La Basilica di Aquileia, Bologna 1933, p. 250. 

57 F. Forlati, op. cit., p. 287. 
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nel quale un certo Stefano de Foro lascia beni per erigere e 
dotare l'altare del Carnale nella Chiesa di S. Giovanni. 58 Altri due 
atti, uno del 31 gennaio 1355 e l'altro del 5 maggio dello stesso 
anno, sono redatti in platea communis, apud auditorium eccle- 
siae S. Johannis de Foro? 9 La piazza antistante la chiesa è detta 
fin dal 1031 Forum Aquileiae ed in documenti dei secoli succes¬ 
sivi Platea communis, Platea civitatis Aquileiae, Platea vetus, ed 
ancora all'età del Bertoli Platea communis o Forum j 60 attual¬ 
mente conserva il nome di piazza S. Giovanni. La posizione del¬ 
la chiesa è indicata sulle antiche piante e vedute di Aquileia 
nell'angolo nord-orientale della piazza, fin dalla pianta del 1693, 
in quella del 1735, in quella del Gironcoli ed in quella del Ber¬ 
toli del 1739. 

Nel 1970, in occasione dei lavori di posa in opera delle mo¬ 
derne fognature, abbiamo potuto esplorare una buona parte del¬ 
le fondazioni del portico che fronteggiava la chiesa e tutta una 
serie di tombe costruite entro il portico ed a nord ed a sud di 
esso. Sull'area della chiesa sorge oggi l'ufficio postale. 

Il portico a rigore poteva essere anche un quadriportico; la 
sua larghezza si è potuta accertare soltanto col sondaggio; del 
pari soltanto col sondaggio si è potuta accertare la presenza dei 
tre grandi pilastri tra i quali si aprivano i quattro varchi che 
dal portico davano accesso alla chiesa attraverso una specie di 
nartece. I varchi non erano chiusi da porte, perché sul voltate- 
sta meridionale del muro abbiamo visto conservato dall'affre¬ 
sco; 61 esso è decorato in giallo con sopradipinti in rosso dei di¬ 
segni ovali intrecciati, un po' obliqui. La parte inferiore dell'af¬ 
fresco termina con la guscia per il raccordo con il pavimento 
del portico, di cui abbiamo dunque la quota. Mentre il nartece 
in questa forma non è comune, specie per i quattro varchi, che 

58 G. Vale, Per la topografia di Aquileia medievale, in «Aquileia No¬ 
stra» VI, 2 (1935), col. 3-4. 

59 G. Vale, art. cit., col. 5. 

60 G. Vale, Contributo per la topografia di Aquileia, in «Aquileia No¬ 
stra» II, 1 (1931), col. 8. Nello stesso articolo sono raccolte le antiche 
piante di Aquileia. 

61 L'affresco sul lato occidentale del .voltatesta è stato strappato; sul 
lato settentrionale è stato lasciato in posto. 


84 



UN DECENNIO DI SCAVI E SCOPERTE AD AQUILEIA 



l 

i -- 

I I 

; ; 
i i 
» * 
i i 

i ' 

i I 

i ' 

i l 

I I 
I \ 

I 1 

i i 
I L 

I I 
I I 

I I 

I I . 

I I 
I I 
I I 
I l 


I I 
I I 
I I 


I 1 

i l 
I I 
I I 


I 


I 1 

I I 

.1 I 

i ! 


i » 

ì I. 

I I 
I I 
f 1 

i I 


i 1 

i i 

i i 

« i 







Murature del portico accertate 


Tombe 



Perimetr.o interno della chiesa ^ 

da descrizione in documenti del 1812 ì 

__ L Perimetro esterno della chiesa 
j da mappe catastali del 1812 







Resti individuati con sondaggio 


01 234 5 6789 0 

metri 


Fig. 2 - Aquileia: la chiesa di S. Giovanni. Rii. F. Luigiano. 
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però trovano riscontro nella basilica centrale di Apollonia in 
Cirenaica 62 e nella chiesa di S. Simeone Stilita a Qal'at-Sem'an, 63 
il portico che eccede la facciata della chiesa è abbastanza co¬ 
mune nelle chiese paleocristiane: ad Aquileia si trova nella ba¬ 
silica di Monastero e nel quadriportico della Postteodoriana; si 
trova anche a Concordia ed in alcune chiese del ravennate. Ca¬ 
ratteristicamente paleocristiano è il fatto che non tutti gli an¬ 
goli del portico sono angoli retti; quello di nord-est infatti è an¬ 
golo ottuso e quello di sud-est è angolo acuto, mentre inversa¬ 
mente doveva di necessità accadere degli altri due. 

Le tombe erano di vario tipo: per lo più in muratura di 
mattoni, oppure in muratura mista di pietra e mattoni, con co¬ 
pertura alla cappuccina su corsi di mattoni aggettanti, o con 
copertura piana costituita da bipedali romani; qualche sarco¬ 
fago in pietra non ornato e qualche sepoltura entro anfora. Nel¬ 
la tomba n. 8 si rinvenne un'ampolla a ventre conico, 64 di un 
tipo già noto ad Aquileia per molti esemplari di ignota prove¬ 
nienza; la Calvi è incerta sulla datazione, perché esemplari ana¬ 
loghi di Homs sono databili tra la metà del II e la metà del III 
secolo d.C., mentre altri da Karanis non sono anteriori al IV 
secolo d.C. Nella tomba n. 9 si rinvennero tre piccoli bronzi qui¬ 
nari, di cui uno di Onorio. Nella tomba n. 11 si rinvenne un fon¬ 
do di bicchiere tronconico del tipo con grappoli, datato dalla 
Calvi 65 entro il IV secolo d.C. Presso la tomba n. 7, sepoltura 
entro anfora, frammento di iscrizione figurata paleocristiana 
assai rozza: [mi]nus LX et re / [qui]es(cit) VII kal(endas) oj 
[cto]bri(s) die lun(ae). Le lastrine marmoree paleocristiane iscritte 
e figurate che si conservano al Museo di Aquileia, non si sa bene 
come fossero collocate: qui l'abbiamo trovata presso una se¬ 
poltura entro anfora. Nel braccio meridionale del portico esi¬ 
stevano cinque tombe in muratura, la centrale delle quali, tomba 

62 J. B. Ward-Perkins, L’archeologia cristiana in Cirenaica, 1953-1962, in 
Atti VI Congr . Intern. Archeologia Cristiana, Roma 1965, p. 644, fig. 3. 

63 J. Lassus, Sanctuaires chrétiens de Syrie, Parigi 1947, p. 130, fig. 53. 

64 C. Calvi, I vetri romani del Museo di Aquileia, Montebelluna 1968, 

p. 131, n. 262-263, tav. 20, 1-2. 

65 C. Calvi, op. cit., p. 170, n. 339-342, tav. 26, 2-3. 
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n. 18, era ricoperta da un lastrone in pietra 66 decorato da mo¬ 
saico con iscrizione: Hic iace[t in p(ace)] / Clariss[ima] / quae 
vix[it a(nnos)] / XXIII [d(eposita) id] / us octo[bris] / IIII ... 
in .... L'iscrizione, di facile lettura ed integrazione nelle prime tre 
righe, presenta problemi nelle righe seguenti: il numero XXIII 


Fig. 3 - Aquileia, Piazza S. Giovanni* 
iscrizione musiva funeraria su la¬ 
stra in pietra. 



66 II lastrone, che non è integro, era sconnesso e vi era sovrapposta 
un’altra sepoltura. Le tombe in muratura in questa zona erano tutte vio¬ 
late e senza coperchio. Le tombe sono fondamentalmente di due periodi: 
quelle descritte appartengono al livello inferiore, mentre di quelle a li¬ 
vello superiore si incontrarono soltanto tracce. 


87 


L. BERTACCHI 


della quarta riga è evidentemente frutto di un emendamento par¬ 
ziale, perché la zona in cui son compresi i segni XX è stata rifatta; 
neirultima riga vi è forse il riferimento all'indizione (fig. 3). Sia 
l'iscrizione che il campo musivo sono inquadrati da bordi di tesse¬ 
re nere, rosse e di pasta vitrea giallognola; al di sopra dell'iscrizio¬ 
ne doveva esservi, in campo bianco, un motivo a girali di cui re¬ 
stano il movimento delle tessere e tracce di pasta vitrea; del pari 
in pasta vitrea doveva essere decorata la foglietta all'estremità 
inferiore sinistra dell'iscrizione. 67 Presso questa tomba si rin¬ 
venne un pezzo di altra lastra tombale, del pari ornata a mo¬ 
saico con motivi di girali, ma di lavoro più rozzo e senza paste 
vitree. Questi sono i primi esempi ad Aquileia di lastre tombali 
mosaicate; il tipo è frequentissimo in Africa, 68 presenta qualche 
esempio a Salona ed a Grado si riscontra nella tomba di Petrus, 
che ha analoga disposizione dell'ornato rispetto all'iscrizione, 
ed in quella di Marciano. Gli esempi di Salona sono i più antichi. 

Il materiale archeologico rinvenuto dentro queste tombe ed 
intorno ad esse ci assicura che la necropoli è di età paleocristia¬ 
na e della stessa età è il portico, in funzione del quale le tombe 
sono state collocate. Il portico presuppone la chiesa, che quin¬ 
di era anch'essa certamente paleocristiana. Resta da vedere che 
tipo di edificio era quello di cui ci sono notizie fin dal 1211 e 
che andò distrutto nel 1850, e se questo edificio aveva caratte¬ 
ristiche tali da permetterci di pensare che si trattasse della co¬ 
struzione originaria. 

Per definire le caratteristiche pianimetriche della chiesa, le 
piante generali, cui si è fatto riferimento sopra, sono imprecise 
e discordanti; ma possediamo altri due documenti, risalenti en¬ 
trambi al 1812, che possono essere di grande utilità per una de¬ 
finizione meno approssimativa: si tratta di un foglio di mappa 
in iscala 1:2000 69 e di un documento di stima già pubblicato dal 


67 La lastra in pietra è scalpellata, vi è applicato uno strato di coccio¬ 
pesto, sopra il quale il letto del mosaico è in malta ricchissima di calce; 
misura m. 1,60x0,63x0,20; altezza lettere cm. 6-5,8. 

68 P. Romanelli, Topografia e Archeologia dell Africa Romana, in En¬ 
ciclopedia Classica, sez. Ili, voi. X, tomo VII, Roma 1970, passim. 

69 Esistente presso il Museo Archeologico di Aquileia. 
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Brusin, 70 di cui trascriviamo la parte essenziale: ... è formata 
di una ovata di mezzo esterna per circa 26 m, in larghezza di 
sette e mezzo con cappella laterale in protrazione di cinque me¬ 
tri, ancor del tutto in piedi, demolita la corrispondente insieme 
col campanile, dove non vi è che l’area di una apertura grande, 
nella parete chiusa da tavole. Ad un primo esame, anche questi 
due documenti sembrano discordanti; ma prendendo per base 
il foglio di mappa, che è di estrema attendibilità, in quanto si 
tratta di un documento pubblico ed ufficiale attestante la pro¬ 
prietà, e procedendo ad una nuova lettura del documento di 
stima, si può giungere ad una ricostruzione soddisfacente. 

La chiesa era a forma di croce. Il documento di stima ci 
spiega la asimmetria dei bracci, riscontrabile sulla mappa, in 
quanto una delle cappelle era già stata demolita ... insieme col 
campanile; e noi sappiamo dalle vecchie vedute che il campanile 
era a nord della chiesa, collocato aderente al braccio di setten¬ 
trione, là dove la planimetria, desumibile dal foglio di mappa, 
conserva la traccia di un corpo sporgente di m. 2,50 x 2,50. Quan¬ 
to alla lunghezza, secondo la mappa era di m. 27 e secondo la 
stima circa 26 m, perché misurata evidentemente daH'interno; 
del pari la larghezza, secondo la mappa era m. 9,40, con una lie¬ 
ve riduzione nella zona del presbiterio, e secondo la stima m. 
7,50, perché misurata evidentemente dalLinterno. La indicazio¬ 
ne infatti, in sé contradditoria, una ovata di mezzo esterna, in¬ 
dica, a nostro avviso, che la chiesa consiste di una sola navata, i 
muri perimetrali della quale coincidono con i muri esterni e non 
già che le misure che sono state date siano calcolate compresi i 
muri, come era stato interpretato. La mappa ci dà inoltre la 
possibilità di fissare la posizione dei tracci di croce rispetto alla 
navata, cosa che non era possibile attraverso le indicazioni della 
stima; ma i bracci di croce sporgevano solo m. 3,50, come risulta 
dalla mappa, mentre l'indicazione della stima cappella laterale 
in protrazione di cinque metri va intesa, a nostro avviso, che il 

70 G. Brusin, Della chiesa di S. Giovanni in Piazza, in «Aquileia Nostra» 
V, 2 - VI, 1 (1934-’35) col. 49-52. 
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braccio di croce si apriva sulla navata con un varco di 5 m., il 
che coincide con le misure rilevabili dalla mappa. 

Il tipo di planimetria a croce si inquadra fra le chiese di 
età paleocristiana e segnatamente fra quelle che, allo scadere 
del secolo IV, sorgono in zone extraurbane e cimiteriali e spes¬ 
so sono dedicate agli Apostoli. 71 L 'apertura grande che il docu¬ 
mento di stima del 1812 registra sul fianco settentrionale della 
chiesa, potrebbe far pensare che i bracci di croce fossero alti 
come la navata, creando una vera e propria pianta a croce. 

Lo scarso sviluppo pianimetrico dei bracci di croce rispet¬ 
to al corpo della navata avvicina questo edificio per lo schema 
a chiese come S. Abbondio di Como e S. Sempliciano di Milano 
e soprattutto, nell'area aquileiese, alla basilica del Fondo Tullio 
alla Beligna (salvo naturalmente la questione dell'abside), alla 
quale la chiesa di S. Giovanni può essere confrontata per quan¬ 
to riguarda le proporzioni in maniera sorprendente. 

Ricorre alla memoria l'epigramma del Codice di Lorsch, che 
frammenti marmorei confermano di età ambrosiana: Condidit Am- 
brosius templum Dominoque sacravit / nomine apostolico mune- 
re reliquiis / forma crucis templum est templum victoria Christi 
/ sacra triumphalis signat imago locum. / In capite est templi 
vitae Nazarius almae / et sublime solum martyris exuviis / Crux 
ubi sacratum caput extulit orbe reflexo / hoc caput est tempio 
Nazarioque domus / Qui fovet aeternam victor pietate quietem 
/ crux cui palma fuit crux etiam sinus est. 12 

Il Martirologio geronimiano porta, per Aquileia, alla data 
del 3 settembre, l'indicazione della dedica di una basilica e del¬ 
l'ingresso delle reliquie dei santi apostoli Andrea e Luca, di 


71 E. Villa, La Basilica Apostolorum sulla via Romana a Milano, in 
Arte del primo millennio, Torino 1950, pp. 77-90; P. Verzone, Chiese ci¬ 
miteriali a struttura molteplice nell’Italia settentrionale, in Arte... cit., 
pp. 28-41; F. Tolotti, Tre basiliche paleocristiane dedicate agli Apostoli 
in Alta Italia, in Miscellanea Belvederi, Roma 1955, pp. 369-385; P. Pa- 
schini, Note sull’origine della chiesa di Concordia nella Venezia e sul 
culto degli Apostoli nelVItalia Settentrionale alla fine del IV secolo, in 
«Memorie Storiche Forogiuliesi» VII . (1911), p. 18ss. 

72 CIL, V, p. 617, Silloge Palatina saeculi c. IX, n. 3. 
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Giovanni Evangelista e della martire Eufemia di Calcedonia. 73 
Tali reliquie erano certamente ad Aquileia prima del 407, anno 
della morte di Cromazio, perché in un'omelia, tenuta per la fe¬ 
stività di S. Giovanni Evangelista, Cromazio insiste sulla impor¬ 
tanza della celebrazione della festività quia ergo reliquias eius 
habere etiam nostra ecclesia meruit 74 


Si ripropone qui il problema della individuazione della Ba¬ 
silica Apostolorum di Aquileia, che secondo noi, come s'è già 
esposto altrove, 75 non può identificarsi con la Basilica del Capi¬ 
tolo, perché essa non è a croce né cimiteriale, e che col Paschini 
avevamo proposto di vedere nella basilica del fondo Tullio. La 
chiesa di S. Giovanni nasce probabilmente con una precisa pian¬ 
ta a croce, è cimiteriale ed è dedicata a S. Giovanni Apostolo 
ed Evangelista. Gli elementi archeologici raccolti nel recente 
scavo del portico della chiesa confermerebbero bene una data¬ 
zione ad età ambrosiana e farebbero ritenere che la Basilica 


Apostolorum di Aquileia sia stata la chiesa di S. Giovanni. 

La stretta analogia con la chiesa della Beligna potrebbe sug¬ 
gerire la derivazione di un edificio dall'altro: probabilmente la 


chiesa di S. Giovanni è 


la matrice dell'ultima sistemazione a 


croce della chiesa della Beligna, avvenuta in età postattilana, 
quando il vescovo Marcelliano, dopo il 485, anno della sua ele¬ 
zione, fece costruire il monastero della Beligna e Sanctorum 
corpora ilio in loco occulte deposuit 76 L'analogia della forma ar¬ 
chitettonica dei due edifici potrebbe essere stata motivata da 
un'analogia di funzione, naturalmente in successione di tempo 


73 Martyrologium Hieronymianum, ed. G. B. De Rossi - L. Duchesne, 
in Acta Sanctorum, II, 485-486: cfr. Codice Bernense 289 e Codici K L di 
Lucca. 

74 Cromazio, Sermo de S . Johanne Evangelista et Apostolo, in Arch. 
di Zurigo, cart. c. 175, fol. 86 v. 

75 L. Bertacchi, Nuovi elementi e ipotesi, cit. 

76 De Rubeis, Monumenta Ecclesiae Aquileiensis, Venezia 1740, col. 
157ss. 
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PROBLEMI DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 
NELLA LAGUNA GRADESE 


Scopo di questa comunicazione è di apportare un modesto 
contributo nel campo degli attuali studi storico-archeologici su 
Grado. L'oggetto, come emerge dallo stesso titolo, tende ad al¬ 
largare l'ambito di ricerca, non più e non solo al «castrum grà- 
dense», ma a tutta l'ampia distesa lagunare che circonda la città 
veneta. Solo marginalmente infatti, spesso come semplice corni¬ 
ce storico-ambientale, si è accennato al valore e al significato 
della laguna gradese. Eppure l'impressione che si ricava dall'ana¬ 
lisi delle fonti storiche e da modesti ed empirici sondaggi esplo¬ 
rativi in situ è quella di dover invertire, per lo meno metodolo¬ 
gicamente, la prospettiva, accentuando l'importanza che gli inse¬ 
diamenti lagunari ebbero nella storia del «castrum gradense». 

Si profila infatti tutta una serie di probjemi, fra loro inter¬ 
dipendenti, quando si prendono in considerazione i nuclei abitati 
— eterogenei per provenienza, per estrazione sociale e forse an¬ 
che per religione — che, insediatisi sulla laguna, crearono strut¬ 
ture economiche più o meno organizzate attorno alla loro chiesa 
o monastero. 

Non è possibile ovviamente esporre la vasta problematicà 
connessa strettamente con il singolare evolversi della laguna stes¬ 
sa. Ci si limiterà ad enucleare, nelle loro linee generali, gli aspet¬ 
ti maggiormente caratterizzanti ed in particolare là storia di un 
insediamento, come quello che sorgeva sull'attuale isola di S. 
Giuliano, che può essere considerato tipico per le profonde ana¬ 
logie riscontrabili nelle vicende delle altre numerose isole e dei 
relativi insediamenti. 
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La laguna di Grado, com'è noto, subì nel corso dei secoli 
molteplici variazioni morfologiche. Oggi si estende, per una lun¬ 
ghezza di circa 25 km. ed una larghezza media di 5 km. (12.500 
ettari), dalla foce dell'Isonzo fino a quella del fiume Aussa. Chiu¬ 
sa a Sud da un cordone litoraneo ed a Nord dal limite continen¬ 
tale della pianura friulana è interrotta in più punti dalle foci dei 
canali principali che la percorrono. 1 

Molte ipotesi si sono formulate sull'origine della laguna. 

Recentemente si è affermato che l'arco dei lidi, che separa 
la laguna dal mare aperto, sia da considerarsi il relitto di un 
antico arco costiero costituito da una serie continua di dune 
sfondate in seguito all'innalzamento del livello marino. Interes¬ 
sante per il nostro scopo appare il fatto che, almeno nei due 
ultimi millenni, vi è stata una migrazione verso Est del sistema 
idrografico lagunare, determinata dalla corrente litoranea da E 
ad O e dal moto ondoso, per i venti prevalenti che favorirono un 
accumulo di materiali terrigeni sul lato destro delle foci e quin¬ 
di uno spostamento verso Est del corso inferiore dei fiumi e 
dei canali. 2 

È proprio questo caratteristico dinamismo della laguna che 
può dare una risposta ai problemi di ordine topografico ed alle 
conseguenti difficoltà di interpretazione nell'attuale lettura dei 
documenti e delle cronache antiche, in particolare quando si trat¬ 
ta dell'ubicazione di chiese e monasteri. 3 


1 Cfr. V. De Grassi, Esplorazioni archeologiche nel territorio della 
laguna di Grado, in « Aquileia nostra» XXI (1950), p. 5. 

2 Cfr. A. Desio, Le variazioni della foce del fiume Isonzo, in «Rivista 
di Geologia italiana» (Firenze) XXIX (1922), pp. 249-268; R. Cecchini, Genesi 
delle spiagge venete ed origine dei boschi litoranei, in Atti del XIII Congr . 
Ital. di Geologia, voi. I, Udine 1938; P. e V. De Grassi, Memoria sulle va¬ 
riazioni morfologiche della laguna di Grado, Grado 1957; S. Pignatti, La 
vegetazione alofila della laguna veneta, in «Istituto Ven. di Scienze, Lettere 
ed Arti; Memorie di Scienze Matematiche e Naturali» XXXIII (1966), 1; 
A. Brambati, Sedimentazione recente nelle lagune di Marano e di Grado, 
in «Rivista del Museo Tridentino di Scienze Naturali», sez. A, XLVI (1969), 
n. 1. 

3 Testamento di Fortunato, nel Cod. Trevisaneo, ms. del sec. XV del¬ 
l'Archivio di Stato di Venezia, cc. 29, 30 e pubblicato da: F. Ughelli, Italia 
Sacra, Venezia 1717-1722, voi. V, 1102; G. Caprin, Documenti per la storia 
di Grado, Trieste 1892, pp. 182-185; R. Cessi, Documenti relativi alla storia 
di Venezia anteriori al Mille, Padova 1942, pp. 75-78; La Cronaca veneziana 
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È molto probabile che tale fenomeno migratorio si sia for¬ 
temente accentuato dairVIII-IX secolo in poi, con il risultato del¬ 
la formazione di nuove isole e del frazionamento di quelle allora 
esistenti. I motivi vanno ricercati oltre che nel fenomeno geo¬ 
logico sopradescritto, anche nel graduale abbandono delle opere 
di difesa e di arginatura, quando la potenza politico-economica 
del Patriarcato gradese venne meno. Ciò spiegherebbe perché gli 
autori delle cronache, anche a distanza di un secolo o poco più 
uno dall'altro, trovassero il sistema insulare parzialmente trasfor¬ 
mato e rinnovata rispettivamente la toponomastica. Esempio 
significativo sono le variazioni morfologiche che interessarono, 
in particolare tra il IX e il XIII sec., l'attuale isola di S. Giuliano 
ed il lido d'Anfora, con la conseguente diversa indicazione di luo¬ 
go e di nome che rende difficile per noi la lettura delle cro¬ 
nache stesse. Ma di ciò più oltre. 

Sopra un sistema così vario e mutevole sono sorti lungo i se¬ 
coli diversi centri, più o meno autonomi, tutti però esposti alla 
mutevolezza delle vicende storiche della fascia litoranea. Signifi¬ 
cativa è l'erezione e ricostruzione delle numerose basiliche e mo¬ 
nasteri, distribuiti su tutto lo specchio lagunare. 

Non furono certamente soltanto motivi di ordine demogra¬ 
fico (l'aumento di popolazione stabile o saltuaria non giustifiche¬ 
rebbe tanta fioritura), né motivi di ordine liturgico-cultuale (an- 

« 

che se i diversi insediamenti, gelosi della propria autonomia, po¬ 
trebbero in parte spiegare il fenomeno), quanto piuttosto esigen¬ 
ze di ordine commemorativo ad indurre le popolazioni locali, in¬ 
digene e rifugiate, a costruire o a ricostruire un numero così ele¬ 
vato di edifici di culto. Non dovrebbe esserci dubbio che l'erezio¬ 
ne o la ricostruzione di chiese e monasteri assumesse il signifi¬ 
cato di testimonianza di determinati avvenimenti storici di cui 
Grado direttamente o indirettamente fu pr o tagoni s ta (S. Pelle- 


dei diacono Giovanni (sec. XI), Chronicon Altinate (sec. XI-XIII), Chrom- 
con Gradense (sec. XI) nelle edizioni curate da: G. Monticolo, Cronache 
Veneziane antichissime, Roma 1890; R. Cessi, Origo Civitatum Italiae seu 
Venexiarum, in «Fonti per la Storia d'Italia», Roma 1933. La Cronaca 
estesa di A. Dandolo è in R.I.S. XII, Bologna 1938. 
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grino, S. Pietro d'Orio, S. Agata, ecc.). 4 

In questa prospettiva si possono schematicamente delinea¬ 
re almeno tre momenti storici, più o meno lunghi, durante i qua¬ 
li più intensa risultò l'attività congiunta di vescovi e popolazio¬ 
ne lagunare, volta alla costruzione e aH'abbellimento di basiliche, 
monasteri e strutture economico-commerciali: il V secolo con¬ 
trassegnato dalle prime invasioni barbariche (Visigoti e Unni), il 
VI secolo tormentato dalla guerra gotica e quindi dalla discesa 
dei Longobardi, la fine deH'VIII - primi decenni del IX secolo 
caratterizzati da una difficile e spesso drammatica scelta di al¬ 
leanze da parte di Grado. 

Il declino della plurisecolare ed indiscussa potenza di Aqui- 
leia, avvenuto, com'è noto, nel sec. V non comportò certamente, 
come vorrebbero le leggende, la distruzione totale della grande 
città romano-cristiana; le sue infrastrutture economico-sociali su¬ 
birono però danni irreparabili. 5 Quasi paralizzato il porto, infida 
e deteriorata la rete stradale che la collegava con i centri mag¬ 
giori del Norico, deH'Illirico e dell'Italia settentrionale, unico ri¬ 
fugio alla popolazione aquileiese, forse la più facoltosa, si offri¬ 
va perciò la zona lagunare, dove poteva continuare quelle atti¬ 
vità mercantili-portuali che erano già state la sua fonte principale 
di reddito. 

Certamente l'isola del «castrum gradense» assunse subito 


4 Basiliche e chiese di Grado: 


integre 


S. Eufemia, S. Maria, Battistero di 
S. Giovanni Battista 


anteriori 
al Mille 


< resti 


certi Piazza Vittoria (S. Giovanni Ev.), 

S. Giuliano, SS. Cosma e Damiano 

incerti S. Pietro d'Orio, S. Andrea, Barbana, 

S. Vito (?) 


solo ricordo scritto S. Agata, S. Pellegrino, S. Mena 


posteriori 
al Mille 


r sopra (o accanto) le 
fondaz. paleocristiane 

di nuova fondazione 


Barbana, S. Pietro d'Orio, 

S. Giuliano, S. Gottardo 

SS. Fabiano e Sebastiano, S. Rocco 


5 Cfr. G. C. Menis, Storia del Friuli, Udine 1969, p. 120. 
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importanza maggiore delle altre, poiché in essa si rifugiò e poi 
stabilmente prese dimora il vescovo di Aquileia. La costruzione 
del castrum (ancor oggi rilevabile nelle dimensioni di m 320 x 90), 
avvenuta probabilmente intorno al 421 per opera di Agostino, 6 
l'erezione di una piccola cattedrale dedicata a Maria, di un pic¬ 
colo battistero e poi di una cattedrale maggiore — la cosiddetta 
preeliana — con relativo battistero, sono ancor oggi testimonian¬ 
za indiscutibile della preferenza data a quest'isola. 7 

Ma in realtà quasi tutte le zone più adatte ed accessibili dello 
specchio lagunare dovettero assumere una nuova fisionomia. 

Le brevi, ma significative pennellate, desumibili dalle anti¬ 
che cronache, aprono un singolare orizzonte atto ad interpretare 
la vitalità ed il fervore di opere che dovevano manifestarsi lun¬ 
go il cordone litoraneo e sulle isole. 

Il Chronicon Altinate ricorda infatti almeno due di questi 
centri e ne descrive i tratti caratteristici: in modo sintetico ed 
allusivo il lido d'Anfora ed in modo diffuso e descrittivo il vicino 
lido di Budes (oggi Porto Buso). Del primo così scrive: «in eo litus 
propter quod forum fusteum erat stantem, altitudinis magne ha- 
bentem, Anforis litus appellatur; tenet miliaria tres; rivo confinit 
medium». 8 Contrapposto a tale centro, organizzato attorno ad 
un mercato di ampie dimensioni, si trovava un singolare insedia¬ 
mento urbano (chiamato «castrum» o «castellum»), di cui il cro¬ 
nista vuole particolarmente ricordare usanze, consuetudini e sen¬ 
so comunitario della popolazione. Benché il brano presenti no¬ 
tevoli difficoltà di interpretazione in ogni sua singola parte, tut¬ 
tavia è possibile globalmente desumere che in questo castrum 
viveva una popolazione numerosa ed eterogenea, che solidariz- 


6 La Cronaca estesa di A. Dandolo cit., pp. 54, 8-10. 

7 Cfr. S. Tavano, Da Aquileia a Grado, estratto dall 'Indicatore del- 
l'Arcidiocesi di Gorizia, Gorizia 1971. 

8 Chronicon Altinate cit., p. 78. È alquanto discutibile l'etimologia di 
«Anfora» proposta dal cronista. L'interpretazione può essere avvincente; 
farebbe pensare che il mercato «ligneo» (costruito in legno o mercato di 
legname?) fosse di tale importanza da determinare il nome della zona e 
del canale che la collegava ad Aquileia. Ma è più probabile che la deno¬ 
minazione del lido derivi dal nome del canale «Anfora» (cfr. G. Frau, La 
toponomastica del Comune di Aquileia, Udine 1968, p. 1). 
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zava nelle comuni attività: «Tercium litore venit Budes appel¬ 
lata*. Item fuit civitatis castrum moltitudine populi diversitatum 
in eo castellum fuerunt abitantes; crocias per illorum usali con- 
suetudo gens universe in manibus fuerunt portantes; quod toti in 
unum ad Aquilegia antiqua civitates venerunt ante item civitatis 
portam totas crocias, quod in manibus portantes erant, item 
ponebantur et populi introeuntes erant in civitatem; existima- 
bantur omnes, ut Karis multitudo illas crocias portare non po- 
tuerunt». 9 Sono questi i primi indizi di comunità e di insediamen¬ 
ti che prepareranno l’ambiente al sorgere dei nuclei organizzati 
attorno a basiliche e monasteri. 

Più denso di avvenimenti e di fervore costruttivo è il VI se¬ 
colo gradese. In particolare tre singolari figure di vescovi ebbero 
un ruolo decisivo non soltanto per le vicende di cui furono prota¬ 
gonisti, ma anche perché legarono il loro nome alla costruzione 
di chiese (Macedonio ed Elia) o alla valorizzazione di esse (Pao¬ 
lino). Di tutti e tre però il vescovo Elia, anche per le circostanze 
storiche entro cui venne a trovarsi, fu quello che maggiormente 
ebbe lo sguardo rivolto al territorio lagunare. 

È noto che la discesa dei Longobardi nel 568 comportò oltre 
alla strage di proprietari terrieri, per sostituirvisi, anche la di¬ 
struzione di gran parte dei monasteri con la conseguente fuga di 
monaci e monache che riparavano nel Ducato Romano e nel¬ 
l’Esarcato. 10 

Poiché anche Aquileia subiva la stessa sorte, il vescovo Elia 
avrebbe contrapposto all’ondata dell’arianesimo dei barbari, una 
cinta di almeno quattro monasteri (Barbana e S. Giuliano per i 
monaci, S. Pietro d'Orio e S. Andrea per le monache), dove po¬ 
tessero trovare asilo i religiosi fuggiaschi dell’Italia settentrionale 
e potesse irradiare ancora la civiltà romano-cristiana, imitando 
così intelligentemente quanto il suo contemporaneo Gregorio Ma¬ 
gno stava realizzando in Sicilia ed a Roma. 11 


9 Chronicon Altinate cit., pp. 78, 15-26. 

10 Cfr. Enciclopedia Cattolica, voi. Vili, p. 1250 sotto la voce mona¬ 
cheSimo. 

11 Cfr. F. CusiN, in «Questioni di Storia Medievale», Milano 1951, p. 15. 
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In funzione dei monasteri sorgevano anche le relative chie¬ 
se, che assieme a quelle urbane di S. Eufemia e S. Maria e a 
quella extraurbana di S. Vito (e forse qualche altra ancora) do¬ 
vevano formare queirarticolato complesso di monumenti ebani 
rimasti pressoché immutati per oltre due secoli. 

Spettava al vescovo Fortunato nei primi decenni del IX se¬ 
colo (terzo ed ultimo grande momento gradese) ridare nuova 
facies alla città ed agli insediamenti intralagunari, perché fos¬ 
sero degna cornice al suo ricercato, anche se discusso, prestigio 
politico. 

La iniziale collaborazione fra il potere politico di Venezia e 
quello religioso di Grado a favore di Bisanzio venne meno quan¬ 
do, dopo l'occupazione longobarda delllstria, continuando Vene¬ 
zia nelle sue direttive, a Grado come unica possibilità per conser¬ 
vare integro il «patriarcato» si prospettò invece, per lo meno al 
vertice, l'accordo con l'alleanza franco-pontificia. 12 

Ma questo rovesciamento interno di alleanze che assunse ta¬ 
lora risvolti drammatici (l'uccisione del vescovo Giovanni prima, 
la fuga ed il breve ritorno di Fortunato poi) non diminuì, anzi 
potenziò lo slancio costruttivo e l'esigenza di ripristinare ed ab¬ 
bellire quasi tutti gli insediamenti, chiamando a Grado per la 
prima volta artisti carolingi («feci venire magistros de Fran¬ 
cia»). 13 

Con minuziosa precisione Fortunato, nel testamento, che è 
soprattutto l'apologià del suo operato, ricorda ogni suo interven¬ 
to decisionale e finanziario in favore di chiese e monasteri, dando 
così il primo quadro, anche se incompleto, della situazione al¬ 
lora esistente, e indirettamente, seguendo l'ordine logico con cui 
enumera gli edifici, è possibile oggi ricavare una sommaria indi¬ 
cazione della loro ubicazione. 

Con Fortunato termina di fatto la potenza politico-religiosa 

12 Cfr. R. Cessi, Venezia ducale, Padova 1928; P. Paschini, Storia del 
Friuli, I, Udine 1934, pp. 136-139; R. Cessi, in Storia di Venezia, Venezia 
1958, II, pp. 89-90; R. Cessi, Storia della Repubblica di Venezia, Milano 
1968, p. 21. 

13 Testamento di Fortunato cit., c. 29. 
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di Grado, sempre più inserita nell'orbita veneziana, e con essa 
viene meno anche il suo dinamismo costruttivo. Per due secoli 
ancora Grado tenta di conservare, ma solo in apparenza, il suo 
prestigio, finché nei primi decenni del sec. XI i ripetuti assalti 
del patriarca aquileiese Popone accelerarono il suo declino già 
segnato. 


* * * 

Le comunità socio-religiose, situate e distribuite nei vari cen¬ 
tri della laguna, vissero, in questi sei secoli, un processo evolu¬ 
tivo strettamente dipendente dalle vicende del «castrum gra- 
dense». 

Le storie particolari dei centri di S. Pietro d'Orio, Barbana, 
S. Andrea ed altri ancora (documentati dalle cronache, ma at¬ 
tualmente o scomparsi o non bene identificabili) sono una indi¬ 
scutibile conferma non solo della loro reciproca dipendenza, ma 
soprattutto della loro dipendenza dall'isola di Grado. 

Il nucleo di S. Giuliano poi, per le significative testimonian¬ 
ze storiche ed archeologiche ed i problemi che ne derivano, può 
considerarsi tipico per ogni ricerca ed esplorazione lagunare. 

L'isola di S. Giuliano, posta a Nord-West di Grado, da cui 
dista circa 9 km. in linea d'aria, 14 si presenta oggi come una ri¬ 
dente estensione di fertili campi e di lunghi filari di viti che emer¬ 
gono dalla laguna. Una casa colonica, rimessa a nuovo, ed altri 
due edifici di servizio indicano la presenza dell'uomo. 

Fino a non molti anni fa l'isola era anche luogo di incon¬ 
tro dei pescatori della zona, quando su di essa sorgeva ancora 
una chiesetta (m. 5,23 x 3,40), addossata alla parete orientale del¬ 
la casa colonica e orientata in senso Nord-Sud. Di questa oggi 
rimangono i tre muri perimetrali ed il pavimento di cotto. 

Incorporato, ma visibile, nella parete Est dell'attuale casa 
colonica (che costituisce anche la quarta parete della‘chiesetta 

14 Dairisola di Monton, che si trova invece alla foce del Natissa, dista 
non più di 4 km. Attualmente S. Giuliano ricopre una superficie di circa 
14 ettari, a cui se ne devono aggiungere quasi altrettanti di una valle da 
pesca bonificata (Censimento dell'agricoltura del Comune di Grado, 1971). 
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sopra ricordata) si presenta un elemento architettonico interes¬ 
sante: l'arco trionfale dell'abside di un edificio di culto, di una 
ampiezza di m. 4,60 (m. 5,70 compreso lo spessore dei muri). 


« 

f 




Grado, isola di S. Giuliano: pianta della basilica. 

Questi sono gli unici dati, scarsi in verità, che attualmente 
possono offrirci elementi validi per una ricerca, in quanto, se si 
eccettua qualche sondaggio di scavo eseguito da Vigilio De Grassi 
(che con una semplice stanga di ferro ha individuato la presenza 
di un sottosuolo ricco di murature ed ha rilevato il tracciato di 
una strada romana che percorre l'isola da S-E a N-O), 15 uno 
scavo sistematico non è stato finora mai condotto sul luogo. 

Ma difficile sarebbe tentare di fissare cronologicamente que¬ 
sti resti di edifici, fondando l'analisi soltanto su ciò che vediamo 
o sui brevi cenni che il De Grassi dà della situazione generale. 
Se ne ricaverebbe una cronologia relativa in base alla quale sta¬ 
bilire: 1. edificio di cui rimane l'arco trionfale; 2. edificio mi- 


15 V. De Grassi, Esplorazioni archeologiche ... cit., p. 18 e 
stra» 1961, p. 15. 
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nore addossato a parte del muro ricavato dal riempimento del¬ 
l'arco. 

A questo punto ci soccorrono le fonti scritte, che, contribuen¬ 
do ad illuminare i dati, comportano tuttavia una serie di pro¬ 
blemi che la situazione di fatto, apparentemente semplice, non 
sembra per nulla al momento proporre. 

Mentre il Chronicon Gradense sembra del tutto ignorare resi¬ 
stenza di una chiesa dedicata a S. Giuliano, quello Altinate, nella 
enumerazione complessiva dei lidi, ricorda l'isola su cui «Tem- 
plum paganorum, quod ad behel Ydolum aliquantulum erat stan- 
tem non longe ad Aquilegia destructa civitate, mirabile fuit la- 
pideis tabulis sive lapidibus preciosis, mira res ediffici, que a se- 
vissimo Attila destructum fuit. Helias patriarcha illum templum 
ydolorum ecclesia edifficavit ad honore sancti Iuliani martyris.» 16 

Il Cronista del sec. XII sembra descrivere quasi con stupore 
e compiacimento la bellezza architettonica e decorativa di que¬ 
sto tempio. Certamente non poteva vedere l'opera e fondava la 
sua descrizione o su qualche documento a lui presente e a noi 
sconosciuto o, com'è più probabile, riferiva semplicemente una 
memoria popolare. 

Il De Grassi parlava anche di edifici romani situati sull'isola 
e nei dintorni, com'egli certamente ebbe modo di appurare nei 
suoi sondaggi. 17 Certo, l'esistenza di un antico tempio dedicato ad 
una divinità locale (Beleno), in una zona urbanizzata (che allora 
poteva considerarsi lembo estremo della terra aquileiese, piut¬ 
tosto che laguna di Grado), non sarebbe improbabile. 

Che poi questo tempio sia stato distrutto da Attila, come il 
Chronicon stesso afferma, sembra alquanto improbabile, conside¬ 
rata anche la sua posizione periferica. 

L'esistenza di tale tempio rimane comunque problematica e 
soltanto uno scavo sistematico potrà accertare la veridicità della 

tradizione scritta. 

Anche prescindendo dall'esistenza di un precedente tempio 

16 Chronicon Altinate cit., pp. 78, 6-11. 

17 Cfr. «Grado Nostra» 1961, p. 15. 
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/ 


pagano, 18 sappiamo che Elia edificò una basilica dedicandola a 
S. Giuliano. 19 Certo non è possibile attribuire con sicurezza ad 


Elia l'edificio di S. Giuliano fondandosi soltanto sull'analisi, an¬ 


che se accurata, della struttura e del materiale impiegato nel¬ 
l'arco absidale rimasto. 


Si notano infatti mattoni e materiale cementizio che in mo¬ 
do evidente richiamano diverse epoche. L'ossatura fondamentale 
però è certamente di origine paleocristiana, come può essere 
confermato anche dalla presenza di materiale di riporto (tegole 
e mattoni romani), riscontrato sotto il pavimento della seconda 
chiesetta, nella continuazione delle fondazioni dell'arco absidale 
della prima, che con un sondaggio ho cercato di individuare. 

Si impone la domanda: quali dovevano essere le dimensioni 
dell'antica basilica di S. Giuliano? 

Il De Grassi ha tentato di darle con approssimazione: «Le 
dimensioni della cappella — egli afferma — non eccedevano 
quelle di un modesto santuario: un'unica navata di circa m. 16 x 8 
con muri perimetrali dell'altezza di m. 5». 20 


18 Si dice spesso che i cristiani costruissero le loro chiese sopra tem¬ 
pli pagani quasi a significare la vittoria della nuova fede, ma, seguendo 
questa tradizione, si inventò una sottostante dedicazione pagana anche 
dove non esisteva. 

19 L'intitolazione a S. Giuliano, pur testimoniando l'origine antica di 
questo culto e quindi della basilica, non contribuisce a darne una maggio¬ 
re precisazione cronologica. Difficile è individuare fra i tanti santi dello 
stesso nome, ricordati dal Martirologio, a quale S. Giuliano la chiesa fosse 
dedicata, poiché gli Acta più volte fondono momenti caratteristici della 
vita di ciascuno di essi. La presenza di un monastero potrebbe indiriz¬ 
zare la scelta su S. Giuliano d'Antinoe, martirizzato sotto Diocleziano e 
venerato anche a Costantinopoli, che si era fatto promotore assieme alla 
sposa Basilissa della fondazione di monasteri, volgendosi anche ad opere 
di assistenza. Ma la caratteristica assistenziale è propria anche di Giulia¬ 
no l'Ospitaliere, confuso nel culto spesso con il martire di Antinoe. Nel 
VII sec. è attestata una dedicazione a S. Giuliano sul lago d'Orta, dove si 
trova l’«insula Sancti Iuliani», mentre intorno ai secoli IV-V a Novara è 
venerato un Iulianus presbyter, come si legge nella vita di S. Vigilio di 
Trento (385?-405?). Cfr. F. Lanzoni, Le diocesi d’Italia dalle origini al 
principio del sec. VII, Faenza 1927, p. 1032. Il culto di un S. Giuliano a 
Parenzo ed a Rimini invece si fa risalire al sec. XIII, mentre a Venezia si 
sarebbe diffuso nei secoli X e XI. Cfr. F. Lanzoni, Le diocesi., cit., p. 851 e 
A. Niero, Antichi titoli delle chiese, in Culto dei Santi a Venezia, Ve¬ 
nezia 1965, II, pp. 103, 112; e cfr. Bibliotheca Sanctorum, VI, pp. 1209-10, 
1189-90, 1220-22 e Acta Ss. Ianuarii, T, Anversa 1643, pp. 570-88; Acta Ss. 
Februarii, III, Venezia 1736, pp. 673-75; Acta Ss. Martii, II, Anversa 1668, 
pp. 421-24; Acta Ss. Junii, IV, Venezia 1743, pp. 139-44). 

20 Cfr. V. De Grassi, Esplorazioni archeologiche... cit. 
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Gratto, isola di S. Giuliano: arcata dell'abside della basilica. 
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Non è possibile, purtroppo, sapere su quali dati e conside¬ 
razioni egli sostenesse una tale ipotesi. 

Dal recente sondaggio invece, che ho eseguito sotto la gui¬ 
da del prof. Mirabella Roberti, risultano le seguenti dimensioni: 
larghezza (rilevabile dall'ampiezza dell'arco più i risvolti d'an¬ 
golo) circa m. 5,70, lunghezza m. 9,80 e altezza m. 6 circa. Le 
misure corrisponderebbero pressappoco a quelle dell'attuale ca¬ 
sa colonica che sulla parete Nord, in alto, porta ancora, benché 
intonacata, una piccola croce in rilievo. 

A questi argomenti archeologici, che convaliderebbero quan¬ 
to afferma il Chronicon Altinate, si aggiunge il Testamento di 
Fortunato, nel quale non si legge che la basilica di S. Giuliano fosse 
stata costruita da Elia (non aveva alcun motivo per nominare il 
costruttore, come non lo ha detto per nessun altro edificio!), ma 
indirettamente si arguisce che era di molto anteriore al suo tem¬ 
po e che doveva avere una certa importanza religioso-sociale, 
perché inserita in un ambiente rurale e dotata di campi adibiti 
forse a vigneti e a pascoli, sui quali, dice il testamento, «dimi¬ 
si... cavallos XII deus scit meliores...». 21 


Sorge però un problema quando si mettono a confronto il 
testo fortunaziano e quello altinate. Ambedue infatti ricordano 
oltre che la chiesa anche un monastero; ma mentre il primo sem¬ 
bra localizzare i due edifici su una stessa isola, e precisamente 
«in insula S. Iuliani», il secondo pone genericamente la chiesa 
«ad honorem S. Iuliani martyris non longe ab Aquilegia» e situa 
il monastero sul lido d'Anfora, sede di un grande ed alto merca¬ 
to «ligneo». 22 

Si potrebbe pensare a due monasteri diversi, dei quali uno 
situato sull'isola di S. Giuliano e l'altro sul lido d'Anfora. 

Tuttavia da un'analisi critica dei due testi sembra più pro¬ 
babile che entrambi si riferiscano alla stessa zona, interessata 
al corso del canale d'Anfora: l'Altinate la distinguerebbe con il 
suo appellativo geografico d'Anfora, comprendente un monaste- 


21 Testamento di Fortunato cit., c. 30. 

22 Cfr. Chronicon Altinate cit., p. 78. 
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ro e poco più a Nord la chiesa dedicata a S. Giuliano, Fortunato 
invece attribuirebbe a tutta l'estensione insulare il nome deri¬ 
vante dalla intitolazione della chiesa al Santo. 

Si potrebbe avanzare l'ipotesi che nei due secoli intercorsi 
tra la prima e la seconda descrizione (quella fortunaziana del IX 
secolo e quella altinate dell'XI secolo), essendo mutata la situa¬ 
zione morfologica del territorio, a Fortunato si presentasse una 
unica estensione comprendente l'attuale isola di S. Giuliano e 
l'attuale zona d'Anfora, mentre al Cronista dell'Altinate, mutato 
in parte il corso del canale, queste due zone apparissero ormai di¬ 
stinte in S. Giuliano, sede della basilica eliana, e in lido d'Anfora, 
sede del monastero. 23 

La lettura del testo fortunaziano però, prescindendo da tutte 


le donazioni che il vescovo elargì all'istituto di S. Giuliano, sol¬ 
leva ancora un problema di ordine archeologico. Si legge infatti 
in esso: «In sancta ecclesia maiori dedi...». 24 È evidente che For¬ 
tunato ha presenti due chiese: una maggiore (per dimensioni ed 
importanza) ed una minore. Finora però non è stato possibile 
convalidare l'esistenza di due edifici di culto sull'isola di S. Giu¬ 
liano, né è possibile dire se i resti di fondazioni ritrovati siano 
quelli della chiesa maggiore o di quella minore. 

Neppure l'altro edificio di culto oggi semidiroccato può es¬ 
sere indicativo di una sottostante seconda chiesa «eliana», poiché 
la sua collocazione, a ridosso dell'arco trionfale sicuramente eba¬ 
no, esclude la possibilità della contemporanea esistenza di que¬ 
ste due chiese, come invece riferisce implicitamente Fortunato. 25 

Anche questo problema deve attendere una soluzione che sol¬ 
tanto uno scavo sistematico potrà fornire. 


23 Dalla cartografìa relativa alla laguna, piuttosto tarda però, si rileva 
che la zona è interessata da costanti variazioni morfologiche. Cfr. P. 
Morelli de Rossi, La zona archeologica di Porto Buso : prospezioni ed 
ipotesi, in «Aquileia Nostra» XL (1969). 

24 Testamento di Fortunato cit., c. 30. 

25 L’origine della seconda chiesetta è senza dubbio tarda e può essere 
fatta risalire al sec. XVIII, come risulta anche dalla nota in appendice al 
Libro dei battesimi degli anni 1721-1733, ms. nell'Archivio parrocchiale di 
Grado. 
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Quando nel 1935 1'ing. Vigilio De Grassi, cui tanto devono 
Grado e i suoi monumenti, riconobbe ad oriente della navata 
meridionale del Duomo un piccolo edificio absidato sul quale 
era stata costruita la sacrestia, si affermò di aver scoperto il 
diaconicon della basilica. 1 

Il musaico geometrico, che ne costituiva il pavimento, coro¬ 
nato nell'abside da un cantharos fiorito, presentava il monogram¬ 
ma del vescovo Elia al centro (ed Elia ne era quindi il costrut¬ 
tore) e in una incassatura della parete settentrionale si disponeva 
un'iscrizione evidentemente sepolcrale, riferita a un vescovo Mar¬ 
ciano «qui peregrinatus est prò causa fidei». 2 

Non mi intrattengo sull'iscrizione, che ha avuto una vasta bi¬ 
bliografìa, se non per rilevare che è un'iscrizione sepolcrale la 
cui data d'indizione (XI) conduce a fissare l'anno della morte del 
vescovo Marciano al 578, 593, 608 (e non prima perché il Duomo 
è stato consacrato il 3 novembre 579, e non dopo perché lo stile 
dell'iscrizione non l'allontana troppo da quello del musaico). Si 
potrebbe aggiungere però che, quando il piccolo edificio absida¬ 
to è stato costruito, era prevista la tomba — o una tomba — 
perché la parete settentrionale di esso si presenta con un alto 
arcosolio contro la faccia dell'abside che le è contigua, permet- 


1 P. Paschini, Scoperta di un diaconicon e di una antica iscrizione 
cristiana a Grado, in «Riv. Arch. Cristiana» XIV (1937), pp. 137-143. 

2 P. Paschini, Un’antica iscrizione cristiana di Grado, in «Rendiconti 
della Pont. Acc. Rom. di Archeol.» XIII (1937), pp. 117-125. Molti altri in¬ 
terventi sono seguiti (R. Egger, G. Brusin, P. L. Zovatto, ecc.). 
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tendo alla tomba stessa di essere proprio aderente all'abside, cioè 
determinando una sepoltura privilegiata. 

Ora sono da osservare tre cose: 

a) che i muri Nord e Sud del sacello non si legano con le 
strutture della cattedrale, ma vi sono solo accostate (v. fig. 1); 

b) che il pavimento del piccolo edifìcio è più basso di 39 
cm. rispetto al pavimento del Duomo; 

c) che l'ambiente è coperto da volta a botte, tuttora per 
fortuna interamente conservata. 

La prima considerazione rende evidente che l'ambiente absi- 
dato è stato costruito dopo il Duomo, precisamente come la cap¬ 
pella trichora (cordiforme) che è a Nord dell'abside ed è dedicata 
a S. Marco, come l'auletta a Sud, in cui si può riconoscere il salu- 
tatorium, data la presenza dell'iscrizione di Elia circondata da 
quella di diaconi e di lettori. 3 


3 L. Bertacchi (in La cappella con la tomba del vescovo Marciano nel 
Duomo di Grado, in «Aquileia Nostra» XXXVII [1966] coll. 89-102) afferma 
(col. 96) che la cappella absidata è «preesistita all'impianto della chiesa» 
e così pensa anche per la cappella trichora. Ora è impossibile che si 
costruisca un edificio dell'importanza del Duomo di Grado destreggiandolo 
fra cappellette precedenti, mentre è assai più ragionevole che edifici pic¬ 
coli si accostino ad uno più grande. Ma dirimenti mi sembrano queste 
considerazioni: a) l’arco che sovrasta la tomba di Marciano si innesta in 
rottura sul contrafforte dell'abside; b) la parete meridionale del sacello 
non è resecata a contatto con la parasta della parete meridionale del 
Duomo, ma è giustapposta e,-in basso, nettamente staccata; c) la parete 
meridionale del Duomo termina con una parasta. Sarebbe stata necessa¬ 
ria se essa parete avesse aderito ad una costruzione preesistente? 

La Bertacchi ha ripreso quelle affermazioni in una comunicazione al 
XVII Congresso internazionale di Storia dell'Architettura, comunicazione 
che ha avuto una nota preliminare in «Aquileia Nostra» XLII (1970) coll. 
65-70, Le origini del Duomo di Grado. Anche qui si insiste sull'ipotesi che 
«antecedentemente al primo edificio unitario nella stessa area siano .vis¬ 
suti piccoli edifici a carattere sepolcrale, che in parte sono sopravvissuti 
nelle varie fasi della basilica, determinandone le non giustificabili ano¬ 
malie». E si pone accanto la situazione gradese con quella della basilica 
cemeteriale di Manastirine di Salona. 

Anche in questo articolo della Bertacchi si conferma che, alla fine, 
la cappella di San Marco e il Mausoleo di cui ci occupiamo (e anche l'am¬ 
biente detto salutatorium) sono anteriori alla stessa basilica «di Petrus» 
«costruita e usata durante il secolo successivo» ... «all'impianto della prima 
costruzione» del Duomo, opera di Niceta (col. 68). 

Ora basta esaminare la struttura modesta e sommaria dell'abside del¬ 
la basilica «di Petrus» e la stessa struttura di questa basilica (in gran 
parte di arenaria) per assicurarsi dell'ambiente in cui essa è sorta, ben 
diverso da quello del Mausoleo di Elia, che ha ottimo tessuto murario 
in mattoni e saldissima volta. È assolutamente imprevedibile che questo 
pur modesto edificio sia anteriore e di molto alla basilica «di Petrus». 
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Grado, Duomo: Mausoleo di Elia - Pianta e rilievo del musaico. 

(dis. Violetta Vozza). 
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In effetti il Duomo, che all’atto della sua costruzione acco¬ 
glieva la basilica primitiva, sia per non demolire interamente 
l'edificio antico (e venerando), sia per difendere l'aula da even¬ 
tuali infiltrazioni d'acqua, 4 fu costruito più alto di m. 1,06 dal 
piano della basilica antica, estollendolo sul terreno circostante. 
Tutti i piccoli ambienti, che sono stati costruiti dopo (ivi com¬ 
preso un edificio sepolcrale, che occupa lo spazio fra l'edificio 
absidato e la cortina delle mura urbane) sono stati eretti al li¬ 
vello del suolo esterno, che è poi un livello medio fra quello della 
basilica primitiva e quello attuale del Duomo (—0,39 su — 1,06). 
E ciò evidentemente per due ragioni: a) perché le infiltrazioni che 
si verificavano al tempo dell'impianto del Duomo erano meno 
minacciose al tempo del vescovo Elia (costruttore dell'edificio), 
b) perché è sembrato più logico che edifici subordinati fossero 
più bassi della fastosa opera più importante. 

Ho scritto subordinati e ritengo questo aggettivo opportuno 
non solo dal punto di vista architettonico nei rispetti dell'aula 
maggiore, ma anche in ordine alle funzioni di essi, non legati ad 
azioni liturgiche immediatamente connesse con le funzioni della 
basilica. 


La presenza di una necropoli precristiana continuata in età cristiana 
è stata da me chiaramente affermata in La più antica basilica di Grado, 
in Arte in Europa; scritti in onore di E. Arslan, Milano 1966, p. 108, ma 
non vi prevedo cappelle sepolcrali di matura età cristiana. 

A proposito di edifici precedenti il Duomo, va qui ricordata l’ipote¬ 
si di G. De Angelis d'Ossat ( Sulla distrutta aula dei Quinque accubita a 
Ravenna, in XX Corso di Cultura sull’Arte Ravennate e Bizantina, Ra¬ 
venna 1973, p. 263), secondo il quale il salutatorium sarebbe sorto su un 
triclinio absidato simile a quello del vescovo Neone (450-452) a Raven¬ 
na. L'ipotesi è assai attraente, anche se l'edificio dalle cinque absidi, es¬ 
sendo costruito in prossimità della basilica «di Petrus», sembra opera di 
notevole eleganza architettonica accanto alla modestissima basilica epi¬ 
scopale. L'opera poi sarebbe stata distrutta già al tempo dell'impianto 
della nuova Cattedrale, che può ritenersi dell'età del vescovo Niceta 
(454-485). E — ove sia valida l'ipotesi della Bertacchi — sarebbe sorta a 
stretto contatto con cappelle sepolcrali. 

4 È noto che l'arco adriatico subisce movimenti di bradisismo ne¬ 
gativo e positivo, i quali lungo gli anni possono esser stati più o meno 
sensibili. Mi piace ricordare qui uno studio acuto di un non dimenticato 
archeologo: A. Gnirs, Beobachtungen iiber den Fortschritt einer sdcularen 
Niveauschwankung des Meeres wàhrend der letzen zwei Jahrtausende, in 
«Mitteilungen der k.k. geographischen Gesellschaft in Wien» 1908, pp. 1-56. 
E anche, P. e V. De Grassi, Memoria sulle variazioni morfologiche della 
laguna di Grado, Grado 1957. 
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All'atto della scoperta, come ho detto, si è affermato che 
l'ambiente absidato era il diaconicon della basilica. Si deve al¬ 
lora ritenere che la cella trichora in fondo alla navata settentrio¬ 
nale doveva essere la prothesis. 

Ora va osservato che la piccola aula a Nord dell'abside mag¬ 
giore, che, come dicevo, ha pianta cordiforme (mentre il musaico 
pavimentale ha impianto tricoro), oltre ad essere anch'essa adat¬ 
tata alla parete di fondo della nave settentrionale, mostra pro¬ 
prio nello stile del musaico, piuttosto rigido ed elementare, età più 
tarda che l'aula absidata di cui ci occupiamo. 

Essa è certo nata qualche tempo dopo l'aula absidata di 
Elia, e ciò sia per l'imperizia della costruzione, che doveva es¬ 
sere a tre absidi, che per la secchezza del musaico pavimentale 
(che, poi, non ha il monogramma di Elia). Ora in varie occasioni 
si parla nelle cronache di reliquie di santi portate a Grado (dai 
vescovi Elia, Paolo e Primigenio) e risulta che erano accolte nella 
cappella di San Marco. 5 La forma trichora della cappella a lato 
dell'abside, la tradizione ben nota dei martyria collegati alle cat¬ 
tedrali a lato dell'abside (a Parenzo, Verona, Vicenza, Milano, 
ecc.) assicurano che quella è la cappella di San Marco, per la quale 
Giovanni II costruì una pergula, di cui restano notevoli elementi. 6 

A parte il fatto che tutte queste cappelle martiriali sono 
sempre più tarde delle basiliche cui si riferiscono (ed è forse da 
pensare che ciò dipenda da precise disposizioni liturgiche), per 
quella di Grado, ammesso che fosse una prothesis, è chiaro che 
si tratta di un edifìcio sicuramente costruito posteriormente alla 
Cattedrale. 

Avremmo perciò una prothesis e un diaconicon costruiti più 
tardi della Basilica cui si riferiscono, mentre è evidente che le 
loro funzioni, connesse con la liturgia della Messa, prevedono 
una costruzione contemporanea all'opera principale. Essi, inol- 

5 Su questo argomento si è trattenuto a lungo con larghezza di in¬ 
formazioni S. Tavano, Il culto di San Marco a Grado, in Scritti storici 
in memoria di Paolo Lino Zovatto, Milano 1972, pp. 201-219 e segnata- 
mente pp. 203-207. 

6 E per questo ho là collocato nel 1946 i resti della pergula marmorea 
iscritta di Giovanni II. 
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tre, in genere, sono due ambienti identici o simili: vedi le grandi 
basiliche di Ravenna, quella di S. Maria del Canneto a Pola, e 
anche San Lorenzo di Milano. 

Si potrebbe obiettare che è strano che un edificio dell'impor¬ 
tanza del Duomo di Grado non abbia pastophoria. Ma si osser¬ 
verà allora che nessuna basilica istriana ha pastophoria annessi: 
non S. Giusto di Trieste, non la basilica Eufrasiana di Parenzo, 
non il Duomo di Pola. Li ha invece S. Maria del Canneto, anche 
a Pola. Ma si tratta di un edificio chiaramente legato a forme 
architettoniche ravennati. 

A giudicare da quanto risulta dal Duomo di Pola, le chiese 
istriane avevano i due ambienti di servizio sul fondo delle navate 
minori: lo si vede a Pola dalle partizioni musive (esempio di mu¬ 
saico costruito in ordine alla funzione dell'area che occupa) e 
dalle tacche esistenti sulle colonne retrostanti il presbiterio, che 
prevedono delle tende separatoci. A Parenzo la presenza delle 
due absidiole sul fondo delle navate è sufficiente indizio di uno 
scopo liturgico degli estremi delle due navi. Anche a Grado deve 
essere avvenuto così e se non esistono le tacche sulle colonne, 7 
esiste la partizione sul musaico. Si deve ritenere perciò che a 
Grado, come a Pola e a Parenzo, il fondo delle due navi avesse 
la funzione di locali di servizio. 

Da questo ritengo si debba assolutamente escludere che co¬ 
me a Nord la trichora così a Sud la piccola aula absidata, siano 
pastophoria. I due ambienti giustapposti hanno ognuno la propria 
particolare funzione. 

Vediamo ora bene alcuni aspetti costruttivi della piccola au¬ 
la absidata (fig. 2). 

Essa è costituita da un ambiente rettangolare di m. 4,02 x 
3,67 (e la volta è di mattoni e di pietre; alta dal pavimento all'at¬ 
tacco m. 3,65, al sommo m. 5,60). La parte absidale era del tutto 
demolita e nei restauri diretti da Fausto Franco è stata rico- 

7 Le colonne di Grado sono state restaurate nel 1939-40 in lavori com¬ 
piuti dal Genio Civile e non sono mancati spostamenti ai capitelli e alle 
colonne stesse. Pubblicherò gli appunti presi in un sopralluogo con ring. 
Vigilio De Grassi. 
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Fig. 2-11 mausoleo di Elia, visto dall'esterno (sono riconoscibili le parti 

aggiunte). 


struita, intonacando tutta la parte rifatta con malta rosacea ru¬ 
gosa. Non è stata aperta una monofora nell'abside per non fare 
un falso, ma si è aperta una fessura nel catino, così che la luce 
scendesse dall'alto. 8 La parete meridionale ha parecchi aspetti 
d'interesse. Intanto ha una monofora alta m. 0,95 e larga 29 cm, 

8 Non posso nascondere che la soluzione è stata piuttosto macchinosa, 
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che, dopo breve mazzetta, si apre con una strombatura larga 
m. 1,75. Il «davanzale» della monofora (alto dal pavimento m. 
2,43) all'atto dei lavori esisteva ed era piano, la copertura invece 
mancava, ma restavano due mattoncini di un'arcata (di una vol¬ 
tina tronco-conica) sulla sinistra e lo sguancio destro, così che 
nel sistemare la monofora durante il restauro la voltina è stata 
completata sulla destra (fìg. 3). 



Fig. 3 - Mausoleo di Elia. 
Parete con la monofora. 


Le finestre del c.d. mausoleo di Galla Placidia a Ravenna 
sono dello stesso tipo, ma non risulta se ci sia la voltina perché 
la parete al tempo di Corrado Ricci è stata rivestita di onice e 
ora la parte superiore della monofora è piana. 9 Piana è anche 


9 v. G. Gerola, Le finestrelle inferiori del mausoleo di Galla Placidia, 
in «Felix Ravenna», III (1917), pp. 130-132. 
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in monofore a strombatura di Ostia (dove manca la mazzetta) e 
così, se non erro, a Sirmione nella ambulatio della Villa romana). 
Potremmo prevedere che l'incavo della voltina fosse ridossato 
fino ad ottenere un soffitto piano, ma ne manca qualsiasi traccia. 

Per completare la descrizione del muro devo rilevare che vi 
esisteva una comunicazione con l'esterno, una porta (larga cm. 
87), la quale nel restauro è stata rispettata, coprendo il varco 
con un'architrave in pietra posto ad altezza purtroppo conven¬ 
zionale (m. 1,89) perché mancava qualsiasi indicazione. Il varco 
era chiuso già in antico e il tamponamento è stato continuato 
nella parte ricostruita della porta. La parete d'ingresso con una 
porta ad arco «a fungo», alto al sommo 2,70 dal pavimento del 
Duomo, è larga m. 1,33 (vi sono tracce di intonaco antico nei 
fianchi). 10 

Un'ultima indagine spetterebbe al pavimento musivo (fig. 4). 
Ma questa è stata già fatta altre volte e non è necessario tornarvi 
sopra. 

Lo stile del pavimento della piccola aula è senz'altro quello 
del pavimento del Duomo, sia per i nastri che legano quadrati e 
tondi che per i disegni dei campi. Anche la fascia esterna a fiori 
di loto ha raffronti con particolari dell'aula maggiore. Il can- 
tharos fiorito di girali di vite (un po' storto sull'asse per una 


10 La porta fora due pareti contigue. Una è quella da noi in parte 
ricostruita ed è la parete di fondo del Duomo (ritagliata al tempo della 
collocazione di un armadio della sacrestia); l'altra, verso la navata, rap¬ 
presenta un tamponamento della parete di fondo di essa (non si 
iega né a Nord né a Sud), tamponamento non troppo distante nel 
tempo dalla struttura muraria del Duomo. Tanto che la porta ha la ca¬ 
ratteristica forma delle porte del VI sec. (la porta del muro del Duomo 
è di restauro, l'altra è originale). Questo muro aggiunto, che all’atto dei 
lavori era alto solo m. 4,50 circa dal pavimento del Duomo, è stato usato 
nel 1946 per reggere rimpianto dell'organo. 

Va notato che ai piedi del varco della porta (largo m. 1,33) si dispone¬ 
vano non centrati 5 o 6 scalini in pietra (larghi cm. 70; ora sono solo 
tre), i quali scendevano dal piano della sacrestia (v. fig. 4 e foto a p. 487 di 
G. Brusin e P. L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e di Gra¬ 
do, Udine 1957) verso la nave del Duomo, sotto un altare che vi era col¬ 
locato e che è stato demolito nel 1939. Si deve supporvi una qualche at¬ 
trezzatura sepolcrale (o martiriale?). Erra palesemente la Bertacchi (col. 
95 dello studio citato) quando afferma che questa scaletta è anteriore «ai 
lavori del vescovo Elia». Sarebbe servita per accedere dal piano di cam¬ 
pagna al piccolo edificio isolato? E la scala sarebbe stata più alta (di 3 
o 4 scalini) dal pavimento di esso? 
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certa sprezzatura del musivario) ricalca un motivo anche più an¬ 
tico (v. Parenzo), ma ripreso intorno a quest’epoca, un po’ esitan¬ 
te, anche a Trieste (Madonna del Mare), adattissimo topografica¬ 
mente per un’abside. Elegante il collegamento fra quadrati e 
tondi più prossimi al clipeo centrale col monogramma, pura fir¬ 
ma del vescovo, che nel Duomo e nel salutatorium ha attorno al 
disco l’iscrizione dedicatoria col suo nome per esteso. 



t 


Fig. 4-11 pavimento del 
mausoleo (prima del re¬ 
stauro). 


k k k 


In conclusione: la piccola aula absidata non è un pastopho- 
rium, è una tomba, un mausoleo. E perché tale ha la volta in 
muratura, che non aveva certo la navata della basilica, e perché 
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tale ha una sottile feritoia per illuminarla. Essa è stata costruita 

da Elia (v. monogramma) esplicitamente per accogliere la tomba 
di Marciano. Ulteriore prova che essa non esisteva prima che 
fosse costruito il Duomo. Forse possiamo fare un passo avanti. 
Il Mausoleo, costruito da Elia, è forse stata anche la sua tomba. 

Le cronache attestano che Elia è stato sepolto nel Duomo, 
nella basilica di Sant'Eufemia. 11 A giudicare da quanto avviene a 
Ravenna sulla testimonianza di Agnello, le tombe dei vescovi 
ravennati erano di regola interrate, prima assai spesso avanti a 
un altare, poi nelle ardiche delle basiliche. Ma qualcuno, per esem¬ 
pio Pietro I, è stato sepolto fuori terra in un «sepulcrum ex lapide 
proconiso precioso», 12 mentre di molti sappiamo che solo nel IX 
secolo furono tolti dalle tombe terragne (invase dall'acqua) e 
messi in sarcofagi all'aperto, com'è avvenuto per esempio di Neo- 
ne e di Massimiano. Non ho mai previsto che la tomba di Elia 
fosse nel sottosuolo (una prima comunicazione su questo argo¬ 
mento avevo fatto nel 1952), data la semplicità del monogramma, 
ma invece che la tomba di Elia fosse in un sarcofago fuori terra, 
come del resto avveniva in età classica nei mausolei imperiali, 
dove i sepolcri erano in sarcofagi fuori terra, o in cripte o nelle 
nicchie degli ottagoni. 

Mi sembra, infatti, un po' fuori luogo che solo per Marciano 
si sia costruito un nobile sacello e poi il vescovo fondatore non 
sia stato sepolto accanto a lui, sia pure con particolare rilievo. 

E ritengo — pur senza prove — che il sarcofago di Elia sia 
stato deposto sul musaico entro la piccola aula, rimasta, dopo 
tutto, indenne, fino a che se ne occupò l'area per dar luogo alla 
sagrestia. 

Perciò: «Mausoleo di Elia», perché costruito da lui alla mor¬ 
te di Marciano, ma, assai probabilmente, mausoleo usato da lui 
per sua tomba. Ma non diaconicon. 

H La Cronaca de singulis patriarchis Nove Aquileie (in «Cronache 
Veneziane antichissime», ed. Monticolo, Roma 1890, voi. I, p. 9) afferma: 
«Helias patriarcha... sepultus est in ecclesia beate Eufemie». Ripetono la 
notizia il Chronicon Gradense e la Cronaca veneziana di Giovanni Diacono. 

12 Codex pontificalis ecclesiae ravennatis, ed. Testi Raspani (in R.I.S., 
Bologna 1924): v. nota 2 a p. 76. 
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I CIBORI DI AQUILEIA E DI GRADO * 

Premessa al catalogo dei cibori - Considerazioni generali 


La vitalità di centri cristiani così importanti come Aquileia e 
Grado 1 è chiaramente documentata dai loro monumenti e si 
riflette anche neH'allestimento degli arredi liturgici all'interno 
delle chiese. D'altro canto bisogna ammettere che c'è un note¬ 
vole contrasto tra le imponenti e preziose testimonianze archi- 
tettoniche e musive e quelle relative alla produzione delle bot¬ 
teghe dei lapicidi, che sono talora scarse, ma soprattutto discon¬ 
tinue. Questo fatto del resto trova la sua spiegazione nelle vi¬ 
cende intense e alterne di cui furono teatro queste sedi. 2 Purtrop- 


* Desidero ringraziare il chiar.mo prof. Mario Mirabella Roberti che 
seguì le mie ricerche attinenti a quest'argomento già per la mia tesi di 
laurea (discussa con lui nell’anno accademico 1966-67) e mi stimolò poi 
a preparare questo lavoro. 

Sono inoltre grata al dott. Sergio Tavano da cui ebbi sempre utili 
suggerimenti e segnalazioni. 

1 Basta pensare che il vescovo Teodoro è presente al sinodo di Arles 
del 314 e che in forza del rescritto di Costantino può erigere la basilica 
in cui lascerà imperitura memoria di sé; e ancora il nome di Aquileia è 
legato a un altro concilio, quello di Costantinopoli del 381. 

A Grado, tanto prossima, sorge, nella seconda metà del IV sec., una 
basilichetta cimiteriale che, con la sua vasca battesimale esagona, costi¬ 
tuisce il più antico documento di vita cristiana nella città. 

2 Per la posizione e le vicende storiche delle sedi cristiane dal III-IV 
al IX sec., v. principalmente: P. Paschini, S. Paolino patriarca di Aqui¬ 
leia, Udine 1906; P. Paschini, Le vicende politiche e religiose del territorio 
friulano da Costantino a Carlo Magno (sec. IV-VIII), in «Mem. Stor. For.» 
(1912); P. Paschini, Breve storia del Patriarcato, in La basilica di Aqui¬ 
leia, Bologna 1933, pp. 3-36; P. Paschini, Storia del Friuli, Udine 1954; 
Storia di Venezia, e, in particolare R. Cessi, Da Roma a Bisanzio I voi., 
Venezia 1957, pp. 179-402 e Politica, economia e religione, II voi., Vene¬ 
zia 1960, pp. 67-476. 

Aquileia fu, come Ravenna, sede imperiale e patriarcale fino al tempo 
dell'invasione longobarda, allorché Paolino (558-569) si rifugiò a Grado 
(a. 568). Il trasferimento del seggio patriarcale fu sancito da papa Pe¬ 
lagio con un decreto rivolto al vescovo Elia (571-586): contese e interessi 
diversi spinsero le cose al punto che, all'inizio del sec. IX, Giovanni fu 
patriarca di Aquileia con giurisdizione sui vescovi del ducato longobardo 
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po scarseggiano anche le fonti scritte specifiche, tra cui comunque 
le più antiche e ricche di dati sono: il testamento del patriarca 
Fortunato (vescovo tra T802/3 e T826) conservato in una trascri¬ 
zione del sec. XV nell'Archivio di Stato di Venezia, la Cronaca 
veneziana del diacono Giovanni (inizio dell'XI sec.), che si trova 
in due codici (Turbinate 440 dell'XI sec. e il Codice Vaticano 5269 
della prima metà del XIII sec.) e il Chronicon Altinate (pervenu¬ 
toci in tre redazioni rispettivamente dell'XI, XII e XIII sec.). 3 

Oggetto della presente ricerca sono i cibori, cioè quelle so¬ 
vrastrutture fisse (all'aperto o in un edificio), libere nello spazio 
e aperte su tutti i lati, poggianti su quattro o più (sei, otto) co¬ 
lonne o pilastri; di altri termini usati in luogo o accanto a quello 
di ciborio (sia nelle fonti antiche, sia dagli studiosi), dei vari tipi 
e usi dell'arredo, dei materiali, le forme, le coperture, le fronti, 
di tutto ciò che a quell'arredo era legato (vela, colomba eucari¬ 
stica, ecc.), come della bibliografia relativa all'argomento ho già 
parlato in altra sede. 4 

Per quel che riguarda i tipi di ciborio presenti ad Aquileia 
e a Grado, entro il limite cronologico del IX secolo, si riscontrano 
quello d'altare e quello su vasca battesimale. 

Se le prime aule cristiane ad Aquileia non forniscono nessun 
esempio sicuro di ciborio, per Grado si riconoscono tracce si¬ 
cure di un ciborio che si colloca forse alla prima metà del V 
secolo, se non già alla fine del IV. Per quel che riguarda Aquileia 
non si deve dimenticare però che proprio qui venivano rinnovati 
frequentemente i pavimenti m musaico (di uno stesso vano, an- 


del Friuli e Adriano, appoggiato da papa Bonifacio, mantenne a Grado 
la sua dignità, riconosciuta dai vescovi del litorale e deH'Istria, soggetti 
alllmpero bizantino. 

3 II Testamento del vescovo Fortunato (Codice Trevisaneo, cc. 29, 30), 
pubblicato per la prima volta dall'UGHELLi (Italia Sacra, V, 1102) e ripor¬ 
tato poi dal Caprin nei Documenti per la Storia di Grado, Trieste 1892, 
pp. 182-185, si trova presso R. Cessi, in Documenti relativi alla Storia di 
Venezia anteriore al Mille, Padova 1942, pp. 75-78. 

Per la Cronaca veneziana v. G. Monticolo, Cronache Veneziane anti¬ 
chissime, Roma 1890, p. 105; per il Chronicon Altinate v. R. Cessi, Origo 
Civitatum Italiae seu Venetiarum in Fonti per la Storia d’Italia, Roma 
1933. 

4 V. l'articolo I cibori d’altare delle chiese di Classe e di Ravenna, in 
«Felix Ravenna» IV s., II (1971), pp. 131-215: pp. 131-142. 
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che non cultuale, si possono distinguere più strati musivi) per la 
compiacenza di assecondare i mutamenti di gusto e di stile: 
quanto più intensa fu la vitalità di questa sede, tanto più i ma¬ 


teriali furono soggetti a 


rimaneggiamenti, riutilizzazioni o di¬ 


struzione e, come sempre, ne fece le spese soprattutto l'area del¬ 


l'altare. 


I resti scultorei riconducibili a un ciborio sono tutti costi¬ 
tuiti da frammenti di archi e di coronamenti (soltanto poche co¬ 
lonne si erano salvate, ma sono andate quasi tutte disperse in 
epoca recente) o anche solo dalle imposte delle colonne, e non 
rimane alcuna struttura completa. 

È alquanto arduo quindi esaminare e classificare in modo 
sistematico e organico materiali così eterogenei dal punto di vi¬ 
sta cronologico (e solo in singoli casi si può indicare una da¬ 
tazione precisa), tipologico, stilistico, la cui provenienza è spes¬ 
so ignota. 

Svolgendo quest'indagine ho considerato soltanto i cibori che 
si possono sicuramente documentare in base a resti monumen¬ 
tali o ragionevolmente supporre dai segni delle imposte sui pa¬ 
vimenti e quelli menzionati dalle fonti scritte: ho creduto così 
di poterne individuare sette ad Aquileia e dodici a Grado. L'esa¬ 
me è stato condotto seguendo il probabile ordine cronologico e 
quindi senza separare i cibori documentati in loco da resti ar¬ 
cheologici da quelli per cui si ha notizia solo attraverso le fonti 
scritte. 


Gli arredi in questione certamente non reggono il confronto 
con quelli dell'Oriente o dell'Africa, tanto più numerosi, impo¬ 
nenti, vari, 5 e offrono una documentazione meno ricca — spe¬ 
cialmente ad Aquileia — di quella di un altro centro dell'Adria- 


5 Per rOriente in generale si parla spesso di costruzioni in forma di 
baldacchino monumentale, in ispecie per i martyria. Non potendo qui 
dare indicazioni particolareggiate, rimando ad A. Grabar, Martyrium, 2 
voli, e tavv., Paris 1946, passim. 

Le testimonianze africane sono preziose soprattutto perché, oltre 
ad avere rimpianto intatto, conservano anche le colonne e, in più di un 
caso, la copertura. Si ha una documentazione vastissima, specialmente 
per il V e VI sec., però esiste più di una copertura di vasca battesimale 


N 
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tico, Ravenna (soprattutto per quanto riguarda i materiali). 6 Tut¬ 
tavia la loro testimonianza non è disprezzabile sotto vari aspetti: 
sia in rapporto a regioni come la Germania, la Gallia, la Spagna, 
che non ci hanno dato quasi nessun apporto al riguardo, sia per 
il fatto che, in generale, ben poco rimane di quanto venne alle¬ 
stito dopo il VI secolo e fino airVIII e IX (eccezion fatta per 
Costantinopoli). 7 Per quest'epoca, nell'Italia settentrionale e cen¬ 
trale, invece, è testimoniata una ripresa dell'attività scultorea che 
ha trasmesso fino a noi gli esempi architettonicamente più com¬ 
pleti di cibori. 8 

Anche se per Grado ed Aquileia non c'è questa possibilità di 
ricostruzione quasi completa, sono particolarmente interessanti 9 
gli archi e gli altri pezzi che si trovano a Grado in S. Maria delle 
Grazie, appartenenti a due diversi cibori della prima metà del 
IX sec. (senza contare i frammenti del Museo Lapidario del Duo¬ 
mo). Comunque, si può parlare di una discreta documentazione 


del IV sec.: esempio illustre è la piscina della grande chiesa d'Ippona, 
che risale al tempo di Sant'Agostino. 

Per indicazioni specifiche v. Tarticolo già citato in «Felix Ravenna», 
n. 40 a p. 145. 

6 «Felix Ravenna», art. cit., pp. 147-149. 

7 I monumenti cristiani d'Óriente vennero distrutti o gravemente 
danneggiati in seguito al movimento iconoclasta scatenato da Leone III 
Tlsàurico (725-726) prima, dalle spogliazioni avvenute con le crociate poi 
e infine sotto la dominazione turca, dopo la presa di Costantinopoli del 
1453. 

8 Come quelli di S. Giorgio in Valpolicella (Vili sec., ricostruito), 
del battistero ottagonale di Callisto e quelli attestati dai vari pezzi del 
Museo Cristiano del duomo di Cividale, del Museo (ciborio battesimale) 
e del chiostro di S. Francesco a Pola in Istria, di Cittanova (c. battesi¬ 
male) (Vili e IX sec.) e gli altri di Sant'Apollinare in Classe presso Ra¬ 
venna (da Sant'Eleucadio, databile agli anni 806-810), di S. Pietro in 
Sylvis a Bagnacavallo, di S. Prospero di Perugia, di S. Leo presso Pesaro, 
di S. Giuliano delle Pignatte presso Umbertide, di S. Giovanni Profiamma 
a Foligno e di S. Cristina a Bolsena, tutti del IX sec. 

Testo insostituibile, anche se in parte superato, è L'architettura in 
Italia dal sec. VI al Mille circa, Venezia 1890 di R. Cattaneo; tra gli studi 
moderni segnalo, tra tutti, di R. Kautzsch, Die ròrnische Schmuckkunst 
in Stein vom 6. bis zum 10. Jahrhundert, in «Ròm. Jahrb. f. Kunst- 
Gesch.» V (1941), pp. 3-48; tra i più recenti, C. L. Ragghianti, Scultura 
astratta geometrica, in L’arte in Italia, v. II, Roma 1968, coll. 341-387. 

9 Sono interessanti di per sé, in quanto appartenenti ad arredi di 
non piccole proporzioni e per quel che riguarda i due diversi stili scul¬ 
torei e inoltre per lo stato di conservazione, di gran lunga migliore ri¬ 
spetto a quello di altri archetti del Museo Lapidario del duomo. È evi¬ 
dente che proprio per questo sono stati individuati e valorizzati. 
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di opere databili a un'epoca che va daH'VIII sec. in poi, se si 
considera che, come si vedrà, sei sono i monumenti individuabili 
come cibori da assegnarsi aH'VIII e al IX sec. ad Aquileia e otto 
a Grado: dopo i rispettivi confronti tipologici e stilistici e sulla 
traccia dei menzionati cibori rimasti o ricostruiti, essi contribui¬ 
scono alla possibilità di tracciare un quadro abbastanza ricco per 
quel che riguarda la tipologia e la diffusione di tale arredo nel¬ 
l'arco di questi due secoli. 10 

Passando ora a considerare i materiali impiegati nei cibori, 
troviamo in generale una certa varietà nell'uso del calcare e del 
marmo. Ad Aquileia, come si sa, quest'ultimo veniva spesso per 
mare da Luni. Indubbiamente, forse già a partire da Teodoro e 
per tutto il V e parte del VI secolo, i cibori attestati dovettero 
essere di marmo. Ma durante l'età longobarda (568-774), che cor¬ 
risponde a vita difficile per il centro cristiano, quest'importazio¬ 
ne non dovette esser più attuata se non sporadicamente. Tra i 
resti di ciborio del Museo Cristiano e del deposito del Museo Ar¬ 
cheologico Nazionale di Aquileia, che risalgono per lo più all'VIII 
sec., si trovano, l'uno accanto all'altro, vari tipi di marmo e di 
pietra calcarea (calcare di Aurisina, calcare parzialmente dolo¬ 
mitico, pietra d'Istria). 

Grado, che, pur avendo vita autonoma, era legata per molti 
aspetti ad Aquileia, fin dagli inizi presenta una commistione di 
marmi e pietre calcaree di vario tipo: non mi sembra improba¬ 
bile supporre, come qualcuno ha fatto, 11 che parte del materiale 
venisse attinto ad Aquileia e provenisse, poi, da Aitino, ab¬ 
bandonata dai suoi abitanti (nel 640, con l'editto di Rotari, perde 
la sede episcopale). Dopo la costruzione del castrum, promossa 
dal vescovo di Aquileia Agostino da Benevento (407-434) per pro¬ 
teggere Grado dalla minaccia dei barbari, i contatti con Aquileia 


Recentemente è uscito un articolo di Marilisa di Giovanni, Note 
sulla tipologia dei cibori altomedio evali, in «Arte Cristiana», fase. 589, 
(febbr. 1972) voi. LX, pp. 33-50: secondo lei questa costruzione acquista 
importanza e si diffonde anche oltre le Alpi grazie all'ordine espresso 
di erigerla da parte di Carlo Magno (v. capitolare del 23 marzo 789). 

11 G. Brusin, Aquileia e Grado, in Storia di Venezia, v. II, cit.: per 
notizie di carattere generale e sulle condizioni delle botteghe lapicide, 
v. pp. 498-554. Sul rifornimento di materiale dal retroterra: p. 498. 
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non dovettero esser più tanto facili o frequenti. Non si può dir 
nulla riguardo alla pietra impiegata per il ciborio della basili- 
chetta di Petrus, perché ne restano soltanto le basi delle colonne. 12 

In S. Maria delle Grazie le imposte del ciborio d'altare nel 
pavimento più antico (primo quarto del V sec.) sono in marmo. 
Le colonne e i capitelli (che forse si possono riconnettere al ci¬ 
borio della basilica di Piazza della Vittoria) sono invece calca¬ 
rei. Durante il breve periodo di governo bizantino diretto è pro¬ 
babile che Grado ricevesse buon materiale da Bisanzio. I plutei e 
altre lastre scolpite del VI sec. sono infatti in marmo: in gene¬ 
rale, a differenza di quanto avviene ad Aquileia, in questo seco¬ 
lo a Grado si sviluppa una rigogliosa fioritura di opere d'arte. 
(Molto si deve indubbiamente a vescovi della statura di Probino 
e di Elia che lasciarono il loro monogramma in alcune signifi¬ 
cative sculture.) I più numerosi resti di ciborio del Museo Lapi¬ 
dario del Duomo, che non si possono far risalire oltre l'VIII 
sec., sono di varia natura: un solo frammento di coronamento è 
in marmo greco, altri pezzi calcarei sono in pietra d'Istria (in 
particolare un arco frammentario è in calcare ippuritico, delle 
cave di Pola), in pietra d'Aurisina e in pietra tenera. 

I maggiori archivolti ora in S. Maria delle Grazie (inizi del 
IX sec.) sono in parte in pietra d'Aurisina e in parte in pietra 
d'Istria: la diversità della materia corrisponde a una palese di¬ 
versità di mano nella lavorazione. 

Sappiamo poi che ci furono cibori rivestiti di lamine d'ar¬ 
gento o d'oro (cfr. n. 8 e 9 sub Grado) con coronamenti partico¬ 
larmente ricchi e decorati, com'è documentato anche per altre 
sedi, tra cui, p. es., per Ravenna, 13 per non parlare, ovviamente, 
di Roma. 


12 II rivestimento attorno alla piccola vasca battesimale è di lastre 
di cipollino: non so però se sia il caso di supporre l'uso del cipollino 
anche per la struttura del ciborio. 

13 Rivestiti d'argento erano i cibori nella basilica di S. Giovanni Evan¬ 
gelista (v. A. Agnello, Liber pontificalis Ecclesiae Ravennatis, ed. Testi- 
Rasponi, t. II, p. Ili, Bologna 1924, C.P.T.R., XXI, lohannes I, De Sancto 
lohane, XX, p. 128s.) nell'Ursiana [la fonte è ancora Agnello, C.P.T.R., 
T. II, p. III..., XXVI, De Sancto Victore ,11) (538-545), (XXV, p. 181)], in 
Sant'Apollinare in Classe (v. della scrivente, nell'articolo cit., le note 
126 e 127 a p. 179 e 180). 
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L'analisi della «situazione» dei nostri cibori dal punto di 
vista architettonico, in relazione ai monumenti corrispondenti e 
coevi di altre zone, dà un utile apporto in seno a un problema 
di fondo. In seguito a quanto ho appurato, posso ribadire quan¬ 
to ho detto trattando dei cibori di Ravenna: 14 l'impianto dei ci¬ 
bori d'altare è preminentemente, ma non esclusivamente, a base 
quadrata. Sebbene questa cronologicamente prevalga in Occiden¬ 
te, com'è attestato dai monumenti costantiniani di Roma, 15 che 
essa non sia l'unica soluzione possibile lo dimostrano già i più 
antichi cibori circolari dei Luoghi Santi. 16 Per restare alla pian¬ 
ta quadrilatera, più comune in Occidente, si tratta di vedere se 
il quadrato fosse forma codificata, legata a un certo significato o 
idea. Ebbene, proprio da questo esame risulta che sussiste an¬ 
che — e, con ogni probabilità, indifferentemente — la pianta 
rettangolare, e altri esempi esterni lo confermano. 17 

Già nel IV sec. e poi nel V, specialmente in Africa, in Siria, 
in Grecia, ma anche in Italia non mancano strutture rettangolari 
e anzi esse non soppiantano l'uso di quelle quadrate: com'è ben 
esemplificato a Iunca, 18 i due tipi coesistono e continueranno a 
coesistere secondo quanto ci attestano i cibori ravennati del IX 
sec. (v. in particolare quello di Sant'Apollinare in Classe da 
Sant'Eleucadio, quadrato, e quello di Bagnacavallo, rettàngolare 
come quello coevo di San Salvatore a Brescia) 19 e quello suppo¬ 
sto e ricostruito in base a lastre frammentarie per San Calogero 


14 Art. cit., pp. 152-154 e note relative. 

15 Art. cit., nota 59 a pag. 152. 

16 Art. cit., nota 60 a pag. 153. 

17 Art. cit., nota 61 a pag. 153, dove parlo degli esempi di tal genere 

d'Africa, Grecia e Siria (in particolare è significativo il caso di Iunca: 

due cibori contemporanei, del V sec., hanno rispettivamente pianta ret¬ 
tangolare e pianta quadrata). 

18 A. Grabar, Martyrium, v. I, Paris 1946: p. 534 s. e A. Khatchatrian, 
Les baptistères paléochrétiens, Paris 1962, p. 96, figg. 252, 263, 265. 

19 Lo studio più recente è quello di G. Panazza-A. Peroni, La chiesa 
di San Salvatore in Brescia in Atti Vili Congresso di studi sull’arte 
dell’Alto Medioevo, Milano 1962: in particolare A. Peroni, La ricompo¬ 
sizione degli stucchi preromanici di S. Salvatore a Brescia, p. 258 e 274. 
Non è sicuro però che i frammenti appartenessero a un ciborio; il Mi¬ 
rabella Roberti (comunicazione orale), p. es., pensa abbiano fatto parte 
di un ambone. 


125 



M. LAVERS 

ad Albenga). 20 E proprio le testimonianze di Grado danno in pro¬ 
posito un apporto per il IV sec., dimostrando una priorità, ri¬ 
spetto alle altre aree, per quanto riguarda una soluzione archi- 
tettonica divenuta in seguito abbastanza comune. Nella più an¬ 
tica basilichetta, detta di Petrus, 21 si vedono ancora due imposte 
(una costituita da una base attica reimpiegata), a sud dell'asse 
della chiesa, che non si spiegano se non come ipobasi, da com¬ 
pletarsi con altre due a nord (poste a simmetrica distanza sul¬ 
l'altro lato dell'asse), non visibili perché lo scavo non è stato al¬ 
largato fin lì: 22 esse suggeriscono un ciborio rettangolare di m. 

1,40x2. 23 

Se per il secondo ciborio d'altare, attestato nel V sec. nella 
basilica di Petrus, questa volta nell'abside (seconda fase), le im¬ 
poste indicano la pianta quadrata, nella prima basilica di Piazza 
della Vittoria (inizio del V sec.) questa era invece sicuramente 
ancora rettangolare (m. 1,90x2,40). Come si vide durante lo sca¬ 
vo dell'aprile 1962, 24 le due imposte quadrate visibili nella zona 
dell'altare (una lastra, a N-O, e una cavità, a S-O) inducono ine¬ 
quivocabilmente a supporre l'esistenza di altre due analoghe, 
poste alla stessa distanza rispetto alla cavità rettangolare del 
sacello delle reliquie, sul fianco orientale: esse ci danno il peri¬ 
metro indicato. 

Per citare ancora un esempio alto-adriatico, ricordo che pian¬ 
ta rettangolare ha ancora, sempre nello stesso secolo, il ciborio 
posto davanti alla tomba martiriale nella «memoria Vili» a 
Salona. 25 

20 N. Lamboglia, La lettura dell iscrizione albenganese dell’abate Ma- 
rinace in «Riv. St. Lig.» XI (1956), pp. 81-88. 

21 M. Mirabella Roberti, La più antica basilica di Grado, in Arte 
in Europa - Studi in onore di Edoardo Arslam, voi. I, Milano 1966, pp. 
105-112. 

22 V. ancora M. Mirabella Roberti, art. cit., p. 106. 

23 Tralascio in questa sede, perché non si tratta di un argomento 
probante, di tentar di ravvisare le tracce di un ciborio nei guasti visibili 
nella Teodoriana Sud, sul musaico di Teodoro. 

24 Lo scavo, cui partecipai, fu condotto dagli allievi del prof. Mira¬ 
bella Roberti, sotto la sua guida. 

25 Tra le varie pubblicazioni sugli scavi e sui monumenti di Salona, 
v. quelle del Dyggve, History of Salonitan Christianity, Oslo 1951: fig. IV, 
11 (a p. 96) e p. 76 s. e Salona cristiana, pp. 237-254, in Atti III Congr. 
int . Arch. crist. (1932), Roma 1934: fig. 3", p. 2401 
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Pur non pretendendo di trovare la definitiva spiegazione per 
quel che riguarda questa duplicità di pianta, è mia opinione — 
come ho già avuto occasione di dire in «F.R.» (art. cit., nota 59 a 
p. 152) — che rimpianto di arredi e strutture del tipo dei cibori 
che presumibilmente venivano eretti quando la sistemazione ge¬ 
nerale della zona dell'altare era ultimata, sia stato condizionato 
spesso anche da esigenze di carattere pratico e dallo spazio di¬ 
sponibile. 

A proposito delle coperture di vasche battesimali, tralasciando 
quelle supposte senza il conforto di dati archeologici e solo pre¬ 
vedibili, nel battistero postteodoriano della seconda metà del 
IV sec. quasi sicuramente la vasca a esagono schiacciato, con 
piattaforma di contorno stellare a sei alveoli, aveva una copertura 
retta da sei colonnine poste negli spicchi fra gli alveoli. 26 L'ipo¬ 
tesi è suffragata dal rinvenimento in loco di una colonnina (ora 
a quanto mi risulta, dispersa), dal fatto che il battistero aveva 
una sua sede ormai definita, in cui per la vasca a immersione era 
stato impiegato un buon materiale (le lastre erano in cipollino e 
proconneso) e che per molte vasche battesimali affini il ciborio 
è documentato in maniera chiara (v., p. es., il ciborio su vasca 
esagonale stellare nel battistero di Fréjus del V sec.; quelli su 
vasca ottagonale di Albenga della fine del V o dei primi del VI 
sec. e di Taggia; quelli su vasca esagonale di Cimiez in Provenza 
e di Stobi in Macedonia). 

Prima di passare ad una rapida visione dei vari monumenti, 
vorrei ancora sottolineare che quanto è stato detto a proposito 
della pianta rettangolare, aggiunto al fatto che, in certe località 
dell'Italia settentrionale e appunto nelle nostre due sedi, le va¬ 
sche battesimali, per lo più con copertura, sono esagonali (anzi¬ 
ché cruciformi od ottagonali come più spesso altrove, 27 ci richiama 

26 C. Cecchelli, Gli edifici e i mosaici paleocristiani nella zona della 
Basilica, in La Basilica di Aquileia, pp. 107-272: p. 219s.; F. Forlati, L’ar¬ 
chitettura della basilica, ibidem, pp. 278-283: p. 281 e nota 2; G. Brusin, 
in Monumenti paleocristiani di Aquileia e Grado, Udine 1957, p. 142s. e 
pp. 160-164; A. Khatchatrian, Les Baptistères paléochrétiens cit., p. 65s. 

27 D. Di Manzano, Il simbolismo del fonte battesimale esagonale, 
«A.N.» XXXIX (1968), coll. 49-56. 
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le analogie corrispondenti che si riscontrano nell'Africa setten¬ 
trionale (a Damous-el Karita e a Dermesh presso Cartagine, a 
Tebourba, l'antica Thuburbo, ecc.), riproponendo il problema de¬ 
gli stretti legami tra questa regione e l'Italia settentrionale. 

E per finire desidero aggiungere che sono consapevole di 
aver trascurato nell'esame delle lastre scolpite un'analisi stilisti¬ 
ca che s'imporrebbe e che dovrebbe tener conto di una, chiamia¬ 
mola così, «circolazione mediterranea» e degli influssi formali che 
giunsero fin nell'arco adriatico dal mondo orientale, con premi¬ 
nenza di Costantinopoli e dell'arte sassanide. Ma ciò non posso 
e non desidero far qui ora, perché in questa nota mi sono pro¬ 
posta un'indagine più strettamente archeologica (tipologia, fre¬ 
quenza, distribuzione, materiali) corredata di un corpus dei pez¬ 
zi e dei monumenti e perché altri ne hanno trattato più organi¬ 
camente; mi riferisco in particolare agli ultimi studi come quelli 
di G. De Francovich, di F. Zuliani, di C. L. Ragghianti e altri, 28 
fino ai più recenti e riguardanti monumenti del Friuli di D. 
Gioseffi, C. Gaberscek e S. T avano . 29 


AQUILEIA 


Per il IV e il V secolo possediamo solo indizi e nessun mo¬ 
numento, né completo né frammentario. Tuttavia si può ragio¬ 
nevolmente supporre la presenza di cibori già in quest'epoca sia 
nella basilica che nel battistero. 


28 G. De Francovich, Il problema delle origini della scultura cosid¬ 
detta longobarda, in Atti I Congr. Internaz. di Studi Longobardi, Spoleto 
1951, pp. 255-273; F. Zuliani, I marmi di San Marco, in Alto Medioevo, 
2 voli., voi. II, Venezia 1967; C. L. Ragghianti, Scultura astratta geome¬ 
trica, in L’arte in Italia, v. II, Roma 1968, coll. 341-387; vari autori nel 
voi. L’Europa delle invasioni barbariche, Milano 1968 e in L’Impero Ca¬ 
rolingio, Milano 1968. 

29 D. Gioseffi, Cividale e Castelseprio, in Aqu^eia e Milano, Udine 
1973, pp. 365-381; C. Gaberscek, La scultura allomedioevale in Friuli e in 
Lombardia (ibidem); Id., L’eredità sassanide nella scultura altomedio- 
evale in Friuli, in «Mem. Stor. Forog.» LI (1971), pp. 18-37; S. Tavano, 
Rilievi massenziani inediti «A.N.» XLII (1971), coll. 101-142. 
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Per quel che riguarda la Teodoriana Sud 30 si hanno segni di 
rimaneggiamento dovuti ad imposte di qualche arredo liturgico 
sopra il pannello con la raffigurazione della Vittoria cosiddetta 
Eucaristica, nella terza campata. Si è supposto 31 che sulle quat¬ 
tro lastre marmoree, che mostrano tracce di fori in cui dovevano 
esser fissati dei montanti, avessero poggiato le colonne di un ci¬ 
borio d'altare. Ma è difficile accettare quest'ipotesi, non tanto 
per la posizione dell'altare in questo punto della basilica 32 o 
per l'impianto rettangolare dell'eventuale ciborio, 33 quanto per 


30 Non si conoscono i termini esatti deil'episcopato di Teodoro: la 
maggior parte degli studiosi, come il Cecchelli ( Gli edifici e i mosaici pa¬ 
leocristiani nella zona della Basilica, pp. 107-275 in La Basilica di Aquileia, 
Bologna 1933, p. 245s.), seguito dal Brusin ( Monumenti paleocristiani di 
Aquileia e Grado, p. 20 e p. 65) pensano agli anni 308-319/320; altri, come 
il Klebel ( Zur Geschichte der Patriarchen von Aquileia, in Festschrift 
fùr Rudolf Egger, voi. I, Klagenfurt 1952, p. 415) fanno retrocedere le 
date al 304/305 - 315/316. Si sa comunque che Teodoro, quarto o quinto 
vescovo nella serie degli antistiti aquileiesi tramandatici dal catalogo, 
pontificò per undici anni. 

31 Tra i primi ricordo lo Gnirs ( Die christliche Kultanlage aus Kon- 
stantinischer Zeit am Platze des Domes in Aquileia, p. 140ss. in «Jahrbuch 
des Kunsthistorischen Institutes», Wien 1915) che, influenzato dalle ricer¬ 
che da lui stesso condotte sulla capsella di Pola (v. La basilica e il reli¬ 
quiario d'avorio di Samagher presso Pola, in «Atti e Mem. S.I.A.S.P.» 
XXIV [1908]) pensa all'esistenza di un ciborio non solo nella Teodoriana 
Sud, ma anche nella Post-teodoriana Nord; il Cecchelli (Gli edifici e i 
mosaici paleocr. nella zona della Basilica, in La Basilica di Aquileia) si 
dimostra sicuro che le «due grosse falle» neiremblema della Vittoria e 
le altre due accanto siano state causate da quattro basi di altare (p. 
197), più oltre ribadisce il concetto (p. 207) e non pensa al ciborio; infine 
il Mirabella ( Considerazioni sulle aule Teodoriane di Aquileia, p. 243 
e nota 54), riprendendo quanto aveva affermato in una pubblicazione 
precedente (La posizione dell’altare nelle più antiche basiliche di Aqui¬ 
leia e di Parenzo, in «R.A.C.» XXVI [1950], pp. 181-194), ritiene che un 
altare, a cassa — di cui ricostruisce le dimensioni a m. 1,17x2,11 — 
avesse accolto in questo punto ossa venerate allorché l'aula meridionale 
divenne il martyrium della chiesa episcopale urbana e fosse stato esal¬ 
tato da un ciborio che risultava necessariamente rettangolare. Il Brusin, 
invece, ha sostenuto in più occasioni che le impronte sul musaico non 
possono esser dovute ai sostegni di un ciborio e ciò è, naturalmente, in 
relazione con la teoria da lui notoriamente accettata, per cui l'altare si 
sarebbe dovuto trovare sempre ed assolutamente verso est (Il posto 
dell’altare in chiese paleocristiane del Veneto e del Norico, in Festschrift 
fùr Rudolf Egger, Klagenfurt 1952, pp. 212-235): egli dunque pensa a so¬ 
stegni fissi di un ambone (v., p. es., Aquileia, guida 1929, p. 269). 

32 Seguo in questo il Mirabella Roberti (La posiz. dell’altare ... cit.). 
V. inoltre le piante di cui è corredato l’articolo di K. Wessel, recente¬ 
mente apparso nel I voi. del Reallexikon zur Byzantinischen Kunst, 
Stuttgart 1966, s.v. Aquileia. 

33 V. quanto ho detto a proposito dell'esistenza di cibori con tale 
pianta e cfr. noia 17. 
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la natura e la forma delle lastre inserite nel pavimento che, es- 
sendo rettangolari, non si possono mettere in relazione con l'imo¬ 
scapo di colonne. 

Tanto meno sono da ricollegarsi a un ciborio altri quattro 
guasti sul mosaico della stessa aula, questa volta nel centro del 
transetto, ai margini del clipeo che accoglie un monogramma e 
l'iscrizione celebrante le costruzioni elevate dal vescovo Teodoro 
(«Theodore felix, adiuvante Deo omnipotente... omnia [bjaeate 
fecisti et gloriose dedicasti»). I segni, in posizione irregolare, non 
conservano imposte e non sono quindi sufficienti a darci un'idea 
precisa della pianta, che comunque si avvicina al quadrato. Date 
le dimensioni però si pensa che qui potesse poggiare piuttosto 
una mensa d'altare. 34 

In base al ritrovamento in loco di fusti e basi di colonne e 


resti di cornici modanate si potrebbe pensare che una copertura 
tipo ciborio ci fosse invece sul pozzo di origine romana, sfruttato 
poi in funzione degli edifici teodoriani nel IV secolo, in quella 
sorta di corridoio che collega la Teodoriana Nord a quella Sud. 35 
Però questi materiali sono andati dispersi e in tutti i casi non si 
sarebbe trattato che di un impianto di servizio, subordinato alla 
necessità del battistero vero e proprio, che è invece supposto, 
nella sua prima sistemazione, più vicino alla Teodoriana Nord 
che a quella Sud, a est di un cubicolo forse voltato e coperto dal¬ 
le fondazioni del campanile. 36 


34 II Brusin, p. es., ritiene che sull'epigrafe sia stato piantato, in 
epoca non precisabile, ma successiva a Teodoro, l'altare lapideo dell'aula 
divenuta chiesa (v. Guida del '29, p. 272, e quella del '60, p. 14). Quest'idea 
viene ripresa più di recente senza però che l'autore escluda altre possi¬ 
bilità, come quella di un baldacchino elevato sulla cattedra (v. I mosaici 
paleocr. di Aquileia e il libro di un parroco inglese in «A.N.», XXXIV 
[1963], coll. 107-134; coll. 123s.). Il Cecchelli, invece, pensa che i segni 
sul cerchio con l'epigrafe sian dovuti all'inserzione di una mensa che 
non sarebbe stata però un vero altare, ma una tavola da offerte (v. p. 
206s. de Gli edifici e i mosaici, in La basilica di Aquileia, Bologna 1933, 


a cura di P. Paschini, P. S. Leicht, G. Vale, C. Cecchelli, F. Forlati, 


A. Morassi). 

35 V. A. Gnirs, Die christliche Kultanlage... cit., p. 161; C. Cecchelli, 
Gli edifici e i mosaici... cit., p. 220; G. Brusin, Monumenti paleocr. di 
Aquileia e Grado, p. 128 e nota 128. 

36 Passo direttamente al battistero della Postteodoriana, perché l'ipo¬ 
tesi avanzata dal Cecchelli ( Gli edifici e i mosaici... cit., p. 218) — che si 
richiama allo Gnirs — circa 1'esistenza di un eventuale «tegurio leggero, 
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Con maggior fondatezza si può pensare che fosse coperta da 

ciborio la vasca del battistero postteodoriano, sorto nella secon- 

« 

da metà del IV secolo più vicino all’aula meridionale, sia perché 
qui venne recuperata una colonnina, sia per analogia con costru¬ 
zioni simili, come ho già detto precedentemente. Tuttavia Aqui- 
leia avrebbe per questo aspetto, come per il tipo di vasca, una 
priorità cronologica, giacché gli altri esempi (su vasche stellari 
esagone oppure ottagone) non si possono far risalire più indietro 
della fine del V sec. 37 

Pure per analogia con altre basiliche coeve (in particolare 


della Grecia) e perché l'impianto ben organizzato e accuratamen¬ 
te strutturato fa supporre una corrispondente completezza di 
arredi, è quasi certo che un ciborio si ergesse sopra l'altare nella 
basilica postteodoriana meridionale. Anche questa però è desti¬ 
nata a rimanere una supposizione, dal momento che manca il li¬ 
vello paleocristiano a causa della costruzione della cripta me¬ 
dioevale. 

Da ultimo resta da accennare che si è parlato di un baldac¬ 
chino a sei colonne sopra la vasca battesimale 38 anche per il 
quarto battistero àquileiese, il cosiddetto postattilano, ma in real¬ 
tà non se ne sa nulla, 39 perché la fisionomia dell'antica costruzio¬ 
ne è stata molto alterata da vari rimaneggiamenti (già a partire 
dal Medioevo) e anche l'attuale vasca esagonale è un raffazzona¬ 
mento del secolo scorso. 40 


forse di legno», nella Postteodoriana Nord, non mi sembra sostenuta da 
argomenti sufficienti dal momento che vien formulata in relazione ad 
una confusa traccia del pavimento al termine della solea (V. anche G. 
Brusin, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, pp. 187-197; S. Stucchi, Le ba¬ 
siliche paleocristiane di Aquileia, pp. 169-207, in «R.A.C.» XXIII-XXIV 
[1947-1948], in partic. p. 199). 

37 Ma il Verzone, in L'architettura religiosa dell’alto Medio Evo nel¬ 
l’Italia settentrionale, Milano 1942, a p. 36 fa notare che, trovando «gra¬ 
ziosi tempietti» eretti nel V secolo in sedi come Fréjus e Albenga, non 
si può ammettere che il fonte principale di Aquileia fosse situato in un 
locale così sacrificato che, secondo lui, doveva costituire un fonte sus¬ 
sidiario o una semplice piscina per abluzioni e, comunque, una sistema¬ 
zione di fortuna. 

38 A. Khatchatrian, Les baptistères... cit., p. 65. 

39 V. le recenti piante di S. Tavano nel III voi. di «Antichità alto- 
adriatiche» Aquileia cristiana, Udine 1972, p. 71, fig. 4. 

40 G. D. Bertoli, Le antichità di Aquileia... v. I, Venezia 1793 (e v. 
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Si può argomentare qualcosa di più concreto passando a con¬ 
siderare i frammenti di resti monumentali del Museo Archeolo¬ 
gico Nazionale, di cui però non si conosce l'esatta provenienza, 
anche per la mancanza di precise notizie d'inventario nell'archivio 
del Museo. 



Fig. 1 - Aquileia, Museo Archeolo¬ 
gico Nazionale: frammento di ar¬ 
co di ciborio in marmo (inedito). 


SEC. VI 

1. Frammento di arco di ciborio in marmo (Aquileia, Museo Ar¬ 
cheologico Nazionale; inedito) 


Tra i materiali dei magazzini del museo ho trovato un fram¬ 
mento, purtroppo non molto grande (altezza massima m. 0,295; 
lunghezza massima m. 0,245; spessore m. 0,073) in marmo bar- 
diglio, che ritengo parte di un archetto di ciborio, come deduco 
dalla cornice superiore intatta e dal taglio ad arco nella parte 
inferiore. La luce può aver avuto m. 1,50 di diametro. 

L'andamento ad arco — con sottarco ben levigato — è sot¬ 
tolineato da due listelli di diversa altezza delimitanti una serie 

una lettera del 22 aprile 1722); G. K. Lanckoronski, Der Dom von Aquileia, 
Wien 1906, pp. 63-65; G. Vale, Storia della basilica dopo il IX secolo, in La 
basilica di Aquileia, p. 102. 
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di perle. Non si tratta delle perlature approssimate o piatte, 
dall'orlo appena intagliato, quali si vedono in tanti rilievi deH'VIII 
sec. (e per lo più incluse in trecce o matasse di vimini), 41 ma veri 
«grani» a rilievo. 42 Anche la decorazione vegetale che occupa lo 
specchio dell'arco ha forme plastiche e piuttosto eleganti; e lo 


Fig. 2 - Aquileia, Museo Archeolo¬ 
gico Nazionale: frammento di ar¬ 
co di ciborio in marmo (inedito). 



snodarsi delle volute si articola in un disegno morbido, esente 
da dure stilizzazioni. Uno spigolo più vivo (a sezione triangolare, 
cioè) si nota soltanto nell'incisione che segna la nervatura di una 
foglia. Dal racemo si diparte un gambo minore che termina in 
una specie di trifoglio (si può quasi considerare formato da tre 


41 Cfr. p. es., alcune lastre di Cividale (e altrettanto si potrebbe dire 

per Cittanova e per altre sedi): in uno dei timpani del Museo Cristiano 
e perle sono piatte, allungate, e si vedrà tra poco questo tipo, in altri 

frammenti di cibori aquileiesi; in altri timpani di Cividale, come negli 

archetti del fonte battesimale callistiano, perlature più accurate sono 
racchiuse nei nodi degli intrecci viminei, secondo l'uso più frequente. 

42 Questo tipo di perla, già presente nell'arte classica, si può vedere 

poi su lavori in avorio, stucco, pietra e metallo, dal IV fino al VI sec.: 

cfr. le cornici ad arco su un fianco della capsella di Pola (IV sec.); il 
listello all'imoscapo della colonna nella rappresentazione di Pietro e il 
gallo sul fianco sinistro del noto sarcofago romano (IV sec.); la guar¬ 
nizione della veste della «basilissa» (c. 400); le incorniciature delle fi¬ 
gure di santi nel battistero degli Ortodossi a Ravenna (metà del V sec.). 
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chicchi); nell'angolo sinistro s'intravede' una foglia o una pian¬ 
ticella articolata in più lobi. Non manca la possibilità di 
confronti. 43 

Da quanto ho detto e per il buon effetto chiaroscurale della 
scultura, attribuirei il pezzo a un'epoca non posteriore alla fine 
del VI secolo. È affine ad altri rilievi conservati a Grado e forse 
proviene da lì. 


SEC. vili 

2. Frammento di arco di ciborio in marmo (fig. 2; Museo Ar¬ 
cheologico Nazionale; inedito) 


Un altro archetto frammentario (altezza massima m. 0,30; 
lunghezza m. 0,22; spessore m. 0,080/0,085) in marmo si trova 
nello stesso magazzino. 

È difficile calcolare la luce dell'arco, perché le dimensioni 
sono esigue e lo spigolo inferiore è molto malconcio: comunque 
essa si dovrebbe aggirare intorno a m. 0,80. Del resto tutta la 
lastra, che fu certamente segata e reimpiegata, forse in una pa¬ 
vimentazione, è in cattivo stato di conservazione e i rilievi ne 
risultano levigati e confusi. S'intravede una fascia delimitata da 
due listelli, in cui si svolge una treccia periata 44 a tre vimini; 
il campo superiore lascia vedere sulla destra la testa di un agnel¬ 
lo, accostata a un tondo con rombo e perla centrale; 45 da sini- 


43 II motivo compare, molto simile, nei girali superiori sul sarcofago 
porfireo di Costanza (IV sec.) del Museo Vaticano e nella croce votiva 
di Giustino II (565-578) del tesoro di S. Pietro (cfr. per riproduzioni 
Toesca, voi. I [ristampa 1965], fig. 33 a p. 57 e, rispettivamente, Atlas:.., 
fig. 473). In senso più lato, per il trattamento e per le volute del tralcio, 
cfr. pure un pilastro di S. Clemente (v. disegno presso Cattaneo, in L'ar¬ 
chitettura in Italia dal sec. VI al Mille circa, Venezia 1890, fig. 8 a p. 37), 
datato agli anni 514-523. 

44 A questo proposito si può fare un confronto tra queste perle e 
quelle presenti nel frammento precedente: salta agli occhi la differenza 
di esecuzione (cfr. nota 41). 

45 La rappresentazione dell'agnello è una delle più comuni nell’arte 
cristiana e in particolare nella scultura in pietra, a partire dalle ben 
note figurazioni sui sarcofagi di Roma e di Ravenna: non manca sulle 
fronti di cibori come, p. es., su di un archivolto di Bagnacavallo e, a 
Cividale, su di un archetto del fonte battesimale di Callisto. Cfr. quanto 
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stra, nel punto che doveva coincidere col centro dell'arco, spunta, 
come credo, il braccio di una croce. La fascia di coronamento, 
sottolineata da un listello, reca parte di un'iscrizione in capitale 
rustica: SALVAVI (le lettere sono alte m. 0,045 c.). 

Per la datazione, penserei alla prima metà deH'VIII sec. 
L'apertura dell'arco è molto modesta: poteva far parte di un 
ciborio appoggiato direttamente sulla mensa d'altare. 46 


3. Frammento di arco di ciborio in marmo (fig. 3; Museo Paleo- 
cristiano; edito) 

Nel museo della basilica di Monastero si vede un arco di 
ciborio in marmo, che è forse il meglio conservato tra quelli che 
Aquileia ci ha restituito. Le misure sono: altezza massima m. 0,52; 
lunghezza m. 0,54; spessore m. 0,090/0,095 in basso, e m. 0,08 in 
alto; la luce dell'arco, m. 0,88. Preceduto da una rosetta racchiusa 
in un tondo, che forse è un simbolo eucaristico, 47 uno snello 
leone avanza con le fauci spalancate verso un agnello; la scena è 
preceduta in basso da una fascia arcuata a elementi vegetali, de¬ 


dice il Cecchelli (/ monumenti del Friuli dal sec. IV all’XI, Milano- 
Roma 1943, nota 87 a p. 61), che fa un breve esame di questo frammento 
aquileiese. Tra l'altro egli vede nel tondo un pane eucaristico. Il motivo 
è visibile, tale e quale, già nel missorium di Teodosio (v. la decorazione 
del panchetto sotto i piedi di Arcadio). 

46 Esempio sicuro di tale struttura è quello offerto dal ciborio su 
mensa della catacomba di Sant'Alessandro a Roma: v. A. Grabar, Mar- 
tyrium, v. I, Paris 1946, p. 428s.; P. Testini, Archeologia Cristiana, Roma 
1958, art. Ciborio, p. 581s.; C. Cecchelli-G. Matthiae, art. Ciborio, pp. 
577-579, in E.A.A., v. II, Roma 1959. Sebbene questo sia l'unico esempio 
segnalato dagli studiosi, secondo quanto ho avuto modo di vedere nel 
corso delle mie ricerche per la tesi di laurea, non dovrebbe esser certa¬ 
mente un caso isolato. Ha la sua importanza, al riguardo, l'articolo di 
B. Nogara, Un nuovo esemplare di copertura di ara funeraria, in «Dis¬ 
sertazioni d. Pontifìcia Accademia Romana di Archeologia», Roma 1920, 
serie II, tomo XIV, pp. 25-34 con 2 tavv., e ne tiene debito conto, infatti, 
H. Cuppers, in Vorformen des Ciboriums, in «Bonner Jahrbucher» 1963, 
;?p. 21-75, che giustamente distingue il ciborio su mensa d'altare da quel- 

o posto sopra l’altare, però nella sfera extracristiana (v. p. 52s.). Vari 
archivolti, per lo più erratici, suggeriscono tale soluzione e, per fare un 
solo esempio, posso citare quello del IX sec. rinvenuto a Porto (Roma). 

47 Questa simbologia fu proposta per un'analoga raffigurazione su di 
un archetto di Cividale dal Della Torre: cfr. Cecchelli, I monumenti del 
Friuli..., p. 41 e nota 92 a p. 61. 
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limitata da due file di astragali e fusarole; in alto, dopo un li¬ 
stello decorato da cerchietti con foro centrale, la lastra termina 
con un'iscrizione di cui restano poche parole: VIGERIS VERI’ 
ET. La prima è stata integrata [Ar]VIGERIS, 48 cosicché si po¬ 
trebbe pensare a due nomi non separati dal punto divisorio. Le 
lettere sono alte m. 0,045. 



Fig. 3 - Aquileia, Museo Paleocri¬ 
stiano: frammento di arco di ci¬ 
borio in marmo (edito). 


In prossimità dello spigolo sinistro spezzato, correva una ma¬ 
tassa a tre (o quattro?) giunchi di cui resta solo qualche traccia. 
Manca la parte centrale dell'archetto ma, per analogia con altre 
lastre dello stesso genere e destinate alla medesima funzione (e 
di queste dirò tra breve), possiamo congetturare che tra due 
specchiature con rappresentazioni simmetriche si trovasse pro¬ 
babilmente una forma vegetale, cioè la raffigurazione allegorica 
di Cristo. Come di consueto, gli animaletti inermi rappresentano 
l'umanità che solo rifugiandosi in Cristo, cibo eucaristico, 49 può 


48 C. Cecchelli, I monumenti del Friuli..., nota 93 a p. 61; G. Brusin, 
Aquileia e Grado..., p. 545; L. Bertacchi, Aquileia; il Museo paleocristiano, 
Padova 1963, p. 31. Il Brusin, a proposito di questi e di altri pezzi fram¬ 
mentari del Museo Paleocristiano, conferma la mancanza di notizie che 
ho appurato in loco, dicendo che della loro precisa provenienza non 
sappiamo nulla. 

49 Cfr. il Cecchelli, I monumenti del Friuli..., p. 41, dove, a proposito 
di una lastra del tegurio callistiano di Cividale, dice come già il Della 
Torre volle vedere nella pianta un simbolo.eucaristico; v. poi p. 42, dove 
indica il «leo quaerens quem devoret», e nota 94 a p. 61, in cui ricorda 
il versetto che si cantava nella Chiesa di Aquileia, durante la seconda 
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salvarsi dalle insidie e godere della vita del paradiso, qui sugge¬ 
rito dalla rosetta. 

L'accostamento forse più valido è quello tra l'archetto in 
questione e un altro della copertura del fonte battesimale di Cal¬ 
listo a Cividale, attribuito alla metà deirVIII sec.: 50 lo scalpellino 
di Aquileia ha reso la ferocia della belva con un più vivace espres¬ 
sionismo, ma l'esecuzione — a parte la deformazione intenzionale 
ed efficace — è abbastanza sommaria e tutt'altro che raffinata, 
specialmente nella tecnica «a graffito» impiegata per gli occhi, 
le orecchie, la criniera e il pelame della coda. Un leone, forse 
più proporzionato da un punto di vista naturalistico, ma molto 
meno vigoroso, è visibile proprio in un timpano al Museo Cri¬ 
stiano del Duomo di Cividale. Si possono ricordare ancora altri 
archi di ciborio con leoni: uno, frammentario, nella Pieve di 
S. Pietro in Silvis a Bagnacavallo, dell'VIII sec., dove l'animale, 
sebbene occupi un campo analogo al di sopra di un palmizio, 
ha però sagoma abbastanza diversa; due, del IX sec., di cui uno 
appartenente alla cattedrale di Cattaro e un altro al museo di 
Belgrado, proveniente da Ulcin, in cui i leoni sono snelli, con 
code striate e vibranti a zig-zag; 51 uno appartenente alla coper¬ 
tura del battistero di Cittanova, dove un leone intagliato con sec¬ 
chezza d'incisione si stacca dal fondo senza alcuna sfumatura; e 
infine una lastra di Cimitile, segata ad arco (che però in origine 
doveva avere indubbiamente altre dimensioni e altro impiego), che 
ci presenta un leone dal muso abbastanza simile a quelli calli- 
stiani, ma con stilizzazioni tutte speciali nei particolari e, per il 


feria di Pasqua: « Libera me de ore leonis ut enarrem nomen tuum 
patribus meis » (Processionale aquileiese del sec. XI, in Arch. Capitol. di 
Udine). V. inoltre G. Brusin, Aquileia e Grado, in Storia di Venezia, voi. 
II, p. 546, e L. Bertacchi, Aquileia... cit., p. 31. 

50 La datazione, sicuramente attribuibile alla metà circa dell'VIII 
sec., non può essere ulteriormente precisata, perché non si possono fis¬ 
sare esattamente i termini del patriarcato di Callisto che, tuttavia, non 
potè iniziarsi prima del 723, anno in cui era ancor vivo il suo anteces¬ 
sore Sereno (come risulta da una lettera a lui indirizzata da papa Gre¬ 
gorio II) e non dopo il 733, allorché gli veniva ingiunto da papa Grego¬ 
rio III di restituire beni sottratti alla Chiesa di Grado. 

51 V. I. Petricioli, Pojava romaniche skulpture u Dalmaciji, fig. 18 a 
p. 49 e fig. 19 a p. 51. 
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resto, deformato con ben più cosciente e sapiente abilità, sì da 
costituire un'opera sorprendente. 52 

La fascia a elementi vegetali trova puntuale riscontro nella 
fascia di un archivolto del ciborio di S. Giorgio di Valpolicella, 
databile intorno all'anno 782. 

L'archivolto doveva appartenere a un ciborio di dimensioni 
non troppo grandi e accetto la datazione proposta dagli studiosi 
alla fine deH'VIII sec. 53 

In quanto alla provenienza del frammento non si può dir 
nulla: 54 il Brusin pensa, per analogia con Cividale e con Citta¬ 
nova, a una copertura battesimale, ma ricordo che lo stesso sog¬ 
getto compare in uno degli archi di ciborio d'altare di Bagna- 
cavallo. 


4. Frammento di arco di ciborio in marmo (fig. 4; Museo Pa¬ 
leocristiano; edito) 

Accanto al frammento precedente se ne trova un altro della 
cui ornamentazione si può vedere bene soltanto una larga fascia, 
tra astragali e fusarole, con una treccia periata (ognuna delle 


52 La scultura vien datata dallo Haseloff (v. La scultura , preromani¬ 
ca in Italia, Bologna 1930, fig. 64 e testo relativo) al IX sec. Nella para¬ 
bola dell'evoluzione medioevale s'inseriscono invece due archi frammen¬ 
tari, più tardi però di qualche secolo rispetto a quelli cividalesi, ora al 
museo di Zara: gli animali, alcuni di tutto profilo, gli altri col muso in 
posizione frontale, sono ormai molto più agili e ben articolati e non so 
se si debbano identificare con le belve dell'archetto di Zara chiamato in 
causa dal Cecchelli (op. cit., p. 44). 

53 C. Cecchelli, I monumenti del Friuli..., nota 93 a p. 61; G. Brusin, 
Aquileia e Grado..., p. 545; L. Bertacchi, Aquileia, Il Museo paleocr., p. 31. 
Il Cattaneo in {Uarchitettura in Italia... cit., p. 95) dice, a proposito delle 
raffigurazioni dei leoni e di altri animali su lastre (in particolare si rife¬ 
risce aH'archetto callistiano già portato a confronto), che esse costitui¬ 
scono una novità rispetto ai soggetti prediletti dalle chiese di Occidente, 
dato che divennero familiari a tutte le costruzioni sacre d'Europa ap¬ 
pena nell'XI sec.; ma ammette che dovevano essere in gran voga in 
Oriente. Il Cecchelli (/ monumenti... cit., p. 43) replicò, trovando esa¬ 
gerata tale affermazione, ma, per sostenere la sua tesi della diffusione 
dei soggetti animalistici comune da tempo in Occidente, cita marmi, 
stoffe, affreschi, avori e orificerie, s$nza poter indicare esempi prece¬ 
denti nella scultura. Resta comunque il fatto che, se si vogliono trovare 
dei confronti nella scultura, non mi pare ci si possa rivolgere a opere 
anteriori a quelle cividalesi. 

54 V. G. Brusin, Aquileia e Grado..., p. 545. 
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perle, più ellittiche che rotonde, ha un foro centrale) a tre giunchi. 

Della specchiatura ben poco rimane, giacché la lastra è spez¬ 
zata a m. 0,44 di altezza (la lunghezza è di m. 0,30 e lo spessore 
di m. 0,09): sopra un tondo con rosetta, affiancato da due foglie 
lanceolate fortemente incise, si scorgono le zampe posteriori, 
la coda e parte del corpo di un animale. Si potrebbe pensare a 
un leone, come ha fatto il Cecchelli, 55 e ricondurre l'iconografìa e 


Fig. 4 - Aquileia, Museo Paleocri¬ 
stiano: frammento di arco di ci¬ 
borio in marmo (edito). 



il Significato delle sculture a quelli dell'arco precedente. 56 Il che 
è valido soprattutto se si tien conto della tecnica che si rivela 
uguale nel trattamento alquanto sommario, ma sicuro, secco e 
rapido, nelle fascette a fusarole e nelle zampe dell'animale. An¬ 
che l'apertura dell'arco è più o meno la stessa (m. 0,94). Il lavoro 
va attribuito all'VIII sec.: quindi non sarebbe forse azzardato 


55 C. Cecchelli, nota 93 a p. 61. Il pezzo è ricordato anche dal Brusin 
in Aquileia e Grado..., p. 546 (fig. 33). 

56 Cecchelli, I monumenti... cit., p. 42 e nota 93 a p. 61; D. Dalla 
Barba - Brusin - G. Lorenzoni, L’arte nel Patriarcato di Aquileia, Padova 
1968, p. 26 e nota 3, fig. 57. 
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pensare che questa lastra appartenesse a un'altra fronte dello 
stesso ciborio cui può essere appartenuto il frammento pre¬ 
cedente. 57 


SEC. IX 

5. Due frammenti di timpano di ciborio in marmo (Museo Pa¬ 
leocristiano; inedito) 

Due frammenti di una stessa lastra in marmo saccaroide, 
che una spaccatura non permette di far combaciare perfettamen¬ 
te, rappresentano quanto rimane della parte terminale sinistra 
di quella che io riterrei una fronte di ciborio in forma di 
timpano. 58 


57 Segnalo qui che il Brusin, nel passo citato in nota 55, parla anche 
di un altro «bel frammento» che secondo lui è forse parte di un fron¬ 
tespizio o di un timpano (v. fig. 134 nel voi. II di Storia di Venezia). La 
didascalia della riproduzione fotografica porta l'indicazione «Parte del 
timpano di un ciborio», ma secondo me si tratterebbe piuttosto di una 
pergula. 

Ancora nel Museo Paleocristiano si trovano altri due frammenti in 
calcare che per i caratteri stilistici si dovrebbero datare rispettivamente 
alla seconda metà dell'VIII sec. e all'inizio del IX. Il primo, che è in¬ 
dicato col n. 55 nella Guida del Museo (L. Bertacchi, Aquileia... cit., p. 
31) come «frammento di timpano traforato da ciborio», misura m. 0,24 
di alt. massima, m. 0,36 di lungh. e m. 0,10 di spessore. Che probabilmen¬ 
te sia una cuspide e vada visto così è certo, ma mi riesce difficile imma¬ 
ginarlo come timpano di ciborio: sarebbe l'unico caso di ciborio tra¬ 
forato da me riscontrato (e non parlo soltanto dell'arco adriatico) e in 
quanto alla tecnica a traforo non ci sono dubbi, data l'accurata leviga¬ 
tezza della pietra nel senso dello spessore e dati i punti di frattura. Di 
solito questi lavori sono impiegati per transenne, di finestre per esempio. 

Il secondo frammento, in pietra d'Istria, alto m. 0,45, lungo m. 0,21 
e con uno spessore di m. 0,08/0,09, appartiene a un arco che avrebbe po¬ 
tuto essere di ciborio, tanto più che la sua luce doveva essere di m. 1,40. 
Tuttavia bisogna notare che il piedritto doveva essere molto alto, come 
si vede dal motivo d'intreccio a cappi di tre giunchi che non è concluso. 
Inoltre, a partire dall'arcatura — e qui non c'è spigolo vivo, ma smus¬ 
sato e ciò denota una certa raffinatezza —, dopo una matassa a due 
giunchi, trapanati, c'è una serie di onde ricorrenti (i cosiddetti «cani 
correnti»), pure trapanati nel ricciolo, che sembrano seguire l'andamen¬ 
to dell'arco. Disgraziatamente la lastra è ben presto spezzata, per cui 
non si riesce a vedere se le onde proseguano in senso verticale, lasciando 
libera una specchiatura. Soltanto se si propende a credere a questa 
eventualità, si può ammettere che il pezzo abbia fatto parte di un ar¬ 
chivolto di ciborio; altrimenti, e io sarei di questo avviso, si doveva 
trattare di un arco di pergula. 

58 Cfr. gli esempi di Cividale offerti dai timpani del Museo Cristiano 
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Le misure dei frammenti sono rispettivamente: altezza mas¬ 
sima m. 0,37 e 0,27; lunghezza massima m. 0,18 e 0,13; lo spes¬ 
sore, naturalmente uguale in tutti e due, è di m. 0,09. Il campo 
triangolare è chiaramente indicato dai listelli inclinati che or¬ 
lano la fascia con cordone attorno a doppia S e da quello oriz¬ 


zontale sopra la fascia di cerchi viminei 


a tre giunchi 


al¬ 


lacciati. 59 Anche qui, al centro di ogni voluta dei giunchi, è stato 
usato il trapano. Il motivo a S potrebbe far pensare ancora al- 
TVIII sec., 60 ma nastri viminei con questo tipo dì lacci portano 
a spostare la datazione piuttosto al IX sec. 


6. Frammento di archetto di ciborio in calcare (fig. 5; Museo 
Arch. Naz.; inedito) 

Un archetto, che fu segato per qualche reimpiego e misura 
ora m. 0,17 in altezza, m. 0,295 in lunghezza e m. 0,08 in spessore, 
penso sia appartenuto ad una fronte di ciborio poggiante diret- 


del duomo, deirVIII sec., unanimemente ritenuti parti di ciborio. (V. 
Cattaneo, Larchitettura... cit., p. 105 e Cecchelli, I monumenti... cit., p. 66). 

59 Sulla stessa parete, un po’ più a sinistra, si trova un altro fram¬ 
mento nello stesso materiale, con i medesimi intrecci ornamentali: quello 
inferiore, integro, ha un’altezza di m. 0,12, come quello corrispondente 
del timpano. Questo però non può esser riferito a un ciborio: è probabile 
che appartenesse a un pluteo uscito dalle mani di uno stesso scalpellino 
per una serie di arredi commissionati contemporaneamente. 

60 Per confronto v. un timpano di Cividale, al Museo Cristiano del 
duomo. 

Non mi sembra fuor di luogo soffermarsi sul motivo delle S allacciate. 
Il Verzone, p. es. ( L’arte preromanica in Liguria ed i rilievi decorativi dei 
«Secoli barbari», Torino 1945), pp. 157-160, richiamandosi agli studi del 
Riegl ( Sdlfragen , Berlin 1893, p. 178ss.), del Giglioli {Uarte etrusca, tav. 
LXXXI, 1 e 2), del Ducati ( L’Arte in Roma dalle origini al sec. Vili, tav. 
CX), le fa derivare dal fregio a palmette del VII sec. a.C. e, seguendone lo 
sviluppo e la trasformazione, anche attraverso i musaici, giunge agli 
esempi scultorei deH'VIII sec., distinguendo le S allacciate dai «galloni». 
Considerazioni analoghe, recando esempi differenti, fa il Cecchelli (/ mo¬ 
numenti... cit., nota 63 a p. 85). 

Mentre talora ogni S è affrontata a quella adiacente come nella fascia 
superiore degli archivolti e nel coronamento del ciborio di S. Giorgio di 
Valpolicella, in un frammento di Albenga e in un pilastrino proveniente 
da S. Calocero, più frequente è la variante che mostra, come qui ad 
Aquileia, le S allacciate senza soluzione di continuità e affrontate alter¬ 
natamente. Questo tipo lo si vede a Brescia, negli archetti di ambone 
del Museo Cristiano; anche a Roma, in S. Lorenzo fuori le mura, nella 
navata sud (v. voi. II del Krautheimer, Corpus Basilicarum Christianarum 
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tamente su una mensa d'altare. Infatti il tipo deirarchivolto e 
le sue decorazioni non si adattano a una pergula; d'altro canto, 
la luce non può esser stata più ampia di m. 0,70 e quindi piutto¬ 
sto piccola. Nella parte superiore c'è un'imposta quadrata, ma 
non doveva esser questo lo spigolo originale. 



Fig. 5 - Aquileia, Museo Archeologico Nazionale: fram¬ 
mento di archetto di ciborio in calcare (inedito). 


L'orlò inferiore, sbocconcellato, ha come unico ornamento 
dei fori ottenuti col trapano. Un tralcio, che solo lontanamente 
può esser visto come eco di quelli ravennati del VI sec. con ana¬ 
logo andamento, reca grappoli rozzissimi con chicchi appena ac¬ 
cennati. 

Il tipo di calcare, i motivi e l'intaglio grossolano richiamano 
il minore archetto frammentario della copertura sulla vasca bat¬ 
tesimale di Cittanova, specialmente per quell'angolosità che non 
riesce a dare alla «matassa» uno svolgimento curvilineo. Anche 
qui dei tre giunchi, ricavati con semplici intagli, quello centrale 
è molto più largo degli altri. 


Romae, Città del Vaticano 1962, p. 92 e fig. 86); a Ravenna, in un archivol¬ 
to di Sant'Eleucadio in Sant'Apollinare in Classe; a Sesto al Reghena, in 
un frammento sistemato nell'atrio dell'Abbazia; a Perugia, in una fascia 
ornamentale del ciborio di S. Prospero; a Pola; infine in Dalmazia, dove 
permane in sculture più tarde, preromaniche (v., p. es., un pluteo di Spa¬ 
lato riprodotto nella tav. VII del voi. Pojava... cit., di I. Petricioli). 
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Trattandosi di una sede come quella di Aquileia, che nel cor¬ 
so deirVIII sec. attesta una buona attività scultorea non priva 
di certe raffinatezze, io riterrei che il lavoro sia stato eseguito 
albinizio del IX sec., periodo in cui Aquileia risentì delle contese 
che portarono allo sdoppiamento della sede patriarcale. 61 


7. Tre frammenti di coronamento di ciborio in calcare (fig. 6; 
Museo Arch. Naz.; inedito) 


Resta ancora da dire di tre frammenti di coronamento che, 
per i caratteri e le misure comuni, ritengo parte di un unico mo¬ 
numento e perciò esamino insieme. Tutti e tre, dopo un listello 
liscio di m. 0,02, mostrano una fascia in cui si snoda una matassa 
di quattro giunchi a sezione triangolare alta sempre m. 0,07; al di 


Fig. 6 - Aquileia, Museo Archeo¬ 
logico Nazionale: frammento di 
coronamento di ciborio in cal¬ 
care (inedito). 

sopra corre un'iscrizione in caratteri capitali (le lettere apicate 
sono alte m. 0,040/0,045); infine la cornice termina con spirali 
ricorrenti dello stesso tipo, aggettanti da un piano arretrato di 
m. 0,02. Lo spessore delle lastre è pure costante: m. 0,075/0,080. 

6i Com'è noto, Aquileia, già sede imperiale e patriarcale fino al tempo 
dell'invasione longobarda, allorché Paolino (558-569) si rifugiò a Grado 
(a. 568), vide poi il trasferimento a Grado del seggio patriarcale sancito 
da papa Pelagio con un decreto rivolto al vescovo Elia (571-586): appunto 
all'inizio del IX sec. le cose giunsero al punto che Giovanni fu patriarca 
di Aquileia con giurisdizione sui vescovi del ducato longobardo del Friuli 
e Adriano, appoggiato da papa Bonifacio, mantenne a Grado la sua di¬ 
gnità, riconosciuta dai vescovi del litorale e dell'Istria, soggetti all'impero 
bizantino. 
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Il primo frammento {alt. m. 0,21; lungh. m. 0,185) reca le 
lettere [H]VMI e ha una tacca con tracce di malta tanto supe¬ 
riormente che inferiormente. Sul secondo frammento (alt. m. 
0,022; lungh. massima m. 0,25) si può leggere SA-M; sul terzo (alt. 
m. 0,21; lungh. massima m. 0,27; fig. 6) EM DO[M] (Sanctam 
aedem Domini?). 

Da notare che il secondo frammento ha intatto lo spigolo 
destro (e mostra quindi la fine della lastra) e superiormente reca 
tracce di tre perni: ciò rende probabile l’ipotesi che si tratti di 
una parte di ciborio e penserei al coronamento delle fronti, lì 
dove questo si saldava con la copertura. 

Si può pensare che si tratti di lavoro eseguito nel IX sec. 
e che, data la presenza dei fori per l’incastro e di perni, la coper¬ 
tura del ciborio fosse piramidale. 


GRADO 


Anche qui inizio la descrizione da elementi che suggeriscono 
cibori e questa volta i primi si trovano nell'ambito di un edificio 
che risale alla fine del IV secolo. 

1. Imposte di ciborio d’altare (basilichetta detta «di Petrus»: 
prima fase) 

Nel piano della basilichetta 62 che si trova circa a m. 1 al di 


62 Quest'aula rettangolare (m. 14,70x6,70), messa in luce in seguito a 
indagini compiute nel 1946 sotto il pavimento della navata centrale della 
basilica di Sant'Eufemia, è visibile in alcuni tratti per mezzo di botole 
nel piano soprastante del VI secolo. 

La denominazione corrente di «basilica di Petrus» è dovuta all'iscri¬ 
zione musiva a copertura di una tomba, in cui è ricordato un ebreo con¬ 
vertito, «Petrus qui Papario, filius Olimpii Judei...». 

Riporto la bibliografia relativa agli studi su questa prima basilica di 
Grado: M. Mirabella Roberti, Lavori nel Duomo di Grado, n. 3630 in «F.A.» 
II (1947 [1949]), con figg. 123-124; G. Brusin, Grado. L’epigrafe musiva di 
«Petrus », in «Notizie Scavi», LXXII (1947), pp. 18-20 e Aquileia e Grado, 
Udine 1947 (II ediz. 1952), p. 143 (e 171s.) (attribuisce il musaico al V sec. 
inoltrato, se non agli inizi del VI; ma nelle pubblicazioni seguenti fa re¬ 
trocedere la datazione); P. L. Zovatto, Il battistero di Grado, in «R.A.C.» 
XXIII-XXIV (1947-1948), p. 232; P. Paschini, Relazione dell’ll dicembre 
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sotto del pavimento ora del duomo, si può trovare una delle più 
antiche testimonianze di ciborio dell'Adriatico. 63 

Sono visibili due imposte nel piano dell'aula, a sud dell'as¬ 
se; le altre due imposte, oltre l'asse dell'edificio, verso nord, non 
sono visibili perché lì non si è scavato. 

La possibilità che si tratti di basi d'altare è esclusa, data la 
natura stessa di una di queste imposte che, essendo costituita 
da una base attica qui reimpiegata, 64 è troppo grande e non adat¬ 
ta per reggere un sostegno d'altare; d'altro canto la presenza e 
la posizione della seconda rendono improbabile l'ipotesi di un am¬ 
bone ed è ragionevole arguire che un ciborio rettangolare (m. 
1,40x2) si levasse nel mezzo della navata, a 4 metri dal muro 
orientale della basilica. 65 

Dato che non è stato effettuato nessun rinvenimento riferi¬ 
bile alla sovrastruttura, non si può dire null'altro circa il ciborio. 

Io sarei, però, dell'avviso che in questa basilichetta cemete¬ 
riale, 66 così antica e modesta nelle sue proporzioni, tenuto anche 


1947, in «R.A.C.» XXV (1949), p. 205; F. Franco, Gli scavi ed i restauri della 
Basilica di Sant'Eufemia in Grado, in Dreildndertagung fur Fruhmittelal- 
terforschung, Linz an der Donau 1949 [1954]; G. Brusin, Il posto dell'al¬ 
tare... cit., p. 220; P. L. Zovatto, La basilica di Sant'Eufemia, in «Palladio» 
II (1952), p. 113; F. Forlati, La basilica dell’Alto Medioevo nella regione 
veneta, in Atti II Congr. Int. St. sull’Alto Med., Spoleto 1953, p. 47 (con¬ 
trariamente all'opinione degli altri studiosi, ha attribuito questa chiesetta 
all’epoca del vescovo Niceta [454-485], fondandosi su di un passo del 
Chronicon gradese, ma l'ipotesi non regge); M. Mirabella Roberti, Grado, 
Piccola Guida, Trieste 1956, pp. 2 e 6; G. Bovini, Le ultime scoperte d'an¬ 
tichità cristiane nell'Italia centro-settentrionale, in Actes V Congr. Int. 
Arch. Chrét. - Aix-en-Provence (1954), Roma 1957; G. Brusin, Àquileia e 
Grado, in Storia di Venezia, v. II, Venezia 1958, pp. 499s. e 504; G. Brusin, 
Àquileia e Grado; Guida, Padova I960 3 , p. 82s.; M. Mirabella Roberti, La 
più antica basilica di Grado, pp. 105-112, in Arte in Europa, Studi in onore 
di Edoardo Arslan, v. I, Milano 1966 (è lo studio più completo sull'argo- 
mento). 

63 Sempre nel IV sec. — e non credo sia possibile, almeno per ora, 
precisare una priorità cronologica nell'ambito di questo secolo — sono 
attestati altri cibori d'altare ad Àquileia (cfr. sub Àquileia, n. 1) e forse a 
Ravenna, nella basilica di S. Demetrio (dopo aver ricevuto una datazione 
assegnata al IV sec., appena messo in luce da G. Cortesi, questo impianto 
è ora ritenuto dai più costruzione del VI secolo). 

64 V. M. Mirabella Roberti, La più antica... cit., nota 13 a p. 110. Per 
quel che riguarda l'altare, anzi, egli pensa che poggiasse su colonnina 
centrale, piuttosto che su sostegni angolari. 

65 Per la ricostruzione di questa pianta, come per le altre misure, mi 
attengo alle indicazioni fornite dal Mirabella Roberti. 

66 II Mirabella Roberti {La più antica... cit., p. 108) ritiene che la 
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conto dell'impiego di materiale di riporto e non omogeneo per 
le basi, la copertura dovesse essere ancora lignea. 


SEC. v 

2. Imposte di ciborio d'altare (basilica «di Petrus»: seconda fase) 

La primitiva basilichetta fu in un secondo tempo — nella 
prima metà del V sec. e comunque prima del 452 67 — ampliata 
con la costruzione di un'abside poligonale all'esterno. 68 Con que¬ 
st'abside dal pavimento di marmo, la basilica acquistava una nuo¬ 
va importanza e dignità: infatti essa accoglieva il seggio presbi¬ 
teriale, la cattedra e il ciborio sopra un altare di m. 1,60 x 1,05 69 
Il ciborio è documentato da tre imposte del diametro di m. 0,27 
— la quarta a S-0 manca —, che indicano la pianta quadrata, 
con lato di m. 2,02: s'innalzava sopra l'altare, com'è ben visibile 
dal rettangolo privo di pavimentazione. 

In quanto all'epoca in cui vennero costruiti seggi e ciborio, 
è certo che fu la prima metà del V sec. e forse si può restringere 
la datazione entro limiti più precisi. 70 


basilica sia nata come basilica cemeteriale, nell'area di una necropoli 
paleocristiana e presso una strada ortogonale alla Via Iulia Augusta. 

67 Così pensa oggi la maggior parte degli studiosi: cfr. nota 62. 

68 II Mirabella riconosce sette lati (v. La più antica... cit., p. 105) e 
aggiunge che questo numero di lati, presente in ambiente colto (a Ra¬ 
venna hanno questa forma le absidi di Sant'Apollinare in Classe, di S. 
Agata Maggiore e la basilica Apostolorum di S. Francesco), qui è dettato 
invece da scopi pratici (v. nota 4 ibidem). 

Il fatto che si trattasse di un’aggiunta risultò chiaramente, durante 
gli scavi, dalla sproporzione dell'abside (m. 4 di profondità e raggio di 
soli m. 2,15) rispetto all'aula, dal carattere e dai materiali della struttura 
e dal fatto che il pavimento è più alto di quello della navata di m. 0,42. 
Il carattere di «aggiunta» vien notato da tutti: cfr. p. es. G. Brusin, Il 
posto dellaltare... cit., p. 220 e Aquileia e Grado (in Storia di Venezia, 
v. II), p. 499; M. Mirabella Roberti, La più antica... cit., p. 105. 

69 II Mirabella (v. La più antica... cit., p. 105s) pensa fosse a colonnette, 
come si vede nel pavimento inferiore di S. Maria delle Grazie. 

70 II Brusin ( Aquileia e Grado cit., p. 500) osserva che l’abside costi¬ 
tuisce un elemento suggerito da altri esempi presenti nell'isola o nella 
vicina Aquileia; perciò non può essere anteriore agli inizi del V sec. e non 
supera comunque l'età attilana. 

Il Mirabella Roberti propone l'episcopato di Agostino da Benevento 
(407-434) il quale, dopo aver protetto Grado con la costruzione del castrum, 
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3. Imposte di ciborio d'altare (basilica primitiva di S. Maria 
delle Grazie) 

Della chiesa inferiore, che risale al primo quarto del V sec., 71 
rimangono visibili il pavimento musivo della navata destra e la 
parte presbiteriale, che è zona quanto mai interessante: al, di 
sotto di una bifora absidale si trova il seggio presbiteriale con 
•la cattedra vescovile e, oltre un pavimento in piastrelle di mar¬ 
mo bicrome, la base marmorea dell'altare (m. 1,59x0,995x0,12) 
a colonnette, circondata dalle ipobasi del ciborio che la sovrastava. 

Due ipobasi sono ben visibili, mentre quelle occidentali ri- 
mangono nascoste sotto la soletta di cementò del ricostruito pre¬ 
sbiterio del VI sec.: esse, tuttavia raggiungibili, sono costituite 
da due capitelli rovesciati, di cui quello a sud è del V sec. e reca 
su due fronti una croce monogrammatica con perle tra i bracci e, 
alternatamente, una «girandola». Così, rovesciato com'è, offre 
un'imposta circolare (parte che sarebbe stata a contatto col som¬ 
moscapo di una colonna) del diametro di m. 0,34; l'ipobase di 
nord ha pure un diametro di m. 0,34. 

Le ipobasi orientali sono lastre uguali, quadrate, con lato 
di m. 0,47 (una sola è integra) e lasciano vedere il canaletto di 
scolo per il piombo che serviva a fissare le basi delle colonne 
della struttura. 

La pianta del ciborio è un quadrato con lato di m. 2,40: an¬ 
che qui, come nel n. 2, troviamo un ciborio quadrato sull'altare 
rettangolare. 

allestì probabilmente una sede funzionale per la comunità cristiana (cfr. 
op. cit., p. 108s.). 

71 La basilica sottostante all'attuale piano di S. Maria delle Grazie — 
a un livello più basso di m. 1,10 — è attribuita al primo quarto del V sec. 
(datazione quasi unanimemente accettata: v., p. es. F. Forlati, L’architett. 
nell’alto Med. prima del Mille, in Atti III Conv. naz . di Storia d. Architet¬ 
tura, Roma 1940, p. 168; M. Mirabella Roberti, Grado, Piccola Guida, cit., p. 
12; P. L. Zovatto, Monumento paleocr. di Aq. e di Gr., Udine 1957, pp. 420- 
444. Quest'ultimo autore distingue addirittura tre fasi e per la sistema¬ 
zione dell'abside e del ciborio propone il nome di Cromazio [388-408] o di 
un suo successore) e dovette servire come sede episcopale, quando la 
basilica di Petrus (nella sua seconda fase) non bastò più e mentre non 
era ancora compiuta la maggiore di Sant'Eufemia (cfr. Mirabella, op. 
cit., p. 108s.). 
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Purtroppo dell'alzato non rimane nulla. È possibile riferire 
a questo monumento un capitello calcareo di semplice ma buona 
fattura, ora sistemato alla parete nord della navata destra, se¬ 
condo la ricostruzione deirarchitetto Degrassi, assieme ad altre 
parti di ciborio di cui parlerò più avanti. 

Alto m. 0,265, il capitello è a foglie lisce (due per ogni fron¬ 
te), incurvantisi a sostenere due eleganti volute d'angolo, poste a 
raccordo con l'abaco concavo (lungo m. 0,34); è andato perduto 
un elemento (probabilmente un fiore) scolpito nel centro dell'im¬ 
posta; tra le due foglie si leva una fogliolina a punta di freccia 
segmentata. 

Mi sembra che in questo tipo di capitello sia da riconoscere 
quello la cui ornamentazione ricorda, secondo il von Alten, il 
kymation lesbico e di cui egli porta esempi appartenenti al IV 
sec. e alla prima metà del V. 72 

Data la cura con cui venne sistemata tutta la zona presbite¬ 
riale e il bel materiale messo in opera, è certo che ormai questo 
ciborio piuttosto grande era in marmo o in pietra e degnamente 
decorato. 


4. Imposte di ciborio d'altare (basilica di Piazza della Corte, 
oggi della Vittoria [Sant'Agata?]) 73 


Anche nella più antica basilica di Piazza della Vittoria, da- 


72 W. von Alten ( Geschichte des altchristlichen Kapitells, Miinchen 
1913, p. 18) vede in questi capitelli, la cui decorazione ricorda un kyma¬ 
tion lesbico, una derivazione dal tardoantico e dal capitello di loto del¬ 
l’antico Egitto. Cita esempi di S. Mena (IV sec. e inizio del V), con or¬ 
namentazione simile a quella visibile sulle colonne a rilievo del sarcofago 
di Rinaldo a Ravenna (duomo); di un altare in S. Giovanni Evangelista 
(a. 425) a Ravenna; di un capitello nel battistero del duomo di Parenzo 
che, in luogo della foglia lanceolata, reca un trifoglio. 

73 Non si sa con sicurezza a chi fosse dedicata questa basilica, ma vien 
fatto più spesso il nome dei Santi Agata e Fortunato. V. H. Swoboda - W. 
Wilberg, Bericht iìber Ausgrabungen in Grado, in «Jahreshelfte des òster- 
reichischen archaologischen Institutes in Wien», v. IX, 1906, coll. 1-24. Bei- 
blatt coll. 19-20; C. Costantini, Aquileia e Grado, Milano 1916, p. 154. 

Alcuni però hanno pensato, nell’incertezza, alla Vergine (v. W. Gerber, 
Altchristliche Kultbauten Istriens und Dalmatiens, Dresda 1912) e ad altri 
santi, quali S. Giovanni Evangelista e S. Pellegrino, che compaiono nel 
testamento del patriarca Fortunato (cfr. Ughelli, Italia Sacra, V, col. 
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tabile airinizio del V sec., 74 restano i due segni delle imposte del 
ciborio delimitare, 75 ma solo una lastra è superstite, a N-O, men¬ 
tre a S-0 si vede soltanto la cavità che doveva accoglierla: imi¬ 
tare era probabilmente a cassa 76 in una zona rialzata rispetto al 
piano dell'aula, sopra un vuoto rettangolare, corrispondente al 
sacello delle reliquie 77 

Il luogo già così messo in evidenza, onorato dalla presenza 
di resti venerati, era esaltato anche da un ciborio rettangolare. 
Nonostante siano visibili soltanto due imposte quadrate (lato di 
m. 0,46), avendo le misure della loro distanza (m. 0,35 in direzio¬ 
ne N-S e 0,25 in quello E-W) dalla cavità rettangolare (m. 0,78 
in direzione N-S e 0,58 in quello E-W), si possono riportare a E 
altre due analoghe imposte e ottenere il perimetro d'impianto 
del ciborio rettangolare (m. 2,40x 1,90) 78 

Dell'alzato rimangono in situ due colonne in pietra calcarea, 


1102). V. il Dandolo in Muratori, R.I.S., Milano 1720, XII, col. 87; P. L. 
Zovatto, Il battistero di Grado, pp. 231-251, in «R.A.C.» XXIII-XXIV ( 1947- 
1948), nota 2 a p. 232; G. Brusin, Aquileia e Grado, in Storia di Venezia, 
v. II, p. 500ss. e p. 534. 

74 La basilica del V sec. era lunga m. 19 e larga m. 10,10. Gli scavi 
che misero in luce le costruzioni di Piazza della Vittoria furono compiuti 
nel 1905 dal Maionica, assistito da G. Pozzar; successivamente altri rilievi 
e notizie furono pubblicati da H. Swoboda e da W. Wilberg (v. pubblica¬ 
zione citata nella nota precedente) che, sopra fondazioni romane, ricono¬ 
scono varie fasi costruttive di cui una risalente al V sec., una successiva 
del VI sec. e infine una del IX. Le indicazioni cronologiche però non 
sembrano precisate con eccessiva chiarezza. V., tra le pubblicazioni suc¬ 
cessive, M. Mirabella Roberti, Grado, Piccola Guida... cit., p. 14, che at¬ 
tribuisce la prima costruzione ai primi anni del V sec.; G. Brusin, in 
Aquileia e Grado... cit., pp. 500s e 533 (già in precedenza dava impli¬ 
citamente questa cronologia in II posto dell’altare in chiese paleocristiane 
del Veneto e del Norico, in Festschrift fiir R. Egger, Klagenfurt 1952, pp. 
220-222) e nelle guide Aquileia e Grado (v., p. es., la terza edizione del '60, 
pp. 93-95, dove però dice che la prima fase è del IV o V sec.). 

75 II ciborio e i materiali ad esso pertinenti vengono riconosciuti da 
Swoboda-Wilberg (v. Bericht iiber Ausgrabungen in Grado... cit., col. 9 e 
fig. 5). V. inoltre: G. Brusin, in Storia di Venezia cit., p. 500 (precedente- 
mente, in Monum. paleocr., non. ne segnalava la presenza); M. Mirabella 
Roberti, La più antica... cit., nota 13. 

76 Cfr. Swoboda-Wilberg, Bericht... cit., col. 20: indica le misure del¬ 
l'altare in m. 1,08 in lungh., m. 0,90 in largh. e m. 1 c. in alt. e riferisce 
che buona parte della lastra della mensa è stata rinvenuta qui e ricom¬ 
posta dal Maionica (m. 1,03x0,85). G. Brusin (Il posto dell’altare... cit., 
p. 221s.) osserva che la struttura a cassa o a blocco dell'altare è conferma¬ 
ta dalla mancanza nella mensa dei soliti incavi per i sostegni; e v. in 
Storia di Venezia cit., p. 500. 

77 V. già W. Gerber, Altchr. Kultbauten... cit., p. 31, figg. 34 e 36. 

7 8 Questi dati emersero nel corso della campagna di scavo condotta 
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il cui diametro, di m. 0,25 al sommoscapo, induce a riferirle 
all'arredo liturgico, tanto più che furono trovate nelle vicinanze 
assieme ai loro capitelli, alti m. 0,355. Questi ultimi, lavorati in 
blocco con la colonna e separati da essa per mezzo del tipico 
collarino, son trattati a semplice incisione, ma presentano per 
il resto gli stessi elementi del tipo di capitello presente in S. 
Maria delle Grazie, illustrato nel n. 3. 

È dunque così documentata a Grado l'esistenza di un se¬ 
condo ciborio d'altare rettangolare (cfr. n. 1), che è poi il quar¬ 
to, in ordine di tempo, posto a copertura d'altare a Grado. 


SEC. vi 

5. Ciborio sull altare (?) (Sant’Eufemia) 

Data l'importanza della basilica, 79 è quasi sicuro che non 
mancasse un ciborio sull'altare, dal momento che già le prece¬ 
denti chiese minori ne vantavano uno. Tuttavia non lo si può 
documentare con alcun resto monumentale e io avrei tralasciato 
di parlarne, se non ne avessi trovato esplicite menzioni presso 
alcuni studiosi: 80 la frase «un elegante ciborio s'incurvava sopra 


nell’aprile del 1962 dal prof. Mirabella Roberti, assistito dal dott. S. Ta- 
vano e coadiuvato dalla dott. G. Bravar e dagli studenti di Arch. cristiana 
deirUniversità di Trieste, tra i quali c'ero anch'io. 

Per quel che riguarda la proiezione delle due imposte ideali non ci 
son dubbi, giacché l'altare non può esser concepito che al centro del 
ciborio che lo sovrasta: basta dunque tracciare la diagonale da una delle 
imposte visibili tenendo conto della misura già verificata. 

79 Voglio ricordare che la prima basilica di Piazza della Vittoria ave¬ 
va anche un battistero ottagonale — di cui affiorano a N-0 i muri perime¬ 
trali — di m. 8,20 di diametro: da qui proviene la base della vasca mar¬ 
morea, quasi quadrata, con una parte sopraelevata ad alveoli concavi e 
foro per il deflusso delle acque, che ora si trova nel lapidario del duomo. 
I suoi angoli sono smussati e ha proporzioni leggermente irregolari, giac¬ 
ché i lati misurano m. 1,07, 1,08, 1, 0,90 e i tagli agli angoli m. 0,23, 0,44, 
0,30, 0,22. Data la forma di questa base, è probabile che agli angoli fosse¬ 
ro poste quattro colonnine, per una copertura, com'è attestato per tanti 
altri esempi analoghi. Non essendosi però trovato nessun resto di questo 
ipotetico ciborio, mi limito a fare questa segnalazione in nota. 

Per il battistero, nominato da quasi tutti gli studiosi già citati, 
anche il Khatchatrian, Les bapt. paléochr.... cit., p. 91 e fig. 322. 

80 La basilica — corrispondente all'attuale duomo — ha pianta trape¬ 
zoidale (m. 35,70x 19,50) con abside poligonale all'esterno, ed è orientata 
a N-E (in origine era preceduta da un quadriportico): fu compiuta da Elia, 
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l'altar maggiore», nel VI secolo (ciborio poi demolito nel 1871), 81 
mi fa pensare agli «arcus volutiles» nominati dal patriarca For¬ 
tunato nel suo testamento, 82 tra le opere da lui promosse e com¬ 
piute a Grado. Si sa inoltre che appunto Fortunato rinnovò la 
recinzione erigendo una nuova pergula (rimossa poi nell'anno 
1871 ). 83 Se poi si debba interpretare che le espressioni usate 
da Fortunato si riferiscano a una pergula o a un ciborio — 
come ritengo più probabile — è un'altra questione e, rispet¬ 
tando l'ordine cronologico, ne tratterò più avanti. È comunque 
escluso che il ciborio demolito alla fine dell'800 e del quale Celso 
Costantini lamenta la perdita fosse quello antico: nella migliore 
delle ipotesi esso rimaneva parzialmente e nelle sue linee gene¬ 
rali (ma certamente rimaneggiato), nell'assetto del IX secolo. 


SEC. IX 

I frammenti scolpiti fissati alla parete settentrionale di S. 
Maria delle Grazie vanno distinti, a mio parere, in due gruppi, 
poiché per materiali, motivi e lavorazione si riferiscono a due 
differenti cibori. 

Uno di questi è dovuto alla munificenza del patriarca Gio- 


come attesta l'iscrizione musiva posta in un clipeo al centro dell’aula e fu 
consacrata il 3 novembre 579, anche se probabilmente la costruzione 
della basilica era già stata iniziata da Secondo o meglio da Niceta (454- 
548) e completata da Fortunato (571-586). V. P. L. Zovatto, La basilica di 
Sant'Eufemia in Grado, in «Palladio» II (1952), pp. 112-125, con 14 figg.; 
Brusin - Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aq. e di Gr., p. 460; M. 
Mirabella Roberti, Grado, Piccola Guida, p. 4. 

81 Celso Costantini (in Aquileia e Grado, Milano 1916, p. 318), par¬ 
lando della chiesa del VI secolo e dei suoi arredi, così si esprime: «Nel 
presbiterio, sopra l'altar maggiore, s’incurvava un elegante ciborio. Una 
idea di questo armonioso insieme è offerto dalla ricostruzione disegnata 
dal prof. E. Nordio». Il Brusin (v., p. es., Aquileia e Grado, in Storia di 
Venezia, p. 523) evidentemente ricalcando le parole del Costantini, sem¬ 
pre in riferimento alla costruzione eliana, dice: «Sull'altar maggiore 
inoltre s'incurvava un elegante ciborio...». 

La notizia della demolizione si trova presso il Costantini, Aquil. e 
Grado, p. 139: «La distruzione del ciborio è relativamente recente; fu 
promossa dal parroco D. Rodaro «in seguito all'approvazione dell'i. r. 
conservatore dei monumenti, l'ill.mo sig. Kandler», com'è documentato 
dall'avviso n. 325 del 25 luglio 1871 che è nell'Archivio Municipale. 

82 II passo è riportato anche dal Caprin in Documenti per la storia 
di Grado, Trieste 1892, cfr. p. 182. 

83 V., p. es., il Brusin in Monum. paleocr. d’Aq. e di Grado, p. 481. 
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vanni (814-818), come risulta da documento di sicura attendibi¬ 
lità; 84 in quanto all'altro, lo considererei opera pressoché coeva, 
ma commissionata ad una diversa bottega di lapicidi dal patriar¬ 
ca Fortunato (803-814 e, dopo il periodo di Giovanni, ancora 
818-826). 85 Trovo una conferma alla mia tesi presso alcuni stu¬ 
diosi; 86 altri, anche se non accettano incondizionatamente questa 
possibilità, vi accennano e ne discutono. 87 A questo proposito de¬ 
vo dire però che gli argomenti addotti da uno studioso come il 
Kautzsch 88 per convincere del fatto che due diverse botteghe 
(e si potrebbe quasi dir scuole) di lapicidi avrebbero lavorato 
per conto dello stesso patriarca commissionante, non mi con¬ 
vincono troppo. 

Non mi azzardo a proporre un lasso di tempo circoscritto 
per quel che riguarda l'opera di Fortunato: ritengo sia molto 
difficile poter stabilire se l’esecuzione del ciborio sia stata pro¬ 
mossa durante il primo periodo del suo patriarcato o durante 
il secondo e, in fondo, non mi pare che ciò abbia molta impor¬ 
tanza. Comunque, dal momento che Fortunato aveva già intra¬ 
preso, fin dai primi anni, a costruire e a commissionare arre¬ 
damenti liturgici 89 e che l'inizio del patriarcato di quest'ultimo 
precede quello di Giovanni, incomincio l'analisi dai frammenti 


84 Mi riferisco alla cronaca del diacono Giovanni che dà appunto 
notizie su Johannes junior, contrapposto dall'814 all'818, nella sede di 
Grado, a Fortunato: v. G. Monticolo, Cronache Veneziane antichissime, 
voi. I, Roma 1890, p. 105. 

85 Della situazione politico-religiosa e dei contrasti verificatisi tra i 
sostenitori dei Franchi (Fortunato) e quelli dei Greci (Giovanni) ho già 
parlato in precedenza. 

86 V. G. Brusin, Aquil. e Grado, in St. di Venezia, v. II, p. 552; P. L. 
Zovatto, in La bas. di S. Maria di Grado, pp. 15-33, in «Mem. Stor. Forogiul.» 
XXXIX (1943-’51), p. 33 e, quasi negli stessi termini, in Monumenti paleocr. 


di Aquil. e di Grado, p. 443s. 

87 V. R. Kautzsch, Die langobardische Schmuckkunst in Oberitalien, 
in «Romische Jahrb. fur Kunst-Geschichte», Wien 1941, p. 32s.) tratta la 
questione partendo dai soli frammenti del ciborio del patriarca Giovan¬ 
ni. Dopo aver proposta l’ipotesi, presentandola come verosimile, finisce 
con l'attribuire tutte le lastre a Giovanni. 

88 Op. cit., ibidem. 

89 V. C. Cattaneo, L’architettura in Italia dal sec. VI al Mille circa, 
Venezia 1890, p. 261s.; G. Caprin, L’Istria nobilissima, v. I, Trieste 1905, 
p. 53; R. Kautzsch, Die langob. Schmuckk... cit., p. 32; P. L. Zovatto, 
La bas. di S. Maria di Grado... cit., p. 33; P. L. Zovatto, I monum. paleocr... 
cit., p. 443s.; G. Brusin, Aquileia e Grado... cit., p. 552. 
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del ciborio che metto in relazione con Fortunato e che sono in 
pietra d'Istria. Ciò è anche dovuto alla mia impressione che nei 
rilievi del ciborio voluto dal patriarca Giovanni si possa avver¬ 
tire qualche fermento di uno spirito nuovo, piuttosto che un 
semplice ritorno all'antico. 



Fig. 7 - Grado, S. Maria delle Grazie: cinque frammenti di archivolto; 
altri frammenti di coronamento con iscrizione; colonna e capitello di 

ciborio in pietra d'Istria. 


6. Grado, S. Maria delle Grazie: cinque frammenti di archivolti; 
altri frammenti di coronamento con iscrizione; colonna e ca¬ 
pitello di ciborio in pietra d’Istria (fig. 7). 

Tre frammenti si prestano bene alla ricomposizione di un 
medesimo archivolto, com'è stata infatti attuata nella ricostru¬ 
zione curata dal l'architetto Degrassi. 

L'arco così ottenuto ha un'alt, massima di m. 1,14 e una 
largh. massima di m. 1,98; la sua luce è di m. 1,56; lo spessore 
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è di m. 0,10 in tutti e tre i frammenti. Del frammento di destra 
poi (alt. massima m. 0,42; lungh. massima m. 0,35) si vede lo 
spigolo laterale della lastra tagliato ad angolo retto: questo ele¬ 
mento convince che l'archivolto — ma già le sue proporzioni lo 
dichiaravano — faceva parte di una copertura d'altare (e non, 
p: es., di vasca battesimale, per la quale sarebbe prevedibile uno 
spigolo smussato). 

Un sottile listello incornicia il campo della lastra dove si 
svolgono ad arco i girali continui di un tralcio a due giunchi 
formante «cornucopie»: 90 da ognuna di esse si dipartono volute 
guarnite da due serie, affrontate, di foglie palmate. 91 Il disegno 
è preciso, eseguito da mano sicura a intaglio profondo; non man¬ 
cano alcune preziosità (nelle piccole volute terminali e laterali 
arricciate, p. es.) che mitigano l'impressione generale di una cer¬ 
ta secchezza; 92 più morbido è il tralcio di edera con viticci che 


90 II tralcio con gambi a cornucopie compare nella fascia ornamen¬ 
tale del terzo, quarto e quinto archetto del ciborio posto sul battistero 
di Callisto a Cividale (metà deirVIII sec.): in quest'ultimo ogni ovale 
delle volute è occupato per metà da un grappolo e per metà da una 
foglia. Per questa stilizzazione dei racemi e per confronti (p. es., di 
Pavia), v. P. Verzone, L'arte prerom. in Liguria cit., p. 138 e R. Kautzsch, 
Die langob. Schmuckk... cit., p. 10. 

91 Sull'argomento in generale v. P. Verzone, L'arte prerom.... cit., p. 
139s.: tra gli esempi da lui citati il più vicino al fregio di Grado è uno 
di S. Maria in Trastevere (827-844). 

Io vorrei, però, richiamare l'attenzione su altri rilievi di Grado stes¬ 
sa, che presentano identiche foglie pennate: uno è un frammento in 
pietra d'Istria, fissato proprio alla parete settentrionale di S. Maria delle 
Grazie, probabilmente appartenente a un pluteo, ma non è escluso che 
facesse parte di un ciborio: un intreccio mistilineo tra due listelli è af¬ 
fiancato a questo tipo di foglia. Un'identica combinazione si può vedere 
in un frammento, pure in pietra d'Istria, murato nella parete meridio¬ 
nale all'esterno del duomo le cui dimensioni sono m. 0,20 di altezza e 
0,285 di lunghezza. 

Dato che il materiale, la lavorazione, l'altezza delle fasce, la mano 
sono gli stessi, io oso dire che questi frammenti, assieme a quelli del 
ciborio, fanno parte di un complesso di arredi, commissionati alla me¬ 
desima bottega di lapicidi, cui appartiene pure il maggiore e più noto 
pluteo del duomo. 

Altri esempi affini nell'arco adriatico sono un pluteo di Concordia, 
datato al IX sec. (v. fig. 18 a p. 40 in Zovatto, Antichi monumenti cristiani 
di Julia Concordia Sagittaria, Città del Vaticano 1950); un frammento di 
pilastrino, pure attribuito al IX sec., proveniente da S. Maria Formosa 
di Pola; infine altri frammenti tra i quali alcuni proprio di ciborio, pro¬ 
venienti da Betica (pr. Barbariga) e ora nel chiostro di S. Francesco di 

Pola. 

92 Lo Zovatto (v. I monumenti... cit., p. 443s.) confronta appunto il 
motivo ornamentale dell'archivolto con plutei della basilica di Aquileia 
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occupa la parte superiore. Su questa poggia un coronamento la- 
vorato a parte ma che, per la concordanza del materiale e dello 
spessore e per la rispondenza cronologica tra i caratteri epigra¬ 
fici e lo stile dei rilievi, a ragione è stato riunito ai frammenti 
dell'arco. 93 

Una fascia (di m. 0,08), sormontata da onde ricorrenti, 94 è 
incisa a bei caratteri (le lettere sono alte m. 0,06): tuttavia l'iscri¬ 
zione, anche perché spezzettata in vari frammentini, non mi 
consente che la probabile restituzione di alcune parole (non mi 
consta che finora ne sia stata pubblicata un'interpretazione). 95 

Da due frammenti si ricavano solo le lettere FET IN [TE] 
(mpor)E BE(ati)»; l'unica fascia che è ricostruibile quasi per in¬ 
tero — da riferirsi a un'altra fronte — permette di leggere 
«[GLO]RIO(sis) TEMP[0]RIB(us): TER BEATI (interc)ESSIO- 
N(e)... TSE», il cui significato si può comprendere almeno in parte. 

Un frammento veramente esiguo, 96 con le stesse onde ricor¬ 
renti, lasciava vedere soltanto la parte superiore di due lettere, 
forse una 0 e una S: era visibile fino a qualche anno fa, ora è 
sparito e non se ne sa più nulla. 

Due ulteriori pezzi (combacianti), in pietra d'Istria e con lo 
stesso spessore di quelli osservati fin qui, costituiscono parte di 


e dell'atrio del battistero di Concordia (sec. IX). Il Brusxn, invece ( Aquil . 
e Grado, in St. di Venezia, p. 553), nomina soltanto un altro frammento, 
di dimensioni maggiori, in Grado e dice, stranamente, che il disegno re¬ 
golare, curato, forse anche con qualche reminiscenza del chiaroscuro 
della semipalmetta, non ha paralleli. 

93 II Cattaneo, invece (op. cit., p. 262) considera questi coronamenti con 
iscrizione parte integrante degli archi del ciborio di Giovanni e, anzi, 
proprio dall'iscrizione trae conferma per datare le sculture al IX sec.. Ma 
la svista è comprensibile dal momento che gli altri frammenti di archi¬ 
volto in pietra d'Istria non erano stati ancora rinvenuti. 

94 Queste onde ricorrenti, ben modellate, hanno andamento opposto 
a partire dagli spigoli e finiscono con 1'affrontarsi nel centro della lastra; 
esse aggettano inoltre da un piano leggermente arretrato. Tutto ciò le 
avvicina a quelle viste nei frammenti di coronamento del magazzino del 
museo di Aquileia di cui ho già parlato. 

95 Lo Zovatto nel '57 (p. 444 di Monum. paleocr... cit.) notava il ductus 
di sapore carolingio di quest'iscrizione non ancora interpretata. A tut- 
t'oggi non credo si siano compiuti tentativi d'interpretazione. Che questa 
fosse quanto mai ardua nei confronti dell'epigrafe mutila lo afferma an¬ 
che il Brusin (Aquileia e Grado, in Storia di Venezia cit., p. 553). 

96 II frammento, che compare nella mia fotografia, alla fine del 1965 
era collocato sull'arco minore; quando ritornai sul luogo nell’autunno 
dello stesso anno, esso erq sparito. 
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un altro arco, forse quello della fronte contigua, nel medesimo 
ciborio: infatti, sebbene i motivi decorativi siano diversi, essi 


riportano la scultura indubbiamente alla stessa epoca. 

Le misure sono: alt. massima m. 0,46; lungh. massima m. 
0,60; spessore m. 0,09. Una fascia arcuata a tessitura o rete d'in¬ 
trecci 97 di tre giunchi, incorniciata da due listelli semplici, giun¬ 
ge a toccare il motivo ornamentale superiore, costituito da una 
matassa pure di tre vimini. I solchi sono profondi e i giunchi a 
sezione triangolare. Da quel che' rimane — parte di una foglia 
di edera appuntita, dai contorni listati — si può indovinare che 
nello specchio era scolpito un motivo vegetale. 

La luce è ricostruibile a m. 1,70: se l'arco è da ricollegare a 
quello sopra descritto, ricordando che lì la luce misura m. 1,56, 
si deve dedurne che il ciborio era d'impianto rettangolare, come 
già altri di Grado. Tutte queste lastre furono trovate sotto il pa¬ 
vimento attuale, 98 ma non è sicuro se il ciborio si levasse sull'al¬ 
tare di S. Maria delle Grazie o, dopo il suo smembramento, fosse 
in qualche modo capitato qui da un'altra chiesa. 

Al di sotto dell'arco ricostruito è stata posta una colonna, 
pure calcarea, che, nonostante sia alquanto malconcia, lascia ve¬ 
dere il collarino tardo-antico: le sue misure (alt. del fusto m. 


1,34, cui va aggiunta quella del basamento = m. 1,56; diametro 
all'imoscapo m. 0,26 e al sommoscapo m. 0,20) permettono di 
supporre che essa e il capitello che vi si adatta (alto m. 0,22, ma 
quasi illeggibile a causa del cattivo stato di conservazione) ab¬ 
biano fatto parte della struttura portante degli archivolti. 


7. Cinque frammenti di archivolti di ciborio in pietra d’Aurisina 
(fig. 8-9). 

Un ciborio, probabilmente opera di maestranze greche, 99 ven¬ 
ne eretto nella basilica di S. Maria delle Grazie tra l'814 e T818, 100 


97 Cfr. P. Verzone, L’arte prerom.... cit., p. 163. 

98 V. M. Mirabella Roberti, Grado, Piccola Guida cit., p. 12. 

99 II Cattaneo (cit., p. 262), osservato il carattere generale e in base alla 
presenza dei nastri a tre fettucce (con quella centrale larga e piatta), con- 
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come si ricava da un passo del diacono Giovanni 101 che, parlan¬ 
do di «Johannes siquidem patriarca, qui per quattuor annorum 
spada Gradensem sedem vivente pastore usurpavit...», precisa 
che il patriarca «...in sanctae vero Dei genitricis Mariae-ecclesia 
super altare ciborium peregit.» 

Che in questi rilievi si debba ravvisare qualcosa di bizantino, 

sia pure di deuterobizantino, mi sembra infatti si possa affer- 

«• 

mare: ed è noto che Giovanni si appoggiava ai Greci. È abba¬ 
stanza logico pensare che egli si rivolgesse a questi ultimi, dal 
momento che il patriarca Fortunato, 102 per conto suo, aveva fat¬ 
to «venire magistros de Francia», ossia dalle terre sottomesse 
all'impero franco per farli lavorare a Grado. La pietra d'Aurisi- 
na, d'altro canto, non lascia dubbi sul fatto che il lavoro venne 
eseguito in loco. I rilievi sono abbastanza ben conservati, nono¬ 
stante si sappia che gli archivolti furono adoperati per lastricare 
il pavimento della chiesa. 103 Due sono quasi integri, muniti anche 
in parte del loro coronamento; altri due, allo stato frammenta¬ 
rio, sono due specchiature in prossimità dello spigolo sinistro e 
quindi appartengono à facce diverse. In un quinto frammento, 


elude che le sculture non possono esser attribuite che ad artisti greci 
operanti nel IX sec. 

Il Caprin ( Lagune di Grado, Trieste 1890, p. 240) si limita a citare il 
Cattaneo; ma lo Haseloff {La scult, prerom... cit., p. 85) afferma decisa¬ 
mente che il rilievo a palmette, che non ha nulla di longobardico, può 
esser spiegato soltanto con le attive relazioni con Bisanzio e il Kautzsch 
{Die langob. Schmukk... cit., p. 32s.) si esprime negli stessi termini. 

Lo Zovatto invece (sia in «Mem. Stor. Forog.» cit., p. 33, La bas. di 
S. Maria in Grado) sia in Monum. paleocr. cit. (p. 444), pur tenendo con¬ 
to delle affermazioni del Cattaneo, le considera improprie, ponendo l'ac¬ 
cento sugli apporti della rinascenza carolingia sul tessuto barbarico. Però 
io, a parte le ormai, comunissi metrecce, presenti del resto in aree estra¬ 
nee alla sfera deirinfluenza barbarica, in questi archi di Grado non riesco 
proprio a vedere nessun sostrato del genere. 

Da ultimo il Brusin, anche se con maggior cautela del Cattaneo, 
riconosce senz'altro le particolarità bizantine e, dopo un accurato esame, 
dice che il ciborio potè esser opera dei Greci che lavoravano sul posto 
(v. Aquil. e Grado in St. di Ven., p. 552). 

100 Sposto quindi avanti di qualche decennio la datazione proposta dal 
Mirabella Roberti (v. Grado, Piccola Guida cit., p. 12). 

101 Cfr. nota 32. Oltre al Monticolo, v. P. Paschini, Storia del Friuli, 
Udine 1934, p. 162. 

102 v. il Testamento del patriarca Fortunato, cap. XX, pr. G. Caprin, 
Documenti per la storia di Grado, Trieste 1892, p. 182. 

103 V. Cattaneo, cit., p. 262 e Caprin, Lagune di Grado, p. 238. 


157 



M . LAVERS 


che va visto in posizione diversa da quella nella quale si trova 
ora fissato alla parete, si riconosce la specchiatura destra (con lo 
spigolo) da ricollegare al terzo frammento. È Tunico ad essere 
molto mal ridotto e, se i motivi sono ugualmente individuabili, 
non se ne può controllare la luce; l'alt. massima è di m. 0,47; la 
lungh. di m. 0,33 e lo spessore di m. 0,085. 



Fig. 8-9 - Grado, S. Maria delle Grazie: cinque frammenti di archivolti 

di ciborio in pietra d'Aurisina. 


In conclusione, tutte le quattro fronti del ciborio sono rap¬ 
presentate e si può ricostruire la pianta. Essa è, ancora, rettan¬ 
golare, perché le luci dei due archi maggiori misurano rispetti¬ 
vamente m. 1,58 e 1,54; negli altri m. 1,35 e 1,44 c. e, d'altro 
canto, non vi può esser alcun dubbio sull'unità compositiva dei 
pezzi (i divari di 3 e anche di 9 cm. tra le luci delle due coppie 
di archi si potevano senz'altro superare con qualche accorgi¬ 
mento nella sistemazione delle colonne e dei capitelli). 

Le misure, ricostruibili, del primo arco, sono: alt. m. 0,77 
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(compreso il pertinente coronamento); lungh. m. 1,89; spessore 
m. 0,09; del secondo m. 0,75x 1,56x0,08; del terzo frammen¬ 
to, nelle dimensioni effettive, m. 0,91 x0,575x0,093; del quar¬ 
to m. 0,59 x 0,72 x 0,10. 

Dato che gli archi di questo ciborio, ben leggibili in tutti i 
vari motivi, sono meglio conosciuti dei precedenti e ampiamente 
descritti dagli autori da me citati, mi limito a segnalare alcune 
caratteristiche delle raffigurazioni, tutte contraddistinte da una 
delicata plasticità: la morbidezza delle foglie, naturalisticamente 
nervate (l'edera, di solito, in questi tempi è cuoriforme, puntuta, 
rigida 104 ); l'originale intreccio di gambi delle due piante simme¬ 
triche e l'eleganza delle colombe; e soprattutto il motivo inso¬ 
lito a palmette alternatamente diritte e rovesce tra le volute del 
tralcio. 105 La larga fettuccia delle fasce a tessitura, poi, è quella 
che, più di qualsiasi altro elemento, ha colpito i sostenitori del¬ 
l'influenza bizantina, per il trattamento così diverso dai soliti 
giunchi a sezione triangolare. 106 

Il coronamento, che si conclude con le consuete onde ricor¬ 
renti, è ornato da un motivo a scacchiera che, per quanto almeno 
a me risulta, non è troppo comune. 107 Tuttavia, proprio nell'arco 
adriatico orientale, l'ho potuto vedere più di una volta: a Cit¬ 
tanova (sebbene più rudimentale e su di una sola fila anziché su 
due), sugli archetti del ciborio battesimale; a Pola, in un fram¬ 
mento di pergula che reca superiormente una fascia con epigrafe, 
però illeggibile, nella sala con materiali attribuiti all'VIII-IX sec.; 
a Zara, proprio in un coronamento di ciborio con scacchiera su 


104 v. P. Verzone, L’arte prerom.... cit., p. 155s. 

105 Cfr. specialmente A. Haseloff, La scult, prerom.... cit., p. 85; R. 
Kautzsch, Die langob. Schmuckk... cit., p. 33 e fig. 37 a p. 35; G. Brusin 
Aquil. e Grado, in St. di Ven., p. 552. Sul motivo delle palmette in gene¬ 
rale v. P. Verzone, L’arte prerom.... cit., pp. 157-160. 

106 Lo stesso tipo di fettuccia negli intrecci si trova appunto, a ca¬ 
valiere tra l'VIII e il IX sec., ad Aquileia: v., p. es., l’archetto illustrato 
al n. 9. 

107 II Cattaneo (cit., p. 262) nota che il motivo a scacchiera ha molto 
scarso rilievo plastico. Il Caprin ( Lagune di Grado, p. 240) parla di «ese¬ 
cuzione superiore all’italiana». Il Brusin {Aquil. e Grado, in Stor. di 
Venezia, p. 552) vi dedica un po’ più di attenzione e pone anch'egli l'ac¬ 
cento sul «dentello» piatto. 
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tre file — un tempo colorata in rosso e azzurro — e onde ricor¬ 
renti sopra. 108 


8. Ciborio rivestito con lamine d'oro e d'argento (Sant'Eufemia). 

Passo direttamente ad altri cibori donati alle basiliche gra- 
densi dal patriarca Fortunato dopo il suo ritorno, avvenuto nel- 

l'818. 109 

Dalle fonti che danno notizie sull'attività di Fortunato a 
Grado credo di poter desumere che un altare e un prezioso cibo¬ 
rio come sua copertura vennero eretti da lui presso i corpi dei 
martiri in S. Eufemia. 

Nel chronicon di Giovanni si legge che « ...ecclesiarum nam- 
que altana Gradensis urbis lamminis argenteis condecoravit, et 
supra altana martyrum argentea tempia composuit ...». 110 Questa 
e altre opere sono elencate dopo quelle volute dal patriarca Gio- 


108 V. I. Petricioli, Pojava romaniche skulpture u Dalmaciji, Zagreb 
1960: tav. I, 2 e pp. 15-18. (Se ne sono occupati il de Waal, il Brunelli, il 
Bersa, il Karaman, il Cecchelli, D. Gruber, il Sisic e il Vasic). Il ciborio 
ricostruito, al Museo Archeologico, viene variamente attribuito al IX o 
all'XI sec., in relazione al proconsole Gregorio ricordato nell'epigrafe: 
alcuni come il Petricioli, lo hanno identificato con il priore che all'inizio 
dell'XI sec. (1030-1046) era reggente bizantino a Zara. Proprio a proposito 
di questo motivo a scacchiera il prof. Petricioli aveva intavolato con me 
una discussione: guardando all'analoga decorazione, egli data alla stessa 
epoca del proconsole Gregorio tutto un gruppo di sculture provenienti 
dalla distrutta chiesa di S. Pietro a Salona e ritiene che anche la data¬ 


zione degli archi di S. Maria delle Grazie vada posticipata. Mi sembra però 
che il caso e l'ambiente siano diversi: in certi centri della Dalmazia c'è 


un perdurare di motivi ornamentali e inoltre altri elementi dell'arco di 
Zara (come, p. es., i baffi del leone) rivelano che la scultura è di molto 
posteriore a quelle gradesi. 

109 Mi sembra sufficiente segnalare qui, in nota, un resto molto esi¬ 
guo di architetto (è alto m. 0,30, lungo m. 0,31, spesso intorno a m. 0,06) 
— ora murato nella parete esterna di un edificio in Campo dei Patriar¬ 
chi — che, data la luce dell'arco ricostruibile a m. 0,60 c., apparten¬ 
ne più probabilmente a una pergula. La fascia arcuata decorata con mo¬ 
tivi a cappi lo fa attribuire agli inizi del IX secolo. 

110 G. Monticolo, Cronache Veneziane antichissime, Roma 1890, p. 
105. Riporto l'intero passo: «Fortunatus dehinc ad propriam sedem re¬ 
versus est; et quia nulla ratione sui operis plenitudinem exarare me 
posse existimo, partem, quam corrundam relatione expertus sum, stilo 
adnotare studui. ecclesiarum namque altaria Gradensis urbis lamminis 
argenteis condecoravii, et super altaria martyrum argentea tempia com¬ 
posuit». 
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vanni e introdotte da una frase significativa: «Fortunatus dehinc 
ad propriam sedem reversus est...». 111 

Si ha così una cronologia precisa per la costruzione del ci¬ 
borio: esso va assegnato al secondo periodo del patriarcato di 
Fortunato (818-826). Tuttavia questo passo da solo non bastereb¬ 
be, tanto più che non c'è menzione della basilica che veniva così 
abbellita. Ma, integrando la notizia con un passo del testamento 
del patriarca stesso, trovo chiaramente nominato un altare di 
Sant'Eufemia e attingo descrizioni particolari circa la forma e il 
tipo della sovrastruttura. 112 

Dopo aver ricordato un altare «ad cor por a beatissimorum 
martyrum», rivestito da una lamina (« parietem ») d'oro e d'ar¬ 
gento, continua: «Et super ipso Pariete arcus volutiles 113 de ar¬ 
gento et super ipsos arcus imagines de auro et de argento et su¬ 
per ipsa Corpora peccias. 8. quod ego misi ... Et in circuitu per 
cancellos ad ipsa Corpora velo maiore...». Mi pare che queste 
espressioni non possano riferirsi che a un ciborio (tutto questo 
allestimento mi sembrerebbe comunque eccessivo per una per- 
gula, anche se non ci fosse la precisazione «super ... Pariete»). 
Così deve aver pensato anche il Cattaneo che, ricordando gene¬ 
ricamente le varie costruzioni curate dal patriarca Fortunato e 
gli arredi allestiti per esse, ricorda «altari in oro e in argento 
con cibori». 114 Gli elementi del monumento trovano, a mio avviso, 
una rispondenza con quelli raffigurati nella capsella di Pola (V 
sec.) e nelle ricostruzioni relative al ciborio costantiniano all'in¬ 
gresso della solea di S. Pietro. 

9. Ciborio rivestito con lamine d'oro e d’argento (basilica di 

Piazza della Vittoria [Sant'Agata?]) 

Sempre dal chronicon e dal testamento è documentato che 
Fortunato compì radicali rinnovamenti nella basilica di San- 

111 G. Monticolo, ibidem. 

112 G. Caprin, Docum. per la storia di Grado... cit., pp. 182-183. 

U3 Cfr. quanto ho detto in proposito trattando del supposto ciborio 
del VI sec. in Sant'Eufemia. 

11 4 Cfr. Cattaneo, cit., pp. 259-260. 
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t'Agata e, tra questi, fece innalzare un ciborio sull'altare dedicato 
ai Ss. Felice e Fortunato. Il diacono Giovanni scrive: «Ecclesiam 
vero sanctae Agathae martyris a fundamentis ipse edificare de¬ 
votissime fecit...; ceterum vero quidquid in thesauris seu in ec- 
clesiarum ornamentis peregit, nemo nominatim exprimere 
potest.» 115 


Se nessun altro poteva elencare questi ornamenti, lo potè 
fare fortunatamente lo stesso patriarca. Dopo aver giustificato 
la necessità di riedificare «a fundamentis » la basilica perenne- 
mente minacciata dal mare, 116 egli specifica: «Et super ipsa cor - 
pora [dei quarantadue martiri accolti nella chiesa] feci arcus 
volutiles et super ipsos alios arcus volutiles et feci ibi altare in 
honorem Si felicis et fortunati paratum cum auro et argento, et 
ante ipsa corpora subtus ... similiter altare paratum cum auro 
et argento ...». 

Lo Swoboda e il Wilberg, che attingono proprio al testamen¬ 
to di Fortunato per confermare una nuova costruzione medio¬ 
evale della basilica di Piazza della Vittoria (da loro identificata 
senz'altro con Sant'Agata), dicono che «il termine “arcus volu¬ 
tiles" è da intendere: archi ornamentali, dei quali si conservano 
parecchi pezzi vicino al duomo». 117 

Non mi è ben chiaro che cosa gli autori intendano; per con¬ 
to mio l'espressione intera si riferisce ad archivolti sormontati 
da una copertura ad archi (forse a crociera) come quella del ci¬ 
borio di Sant'Eufemia. 


Giungo ora a frammenti minori, tutti sistemati nel lapidario 
del Duomo, per i quali ritengo che l'attribuzione a cibori sia suf¬ 
ficientemente giustificata, sebbene non si possa attribuirli con 
netta distinzione all'VIII piuttosto che al IX secolo. 


n5 G. Monticolo, Cren. Venez . antich.... cit., p. 105. 

i* 6 G. Caprin, Docum. per la st. di Grado cit., pp. 183-184. 

ni H. Swoboda - W. Wilberg, Bericht iiber Ausgrab. in Grado... cit., 

col. 24. 


162 



1 CIBORI DI AQUILEIA E DI GRADO 


10. Frammento di arco di ciborio in calcare (fig. 10; Museo Lapi¬ 
dario del Duomo) 

Iniziando dalla parete sinistra del piccolo porticato, ho no¬ 
tato che un coronamento (alt. m. 0,24; lungh. m. 0,915; spèssore 
m. 0,10), segato su tre lati, lascia scorgere una fascia arcuata li¬ 
stata con treccia a tre giunchi. Questa già suggerisce l'archivolto: 
se poi si tien conto che nelle parti superstiti compaiono motivi' 
normalmente sfruttati in fronti di cibori (una rosetta e due fo¬ 
glie di edera lanceolate con i gambi intrecciati) e che la parte 
superiore si conclude con la consueta treccia (sempre a tre 
giunchi) periata, la mia idea può, credo, esser sostenuta (v. 
fig. 10). 

Inoltre, guardando la cornice di profilo, è visibile un incas¬ 
satura che doveva reggere la copertura di un ciborio. 

Le attuali dimensioni e la cattiva conservazione dei rilievi 
son dovute al taglio operato per la costruzione della falsa cattedra 
patriarcale eretta nell'abside del Duomo alla fine del XVIII sec. 118 
Circa la datazione di questo pezzo, io propenderei per il IX secolo. 


Fig. 10 - Grado, Museo Lapidario 
del Duomo: frammento di arco di 

ciborio in calcare. 

11. Due frammenti di coronamento di ciborio in marmo greco 
(inediti) 

Più addietro, al sec. Vili, si può far risalire invece un trat¬ 
to di coronamento composto da due frammenti. 

Lo riferisco a un ciborio perché nello spessore (di m. 0,15) 
è ricavata anche qui un'incassatura (di m. 0,055 e alta m. 0,09). 
Il frammento (alto m. 0,26 e lungo m. 0,40) è suddiviso in una 

il 8 V. Brusin - Zovatto, Monum. paleocr .... cit., p. 481. 
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treccia periata 119 a tre giunchi orlata da listelli lisci, e in una 
parte superiore a spirali ricorrenti. 

La lavorazione, per quanto semplice, è nitida e accurata; le 
spirali ricorrenti, che hanno un certo aggetto dal piano di fondo, 
presentano un leggero effetto chiaroscurale. 

12. Frammento di coronamento di ciborio in pietra d } Aurisina 

(inedito) 

Abbastanza simile al precedente è un altro frammento che 
reca pure un'incassatura: lo spessore di m. 0,11 vien ridotto a 
m. 0,07. L'altezza complessiva del pezzo è di m. 0,225 e la sua 
lunghezza di m. 0,34. È molto probabile che il frammento abbia 
coronato un archivolto di ciborio. 

Anche qui si distinguono una fascia inferiore, listata, a ma¬ 
tassa (anziché a treccia) di due giunchi, e una superiore a spirali 
ricorrenti: soltanto, quest'ultima è alta tre volte quella a matassa. 

13. Frammento di arco di ciborio in pietra d'Istria (inedito) 

Più significativo è un frammento (ricomposto, come si vede 
da due segni di fratture) che appartenne allo specchio sinistro 
di un archivolto. Parte dello spigolo incorniciato da orlo liscio, 
di sensibile rilievo, è rimasta intatta. Il frammento misura m. 0,52 
in altezza, m. 0,40 in lunghezza, m. 0,10 in spessore, e la sua luce 
potrebbe aggirarsi intorno a m. 0,90/1. 

Nella fascia arcuata si snoda un tralcio a tre segmenti che 
genera una sorta di palmette. Tra lo spigolo e il listello, molto 
prominente, che sottolinea la fascia arcuata, si accampano in di¬ 
rezione opposta due foglie d'edera lanceolata, segmentate anche 
nei gambi. 

L'incisione sempre profonda e la geometrizzazione delle for- 

119 Tra i numerosi esempi di questa perlatura nelle trecce (v. anche 
quanto ho detto a proposito di un frammento dei magazzini del museo 
di Aquileia) ne scelgo qui due, che si trovano rispettivamente a Grado 
e ad Aquileia: il primo si riferisce a un architrave di pergula proveniente 
da S. Maria delle Grazie (cfr. fig. 128 del II voi. di St. di Veti .); il se¬ 
condo alla cornice della lastra con cervo (fig. 118, ibidem). 
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me vegetali suscitano l'impressione di una cruda secchezza, ac¬ 
centuata dagli spigoli vivi a sezione triangolare. Però il tratto è 
sicuro e non manca l'effetto chiaroscurale per il forte aggetto 
dal fondo degli elementi scolpiti. 

Nell'intradosso dell'arco si scorgono due piccoli fori (a di¬ 
stanza di m. 0,19 l'uno dall'altro): probabilmente sono i segni 
dei ganci che servivano a fissare il velum all'arco del ciborio, 
databile al IX secolo. 

14. Frammento di archetto di ciborio in pietra d’Istria (Isola 
di Barbana - Grado) (inedito) (fìg. 11). 

L'ultimo frammento che resta da considerare rappresenta, 
come il precedente, il resto dello specchio — questa volta — 
di un archetto: infatti ritengo che vada guardato in tal senso, 
con le spirali correnti quali cornice orizzontale dello specchio. Es¬ 
so misura dunque m. 0,40 in largh.; m. 0,23 (a sin.) e m. 0,20 (a 
destra); m. 0,11 in spessore. 


Fig. 11 - Barbana (Grado): fram¬ 
mento di arco di ciborio in pietra 

d'Istria (inedito). 

La fascia arcuata larga m. 0,13 è occupata dal motivo di 
una treccia a tre giunchi a spigolo acuto, al di sopra della quale 
nel campo dello specchio, si scorge un motivo vegetale. L'incL 
sione è abbastanza profonda, ma il lavoro è sommario e poco 
accurato. 

Se può esser interessante il fatto che nell'isola di Barbana 
si trovi questo frammento scolpito, i motivi — tanto comuni — 
e l'esecuzione non dicono molto per una datazione: certo non 
si può anticipare il pezzo oltre l'VIII sec., ma lo si potrebbe 
ugualmente collocare alla prima metà del IX. 
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I mosaici pavimentali aquileiesi dei secoli terzo e quarto, 
caratterizzati dall'importanza delle figurazioni, conservano il ri¬ 
cordo o continuano una tradizione d'interessi naturalistici, da cui 
è ancora relativamente lontano quel processo di geometrizzazio- 
ne e anche di semplificazione sommaria che invece prevarrà pro¬ 
gressivamente dal secolo quinto, e in modo così evidente a Gra¬ 
do, coinvolgendo fin nella sostanza anche quelle figurazioni che 
comportavano pur sempre criteri di «verosimiglianza» rispetto 
alla realtà oggettiva. 

Ad Aquileia geometrica è bensì l'intelaiatura esterna, la stes¬ 
sa composizione dei tappeti musivi, la quale è ottenuta median¬ 
te la giustapposizione di figure geometriche con temi animalisti¬ 
ci o vegetali ; e questi sono legati tra di loro e nello stesso tempo 
scompartiti attraverso 1'avvolgersi delle cornici, secondo una tra¬ 
dizione, del resto, plurisecolare. Ad Aquileia dunque la figura, 
umana, animale o vegetale che sia, pur con queste cesure e con 
quest'apparente subordinazione alla composizione unitaria, subor¬ 
dinazione che trionferà a Grado ma che aveva tutta una tradi¬ 
zione precristiana, la figura, dico, rimane l'elemento più valido 
e interessante, sicché su di essa si concentra l'interesse simbo- 
lico-dottrinale e anche quello formale, di volta in volta impres¬ 
sionistico, coloristico, plastico, linearistico e così via. 1 

Già ad Aquileia però si nota che l'astrazione e anche l'uti¬ 
lizzazione dell'immagine in quanto allusiva di altre realtà, di 

1 Sui mosaici tardoantichi di Aquileia e del suo territorio e in par¬ 
ticolare sui mosaici paleocristiani ho ragionato in: Aquileia cristiana, 
Udine 1972, pp. 167 ss.; ivi pure la relativa bibliografia a pp. 195-198. 
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ordine diverso, portano alla graduale ma sicura semplificazione 
delle figure, le quali divengono spesso banali «clichés» impove¬ 
riti e insignificanti: esse perdono dunque consistenza corporea 
e verisimiglianza naturalistica a vantaggio d'una geometrizza- 
zione in definitiva più decorativa che simbolica. 

Questo passaggio da un naturalismo di tipo illusionistico al 
cromatismo astrattizzante, al ritmo irrazionale o con una razio¬ 
nalità in senso ornamentale, si avverte anzitutto neirautonomia 
che va man mano acquistando l'intelaiatura geometrica dei cam¬ 
pi musivi, la quale, con un accrescimento di fluidità dispersiva, 
finisce per coinvolgere le stesse immagini isolate. La costruzio¬ 
ne razionale e ferma della compaginazione a scacchiera accen¬ 
trata cede il posto ad una vibrazione continua del tappeto mu¬ 
sivo, in senso coloristico e ornamentale, che così acquista una 
unità di tutt'altra sostanza. 

I motivi geometrici, anche quelli che prima erano relegati 
per lo più nelle cornici, vengono ad occupare, ad invadere i 
campi dapprima con una linearità composta, ma poi sono arric¬ 
chiti e talora anche imbarocchiti fino al parossismo. 

Lo schematismo decorativo propone ai mosaicisti ricerche 
di effetti nuovi mediante l'accostamento di temi curvilinei con 
altri rettilinei, circolari con quadrangolari, tangenti o legati, con¬ 
centrici o accostati, con una varietà di esiti pressoché infinita. 2 

Questo sopravvento del geometrismo avvenne lentamente nel 
corso del secolo quarto ma fu pressoché totale nel quinto, quan¬ 
do le immagini e le scene furono destinate quasi unicamente ai 
mosaici parietali. 

AH’interno di questo secondo momento, dal secolo quinto 
in poi dunque, caratterizzato appunto da una rinuncia a una 
qualche iconografia in favore della struttura aniconica e ser¬ 
ratamente geometrica, con rare intrusioni marginali di remini¬ 
scenze simbolico-naturalistiche, ma strutturate esse pure in mo- 

2 II «campionario» più significativo di questo modo di concepire un 
pavimento di ampia estensione è offerto dalla basilica aquileiese di Mo¬ 
nastero: L. Bertacchi, La basilica di Monastero di Aquileia, in «Aquileia 
Nostra» XXXVI (1965), col. 79 e ss. 
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do essenzialmente geometrico, si riscontrano ulteriori passaggi, 
caute trasformazioni e confusioni diverse. 

Il geometrismo, applicato estensivamente nei mosaici pavi¬ 
mentali (ma fatalmente trasmesso anche alle sculture in forma 
anche più macroscopica), rende ancor più difficile la lettura, 
l'interpretazione e la definizione cronologica d'una quantità no¬ 
tevolissima di resti musivi paleocristiani e altomedioevali alto- 
adriatici. Ciò vale, come si vedrà, soprattutto per i mosaici ese¬ 
guiti dalle maestranze aquileiesi negli edifici del vescovo Elia 
(571-586), staticamente legati a modi tradizionali, risolti quindi 
con scarso spirito d'innovazione o stancamente bloccati in sti¬ 
lemi convenzionali, fors'anche con la volontà di conservarli co¬ 
me emblemi d'un passato da rispettare o da conservare. 

Tra Aquileia e Grado esiste indubbiamente una continuità 
diretta sia nella scelta dei temi sia nel rispetto delle forme. Lo 
prova, per esempio, il mosaico centrale della prima fase della 
basilica di san Giovanni in Piazza a Grado: 3 l'eleganza composta 
e «classica» dei giochi ottenuti con esagoni allungati, croci e ot¬ 
tagoni, continua una tradizione antica, ben attestata nei mosaici 
aquileiesi della prima metà del secolo quarto e nei più antichi 
di San Canzian d'Isonzo (memoria di san Proto), 4 a Trieste, nel¬ 
la basilica della Madonna del Mare, 5 fino alla basilica di santa 
Felicita a Pola, 6 dove però l'orditura, di per sé così elegante e 
chiara, viene resa con evidenti esitazioni. 

Tra l'esperienza aquileiese e quella gradese s'inserisce però 
anche quella di San Canziano, i cui mosaici più antichi risento¬ 
no della migliore stagione aquileiese, contraddistinta da un ri¬ 
cordo spaziale e da un acuto senso del colore, ma annunciano 
anche la ripresa o la continuazione gradese, raffinata nell'atten¬ 
ta predilezione per un linearismo ornamentale anche virtuosi- 


3 P. L. Zovatto, Grado . Antichi monumenti, Bologna 1971, fig. 149. 

4 S. Tavano, Mosaici paleocristiani nel Friuli orientale, in «Studi Go¬ 
riziani» XXXVII (1965/1), fig. 2. 

5 G. Pross Gabrielli, L'oratorio e la basilica paleocristiana di Trie¬ 
ste, Bologna 1969, fig. 5. 

6 A. Gnirs, Friihe christliche Kultanlagen im sudlichen Istrien, in 
« Kunstgeschichtliches Jahrbuch der k.k. Zentral-Kommission» V (1911), 
Beiblatt, figg. 28 e 29. 
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stico, in cui è perduta ogni reminiscenza spaziale e temporale. 7 

Grado, che rappresenta dunque il capitolo conclusivo della 
grande esperienza musiva aquileiese e che pur raccoglie influssi 
estranei, specie nell'architettura, ha anzitutto il grande merito, 
o il limite, di mantenere in vita le tradizioni locali. 

I mosaici gradesi manifestano un aristocratico gusto per 
l'arabesco elegante, il quale non pare permettere all'occhio di 
concentrarsi ma, si direbbe, chiude il fruitore nella meditazio¬ 
ne e nell'astrazione metafisica. Se infatti i mosaici aquileiesi, e 
in modo così palese i mosaici del vescovo Teodoro, propongono 
una musica distesa, corale ma soffusa di umano «pathos», nei 
mosaici gradesi il ritmo si è serrato, la cadenza si è fatta più 
netta e ferma, il contrappunto sapiente, le modulazioni misu¬ 
rate: pare svelarsi in quelle espressioni un'aspirazione ascetica 
pregnantemente e ambiziosamente aristocratica, a cui doveva 
corrispondere un ideale religioso portato alla visione aniconica 
e smaterializzata. 

Ci si deve chiedere però fino a che punto queste considera¬ 
zioni, che nascono dall'impressione suscitata dal confronto così 
seducente tra i primi mosaici cristiani di Aquileia e gli ultimi 
gradesi, siano fondate nella realtà obiettiva e non indulgano in¬ 
vece nella letteratura gratuitamente sovrapposta al dato di fatto. 


* * * 

I mosaici gradesi possono essere raccolti attorno a due mo¬ 
menti storici principali, in corrispondenza rispettivamente del 
quinto e del sesto secolo, all'interno dei quali si riconoscono 

tuttavia ulteriori suddivisioni. 

Come già premesso, i più vicini all'esperienza aquileiese, 
tanto che potrebbero essere addirittura riferiti alle stesse mae¬ 
stranze attive in Aquileia negli ultimi decenni del secolo quar¬ 
to, sono i mosaici della prima fase della basilica di san Giovan¬ 
ni in Piazza della Vittoria: essi sono dominati, nel campo cen¬ 
trale, dal motivo a croci, ottagoni ed esagoni allungati, già ri- 

7 S. Tavano, Mosaici paleocristiani... cit., passim. 
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cordato, a cui vanno aggiunti quello dei quadrati posti sulla dia¬ 
gonale con crocelline al centro, 8 quello dei cerchi intersecantisi, 
secondo un modo usatissimo, che occupa il pavimento dell'ab¬ 
side, 9 quello a «squame» o «embrici» e quello a greche, disegna¬ 
te con filari di tessere in diagonale. Sono geometrie limpide, pre- 
cise e ordinate, che testimoniano bene la continuità vitale di 
modi e di tecnica delle scuole aquileiesi. 

Rientrano poi cronologicamente in questo primo periodo an¬ 
che i mosaici della prima fase della basilica di santa Maria del¬ 
le Grazie, che si fa risalire ragionevolmente al quarto o quinto 
decennio del secolo quinto, e quelli del battistero, che dovrebbe 
essere riferito agli anni attorno al 470. Nei mosaici però della 
navata destra, la sola superstite, di santa Maria appare, tra altri 
che avranno particolare fortuna fino al secolo ottavo, come il 
motivo a grandi cerchi intersecantisi con foglie d'acanto che 
conferiscono ai petali una forma di «chele», 10 compare un mo¬ 
tivo, che sembra del tutto nuovo nella prima metà del secolo 
quinto, derivato da una composizione a cerchi e rombi che in¬ 
corniciano un grande quadrato, 11 noto, per esempio, già nella 
basilica aquileiese della Beligna, 12 o anche nella prima basilica 
sotto san Giusto a Trieste: 13 la novità è però data dagli avvol¬ 
gimenti a nastro che collegano tra di loro le geometrie e che 
sostituiscono alla ferma compostezza di tanti mosaici del quar¬ 
to-quinto secolo una forma di tensione e di movimento pseudo¬ 
plastico che avrà importanti sviluppi soprattutto nel secolo se¬ 
sto, in età giustinianea (fig. 1). 

Il fenomeno relativo a questo motivo non fu un processo 
limitato al tipo di composizione in esame, noto del resto anche 
a Salona, nella basilica di Marusinac, 14 e nella basilica sotto S. 

8 P. L. Zovatto, Grado... cit., figg. 145, 146. 

9 Ibidem, fig. 147. 

10 Ibidem, figg. 110, 112, 116. 

11 Ibidem, fig. 111. 

12 G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e 
di Grado, Udine 1957, p. 276, fig. 108. 

13 M. Mirabella Roberti, S. Giusto, Trieste 1970, pp. 116-117. 

14 E. Dyggve - R. Egger, Forschungen in Salona, III, Wien 1939, Taf. 9. 
Il mosaico risale al primo quarto del quinto secolo. 
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Fig. 1 - Lo stesso schema in due soluzioni, probabilmente successive 

(Grado. V e VI sec.). 


Giusto a Trieste, che risale alla seconda metà del secolo quin¬ 
to. 15 Questa tendenza si espresse anche nelTatrio della basilica 
post-teodoriana meridionale di Aquileia, dove pure s'incrociano 
in maniera tanto significativa, più significativa che mai, la tra¬ 
dizione geometrizzante applicata al dato naturalistico, 16 benché 
fortemente stilizzato, e la nuova ricerca o tendenza verso un di¬ 
namismo, che avrà possibilità di esprimersi con varietà di esiti 
fin nell'alto medio evo. 

Il mosaico del battistero di Grado, invece, dipende senza 
troppa originalità dall'abitudine artigianale ormai stereotipata: 
anche gli elementi originariamente naturalistici, come i cespi e 
i girali di vite, sono fortemente geometrizzati o piuttosto rinsec¬ 
chiti, per effetto dell'assuefarsi alla traduzione simmetrica e ap¬ 
punto geometrica, che sopraffà, con tendenza oppressiva, e stra¬ 
volge anche quelle geometrie così nobili che avevano dato bel 
respiro, per esempio, ai mosaici della basilica di Piazza. 17 


15 M. Mirabella Roberti, S. Giusto cit., p. 187. Il modello o schema 
è ben più antico del quinto secolo. Sulla portata cronologica di queste 
presenze ritornerò più avanti. Va tenuto conto della precarietà delle no¬ 
stre informazioni e dell'incertezza denunciata da molti dati. 

16 K. v. Lanckoronski, Der Dom voti Aquileia, Wien 1906, T. IX e X. 
Penso però che i tappeti del portico settentrionale possano essere stati 
rifatti circa un secolo dopo di quelli del portico meridionale. V. sotto. 

17 P. L. Zovatto, Grado ... cit., fìgg. 94-97. La secchezza quasi filiforme 
e un po' disordinata di questo mosaico gradcse trova corrispondenza 
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Il secondo momento della storia del mosaico gradese è rap¬ 
presentato, oltre che dairevoluzione delle premesse dei decen¬ 
ni precedenti, dalla presenza diretta e dagli echi di quella che si 
può definire rinascenza giustinianea, la quale nei mosaici pavi¬ 
mentali trovò modo di esplicarsi in un'organizzazione unitaria 
e grandiosa di complessi decorativi, come nelle imponenti e ben 
note rappresentazioni geografiche e paesistiche di Gerasa, Ma- 
daba e Nicopoli, ma anche in una preferenza per composizioni 
geometriche mosse, a loro modo plastiche: vi vengono esaltate 
le torsioni e gli avvolgimenti dei nastri fino a barocchismi com¬ 
piaciuti, a cui vengono talora accostati, forse per una ricerca di 
effetto e di contrasto, disegni minuti e frementi, come Tonda 
subacquea, di cui si parlerà più avanti. 18 

AlTinterno di questo secondo periodo vanno distinti, per 
Grado, due momenti principali: quello propriamente giustinia¬ 
neo e quello post-giustinianeo. 

Fino a pochissimo tempo fa era del tutto sconosciuto un 
mosaico che era appartenuto alla seconda fase della basilica di 
san Giovanni in Piazza e che quindi risulta Tunica testimonian¬ 
za del pavimento musivo di quella fase: la scoperta è stata fatta 
da Germana Marchesan, nel corso d'una ricerca compiuta nel- 
Tarchivio fotografico del Museo di Aquileia dove era conservata 
una fotografia inedita assieme alla documentazione fotografica 
relativa agli scavi compiuti in Piazza della Corte alTinizio del 
secolo e pubblicati nel 1906. 19 

Si tratta d'un brano musivo di circa due metri e mezzo per 
quattro, corrispondente a una navata laterale, forse la sinistra: 


in quello, che si ritiene contemporaneo, della basilica di S. Giovanni del 
Timavo (S. Tavano, Mosaici paleocristiani... cit., fig. 1). 

18 La rinascenza giustinianea, che eredita e riorganizza un repertorio 
più volte secolare, si propone come modello in tutto il bacino del Me¬ 
diterraneo, con effetti lontani nel tempo e nello spazio: si vedano per 
esempio i mosaici del secolo ottavo di Khirbet-al-Mafjar. 

19 Si attende la pubblicazione della fotografia da parte di G. Mar¬ 
chesan, la quale ha fatto conoscere la sua scoperta sia nella sua tesi 
di laurea (Le basiliche minori di Grado, Università di Trieste, 1970), sia 
nel corso del XVII Congresso di Architettura, tenutosi a Grado nel set¬ 
tembre 1971. La ringrazio della gentile informazione. 
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Fig. 2 - Grado, Basilica di Piazza d. V.: schema del mosaico inedito 

(a. 550 circa). 


comprende una cornice, ottenuta con pelte su colonnine, come 
nel battistero gradese, che si attribuisce al vescovo Niceta, a San 
Canziano e ad Orsera. Il tappeto vero e proprio è costruito su 
una serie di ottagoni, aventi i lati uguali tra di loro a quattro a 
quattro, immersi in un'intelaiatura piuttosto imponente di qua¬ 
drati e di nastri attorti a matassa e partenti dai vertici (fig. 2). 

È un disegno che trova corrispondenze in mosaici d'età giu¬ 
stinianea, per esempio, a Ravenna, in san Vitale e in san Severo, 
a Parenzo, nella navata meridionale dell'Eufrasiana, e a Sabra- 
tha. 20 Rispetto a questi esemplari, il mosaico gradese, tuttavia, 

20 R. Farioli, Mosaici pavimentali d’età paleocristiana degli edifici di 
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anziché grevi e vistose foglie a cinque lobi o a palmette, com¬ 
prende, all'interno degli ottagoni, elementi vegetali e figure di 
animali: si tratta d'una scelta che potrebbe far pensare ad un 
ritorno all'antico o ad un attaccamento tenace alla tradizione 
figurativa; in realtà, come motivi secondari, gli animali isolati 
o simmetricamente contrapposti, campiti in geometrie, rimase¬ 
ro in uso a lungo e costantemente. Riflussi o ondeggiamenti tra 
naturalismo e decorativismo puro coinvolsero infatti non già 
l'iconografia ma piuttosto la concezione e la resa formale di tali 
temi. 

Il mosaico scoperto dalla Marchesan mi pare agevolmen¬ 
te attribuibile agli anni attorno al 550, all'epoca cioè del vesco¬ 
vo Macedonio (539-557), al quale, in base all'interpretazione del¬ 
le fonti, la stessa Marchesan propone di attribuire la seconda 
basilica, dedicata appunto a san Giovanni Evangelista. 21 

Post-giustinianei sono invece i mosaici che furono stesi nel¬ 
le basiliche gradesi al tempo del vescovo Elia (571-586). Si tro¬ 
vano in Santa Maria e, in misura ben maggiore, nelle navate di 
sant'Eufemia e negli ambienti annessi. 

Dei mosaici di Santa Maria restanò pochi brani nella na¬ 
vata settentrionale e nei pastofori. I primi sono limitati alla 
parte orientale della navatella e, in una cornice a doppia pal- 
metta o a fiore di loto, comprendono quadrati e cerchi allineati 
sulla diagonale, in tutto simili a quelli che occupano il quadra- 


culto di Ravenna, in «C.A.R.B.» XII (1965), fig. 3; Id., Ambientazione e 
idee informatrici del mosaico pavimentale ravennate, con particolare ri¬ 
ferimento ai mosaici rinvenuti a Classe, in «C-A.R.B.» XVIII (1971), tav. 
VI, 1; figg. 21, 23. Il motivo, come anche quello delle sole «palmette», 
ha larga diffusione nell'area influenzata da Bisanzio: lo si riscontra an¬ 
cora nel nono secolo a Gazzo Veronese (P. L. Zovatto, Verona e il suo 
territorio, III, Verona 1964, fig. 64). 

21 £ squisitamente giustinianeo anche il mosaico scoperto una cin¬ 
quantina d'anni or sono a Pola nella basilica di santa Maria Formosa 
o del Canneto: A. Morassi, La basilica di Santa Maria Formosa, in «Boll, 
d'arte del M.P.I.» 1924, fig. a p. 22. 

Tanto per l'opera di Macedonio a Grado, quanto per quella di Mas¬ 
simiano a Pola (e, naturalmente, a Ravenna) si deve parlare di inizia¬ 
tiva agevolata o influenzata dalla politica bizantina. Ciò vale anche per 
Frugifero di Trieste, Eufrasio di Parenzo ed Isaacio di Pola: furono tutti 
vescovi imposti da Bisanzio o che trassero vantaggi considerevoli dal¬ 
l'azione politica di Bisanzio adattandovisi? 
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Fig. 3 - Grado, Santa Maria: mosaico nella prothesis 
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to centrale della trichora di sant'Eufemia. 22 I mosaici dei pasto- 
fori, anche tenendo conto di alcuni rimaneggiamenti, denuncia¬ 
no temi comuni nei mosaici eliani ma anche un disegno piut¬ 
tosto trasandato, specie nella trattazione di pochi elementi ve¬ 
getali e negli animali (si veda, per esempio, il pesce, stilizzato 
nella prothesis) (fig. 3). 

Sono però i mosaici di sant'Eufemia che ben rappresenta¬ 
no in maniera completa e anche unitaria la situazione culturale 
e, in minor misura, quella religiosa di Aquileia sul finire del se¬ 
colo sesto. In tal senso essi dovrebbero denunciare la frattura 
drammatica che avvenne nel mondo regionale durante il secolo 
sesto e specialmente nella seconda metà del secolo. 

Fu allora che Grado, divenuta un'isola nel vero e pieno sen¬ 
so della parola, denunciò la perdita di buona parte di quel pro¬ 
fondo e umanissimo senso della vita e della realtà di cui si era¬ 
no avute così palesi e consolanti manifestazioni in Aquileia. 23 

Nella seconda metà del secolo quinto ma soprattutto nel 
sesto l'attività artistica aquileiese è meno strettamente legata 
alia positiva circolazione d'idee di cui pure la stessa metropoli 
era stata partecipe con autorevolezza e vivacità fino alla prima 
metà del secolo quinto. Venuta a mancare, attorno alla metà 
del secolo quinto, ogni forma di produzione artistica in Aqui¬ 
leia, o divenuta questa occasionale e di tipo sostanzialmente ar¬ 
tigianale, il quadro del mosaico aquileiese dovrebb'essere com¬ 
pletato dalla continuità assicurata da Grado, dove si rifugiò e 
poi definitivamente si trasferì la vita civile e quella religiosa 
della metropoli adriatica. Ma proprio a Grado, come già accen¬ 
nato, si fanno sentire gli effetti della brusca contrazione a cui fu 
sottoposta la vita aquileiese dal 452 in poi e quindi della di¬ 
spersione e deH'inaridimento delle vene o delle capacità locali. 

Allora a Grado si raccolse una tradizione in gran parte sta¬ 
tica: nei monumenti voluti da Elia si avverte l'intenzione (o la 

22 P. L. Zovatto, Grado... cit., fig. 138; cfr. fig. ó9, b. 

23 S. Tavano, Aquileia cristiana, cit., passim. 
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necessità?) di riprendere e perpetuare certe particolarità tipo¬ 
logiche, iconografiche e anche formali, che avevano qualificato 
le espressioni artistiche della città-madre. Non si può tuttavia 
parlare di insularismo caparbio, divenuto cosciente e positivo 
riconoscimento d'una tradizione riscattata e appunto rinnovata. 


Nei frangenti drammatici che hanno come sfondo l'occupa¬ 
zione longobarda e lo scisma detto «dei tre capitoli», particola¬ 
ri ragioni storico-politico-religiose indussero gli aquileiesi ad as¬ 
sumere un atteggiamento di ribellione e fors'anche di autarchia, 
in cui non erano certamente estranei la coscienza del valore del¬ 
le proprie tradizioni, almeno di quelle religiose, e il desiderio di 
riaffermare la propria autorità con tutti i mezzi possibili. 


L'atteggiamento polemico verso i romano-bizantini non fece 
maturare alcuna tendenza anticlassica o antiaulica, come pure 
sembra che avvenisse altrove, per esempio nell'Egitto copto. Il 
puntiglio nel seguire e rispettare una tradizione, in campo teo¬ 
logico ma anche in senso politico, la quale, secondo essi, era 
rinnegata piuttosto dai loro oppositori, imperatore e papa, non 
avrebbe permesso un rifugio, il quale non avrebbe potuto ave¬ 
re oltre tutto un'alternativa di qualche valore. Anche ammesso 
l'atteggiamento polemico degli aquileiesi e ipotizzata una loro 


volontà di rifarsi a tradizioni della propria esperienza in dire¬ 


zione antitetica, pur con l'apporto di altri centri, non riuscirem¬ 


mo a vedere nelle espressioni d'arte di Grado delle categorie 


valide in sé, quasi in assoluto. 


Dobbiamo tuttavia apprezzare la carica delle tradizioni lo¬ 
cali, che seppero mantenersi vivaci a lungo, pur essendo interve¬ 
nute sfavorevoli condizioni d'ordine politico-economico e pur 
essendo stati allentati, per molto tempo, rapporti di qualsiasi 
genere con le aree vicine extra-aquileiesi. Ma fu proprio questo 
complesso di circostanze che comportò un fatale ripiegamento, 
spesso pigro, inerte, su modelli ormai convenzionali con scarsa 
volontà di rinnovamento, un accontentarsi di pochi schemi e 
modelli e un ulteriore impoverimento degli stessi, i quali rischia- 
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rono di collocarsi veramente fuori del tempo, senza valore che 
non fosse quello popolare e anonimo. 24 

Più precisamente, tra i mosaici aquileiesi del quarto secolo 
e quelli gradesi di sant'Eufemia si scopre, tra l'altro, come si sia 
sviluppato il modo di organizzare unitariamente i tappeti mu¬ 
sivi; dapprima si accostavano tappeti quadrati o rettangolari, 
in campate ben divise e indipendentemente le une dalle altre, 
come dimostra bene per esempio il pavimento della basilica di 
Monastero ad Aquileia. Si idearono quindi tappeti allungati che 
comprendessero, sia pure con non troppo evidenti divisioni in¬ 
terne, tutta una navata o una navatella. Infine la compaginazio¬ 
ne delle parti ornamentali, ricche e varie in sé, si fa più razio¬ 
nale e con una distribuzione calcolata dei disegni, gerarchica¬ 
mente. 

Vediamo così nella basilica eliana di sant'Eufemia a Grado, 
che la corsia centrale con i piccoli e continui motivi fluidi, ri¬ 
salta quasi plasticamente rilevata sui campi laterali, resi pure 
«mobili» nel morbido svolgersi e attorcersi dei nastri senza fine 
ma ritmicamente o periodicamente fermati dai quadrati con le 
iscrizioni votive o con diversi riempitivi. Sulla lunga corsia spic¬ 
ca il clipeo glorificante di Elia, ésattamente al centro, equidistan¬ 
te tra la porta d'ingresso e il presbiterio. 

L'unità compositiva si riflette, in qualche misura, anche nel¬ 
le navate laterali, dove però necessariamente, non potendo ave¬ 
re un centro attorno a cui svilupparsi o un asse da cui dipen¬ 
dere, il mosaico, pur serrato in una cornice unica, viene suddi¬ 
viso con disegni vari ma non privi d'una logica comune, diver¬ 
sa nella navata settentrionale, che si affida prevalentemente a 
temi curvilinei, da quella meridionale, dove prevalgono quelli 
rettilinei. 25 


24 M. Pozzetto, Appunti sul problema della configurazione spaziale 
delle basiliche elione di Grado, in «Felix Ravenna» IV s., f. III-IV (1972), 
pp. 235-260: l'autore propone d'interpretare ideologicamente o polemica- 
mente le anomalie denunciate specialmente dall'architettura eliana di 
santa Maria delle Grazie. 

25 Una pianta schematica della basilica di sant'Eufemia con i disegni 
musivi è stata curata dal Pozzetto: v. nota precedente, fig. 5. 
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Una differenziazione di questo genere esiste anche nel mo¬ 
saico della navata centrale: tra la parte orientale, occupata dal 
motivo a cerchi e quadrati, e quella occidentale con quadrati e 
rombi che circondano quadrati maggiori. Sempre a proposito 
della distribuzione dei tappeti, esiste una, forse non fortuita, 
coincidenza tra alcune linee divisorie dei tappeti nelle navi e la 
proiezione dei rettangoli modulari su cui risulta impostata la 
stessa architettura, come ha felicemente intuito il Pozzetto. 



Fig. 4 - Grado, Sant'Eufemia: particolare del mosaico della navata destra 

(a. 579). 


Nella navata sinistra, cominciando dall'ingresso, s’incontra, 
entro una cornice a matassa semplice, dapprima un motivo 
a «bipenni» o a «clessidre» curvilinee, 26 quindi, dopo una fascia 


26 II motivo ebbe larghissima diffusione e si riscontra ancora nel se¬ 
colo XIII a Ravenna nella basilica di san Giovanni Evangelista. Anche 
per questo motivo si è parlato d'imitazione dell'onda subacquea (C. Ric¬ 
ci, Appunti per la storia del mosaico, in «Bollettino d'arte» 1914, figg. a 
pp. 274-275): ricorre infatti, come quello delle pelte contrapposte di cui 
si discorrerà più oltre, nei rilievi di Wiligelmo a Modena, dove sta a in¬ 
dicare l’acqua. 
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divisoria con quadrati allineati sulla diagonale e quindi otte¬ 
nuti con le tessere disposte per quincunx, un lungo campo con 
quadrati affiancati da motivi fusiformi e tutti insieme ottenuti 
con uno sciolto scorrere ed avvolgersi di nastri, 27 e infine un 
campo minore con il noto motivo a «onda subacquea» di cui si 
parlerà più avanti, entro cui sembra galleggiare un grande cli¬ 
peo con una cornice a palmette o a fiori di loto contrapposti ; la 
navatella settentrionale si conclude con un motivo a «squame» 
o a «embrici» bicolori. 28 

Il mosaico della navata destra, fasciato da una treccia a 
tre nastri ad angoli retti, comprende tre temi fondamentali: a 
occidente un motivo molto originale con cerchi e motivi curvi¬ 
linei, che, fra tutti i disegni applicati ai tappeti musivi della 
basilica di sant'Eufemia, è forse il più originale e certamente 
uno dei più felici, per il singolare effetto di grazia quasi rococò 
e per la fusione armonica degli elementi di per sé disparati che 
vi sono presenti (fig. 4). 

Non è impossibile ricondurre questa così elegante compo¬ 
sizione a uno schema elementare ottenuto con cerchi interse- 
cantisi (fig. 5 a) o anche a quello con cerchi e quadrati disposti 
a scacchiera, che pure diede luogo al bel tappeto teodoriano con 
stagioni e ritratti. 29 Nel mosaico gradese sono però nuovi l'al¬ 
lungamento degli elementi che affiancano i cerchi, la sinuosità 
continua eppur misurata del disegno e la presenza di motivi in¬ 
terni sottili e fragili come gli apici con un gambo arcuato. Il 
motivo ha qualche affinità, forse soltanto di gusto, con alcuni 
mosaici d'epoca giustinianea: si veda, per esempio, quello ricor¬ 
dato sopra della basilica di santa Maria Formosa di Pola o al¬ 
cuni africani. 30 Nel confronto non va poi trascurato il tema del- 

27 Un bell’esempio ad Aquileia, nel portico settentrionale della basilica 
post-teodoriana meridionale: Der Dom von Aquileia, cit., T. X. 

28 Anche questo disegno ebbe larghissima diffusione: neH’alto Adria¬ 
tico si riscontra, oltre che a Salona, più volte ad Aquileia, e inoltre a 
Parenzo, Pola, lesolo. 

29 G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti paleocristiani ... cit., fig. 36. 

30 N. Duval, Les basiliques de Sbeitla à deux sanctuaires opposés, 
Paris 1971, figg. 396-398, 402-407. Anche a Sabratha sono presenti dei mo- 
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Fio. 5 a - Motivi ottenuti con l'uso del compasso (Aquileia e Grado, 

IV-VI sec.). 


le pel te che formano «girandole», che si riscontra anche in 
sant'Eufemia nel mosaico del penultimo intercolunnio di sini¬ 
stra (fig. 5 b). 

Procedendo verso oriente, segue un motivo con esagoni che 
racchiudono altri esagoni minori ed irregolari: anche questa è 
una composizione molto singolare anche se meno rara della pre¬ 
cedente. Gli esagoni interni, irregolari, hanno lati inflessi e sono 
legati tra di loro da matasse, mentre invece gli esagoni esterni 
hanno lati rettilinei e tracciati con tessere rosse (fig. 6). 

E un motivo molto enfatico che ben s'inquadra nella tem¬ 
perie stilistica o nel gusto della rinascenza giustinianea, e che 
ha precedenti non molto lontani sia nel portico settentrionale 


tivi caliciformi (ibidem, fig. 408) che si vedono nel mosaico gradese esa¬ 
minato, dove però tali elementi sono ravvivati con ombreggiature e co¬ 
stolature «plastiche», inusitate per le palmette. 

Il motivo in esame va forse più opportunamente ricondotto al tema 
ottenuto con le pelte che formano una specie di «bipenne», riscontrabile 
nel mosaico del penultimo intercolunnio di sinistra della stessa basilica 
di sant'Eufemia, ma anche a Pola e nella basilica di Son Poretó a Maiorca. 
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Fig. 5b - Sviluppo ulteriore dei temi della Fig. 5 a. 


dell'atrio della basilica post-teodoriana meridionale di Aquileia, 31 
sia nella parte orientale della basilica di San Canzian d'Isonzo. 32 

La metà orientale della navatella destra, dopo una fascia di¬ 
visoria con i noti cerchi intersecantisi e formanti fiori quadripe- 
tali, è occupata dal motivo di cerchi inscritti e allacciati me- 


31 Der Dom v. Aquileia , cit., T. X; mi pare ragionevole la proposta di 
L. Bertacchi («Aquileia Nostra» XLII, 1971, col. 46) di attribuire alla pri¬ 
ma metà del secolo sesto i mosaici del portico nord. Si possono forse 
far risalire all'opera di Narsete o dell'epoca sua. Della prima metà del 
secolo quinto è da giudicare invece il mosaico del portico sud. 

32 S. Tavano, Indagini a S. Canzian d'Isonzo, in «Ce fastu?», XLI- 
XLIII (1965-1967), fig. 4. 








Fig. 7 - 


Grado, Sant'Eufemia: mosaico terminale della navata destra e degli 

intercolunni, visto est (a. 579). 
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diante i soliti nastri in un quadrato ottenuto con rombi e qua¬ 
drati minori (fig. 7). Il motivo trova diversi paralleli neiralto 
Adriatico. 33 Va notata piuttosto la presenza insistente di dentel¬ 
lature che sottolineano l'interno dei rombi in maniera identica 
a quella dei mosaici della prima fase di santa Maria (fig. 8), pur 
essendo intercorsi tra i due mosaici parecchi decenni, almeno 
un secolo e mezzo. 34 

Prima di passare al grande tappeto della navata centrale, va 
osservato che ogni intercolunnio era occupato da tappeti mi¬ 
nori, quadrangolari con una cornice a triangolini. I molivi di tali 
tappeti sono sempre diversi, almeno nei colori e nelle dimen¬ 
sioni dei motivi usati. 


Ne sono rimasti i tre più orientali di ciascun colonnato. A 
sinistra ricorrono il motivo a cerchi intersecantisi, con due va¬ 
rianti nell'ultimo e nel terzultimo intercolunnio, e quello a «bi¬ 


penni» ottenuto però con una disposizione delle pelte a giran¬ 
dola. 35 A destra e cioè negli intercolunni meridionali si riscon¬ 


tra ancora un rettangolo con cerchi intersecantisi che occupa 
l'ultimo intercolunnio. Tra l'ottava e la nona colonna, entro ot¬ 


tagoni ottenuti con le tessere disposte in doppia fila sulla dia¬ 
gonale, tra altri motivi consueti, ricorrono tre volte quattro pal- 
mette trifogliate (fig. 7), quasi in forma di alabarda come in cer¬ 
ti plutei eliani, le quali hanno il loro parallelo nelle palmette a 
cinque foglie presenti nel secondo tappeto della navata destra; 
ma lo stesso tipo di palmette che combinano un gioco tra posi¬ 
tivo e negativo o tra bianco e nero di simile significato, si ri¬ 


scontra entro ottagoni nei mosaici giustinianei ricordati più so¬ 
pra ; 36 salvo che in quei mosaici, che offrirono indubbiamente 
lo spunto per il nostro, gli ottagoni sono ottenuti con «mobili» 
avvolgimenti a matassa: è possibile che nell'esemplare conside¬ 
rato, dove l'ottagono ha spazio minore, venisse tradotto con il 


33 È lo sviluppo coerente dello schema ricordato sopra: note 14-15. 

34 P. L. Zovatto, Grado... cit., fig. 111. 

35 II motivo è noto almeno dalla metà del primo secolo d.C. ed ebbe 
larga diffusione nei mosaici cristiani dell'area aquileiese (Verona, Bre¬ 
scia, Vicenza, Parenzo, ecc.). 

36 V. nota 20. 
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ricorso alle tessere per quincunx un analogo effetto o significato 
di mobilità quasi in prospettiva. È certo che nei mosaici ebani 

questo particolare modo di disporre le tessere è raro e sempre 

* . 

limitato a episodi marginali e di ridotte dimensioni, probabil¬ 
mente perché la gracilità che ne risultava mal si poteva accor¬ 
dare con l'ampia consistenza delle fasce e dei nastri con i quali 
si ottenevano effetti ornamentali più vigorosi e compatti, lad- 
dove l'esitante e doppio filino di tessere nere produceva effetti 
coloristici validi in sé ma di altra sostanza, dispersivi cioè e 
dissolventi. Nessun precedente naturalistico suggerisce questo 
espediente: se è valida la proposta qui avanzata, si tratta della 
ristrutturazione, in chiave ancor più ornamentale, d'un motivo 
che a sua volta aveva sopraffatto nella geometrizzazione ogni 
reminiscenza naturalistica. 



Fig. 8 - Grado, Santa Maria: particolare della navata destra (a. 430-440). 


Nell'intercolunnio successivo, più a est, ritornano quei gio¬ 
chi compositivi che fanno uso di quadrati e di rombi ma qui 
senza quegli avvolgimenti curvilinei a nastro che ricorrono ovun¬ 
que altrove nei mosaici ebani (fig. 8). Pare che composizioni co- 
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sì secche non si siano trovate finora oltre il secolo quinto. 37 Sal¬ 
vo che nell'esemplare considerato il motivo è stato molto rim¬ 
picciolito e affastellato per essere inserito appunto in un tap¬ 
peto minore, come motivo da campo; tradizionalmente invece 
era adottato a mo' di cornice rispetto a epigrafi o disegni che 
occupavano i quadrati centrali. 

Il grande tappeto della navata centrale è suddiviso sapien¬ 
temente in sei parti principali: la parte occidentale, maggiore 
dell'altra, è tutta incorniciata mediante un'elegante successione 
di anelli a colori alternati, di estrazione rigorosamente classica. 38 
A destra e a sinistra dell'ampia corsia. centrale a «onda subac¬ 
quea» sono schierate quattro file di quattordici quadrati ciascu¬ 
na, affiancati e legati dai consueti nastri che formano cerchi e 
rombi (fig. 9). 

Attraverso la corsia centrale si «approda» dapprima al son¬ 
tuoso clipeo esaltatore di Elia e quindi, superata la cornice, a 
un istmo rigorosamente tappezzato con quadrati bianchi e ne¬ 
ri che ricordano Yopus sectile. A destra e a sinistra di quest'istmo, 
che preparava la solea vera e propria sopraelevata, sono dispo¬ 
sti, con ordine chiastico, quadrati e cerchi, senza una cornice 
complessiva di qualche importanza. 

Tra le molte cose notevoli di questo grandioso mosaico pa¬ 
vimentale, va anzitutto isolato il motivo delle pelte contrappo¬ 
ste con cui è ottenuto l'effetto che si suol dire a «onda subac¬ 
quea», che si esalta nella prima parte della corsia centrale. 

È un motivo che, pur avendo avuto grandissima diffusione 
nell'alto Adriatico, nel corso del quinto e del sesto secolo, non 
è dato di constatare fuori di tale ambito relativamente ristret¬ 
to, mentre invece per altri motivi, come si è notato di volta in 
volta, si conoscono paralleli africani e precedenti siriaci e so¬ 
prattutto antiocheni. 

37 Si sono già ricordati gli esempi di Aquileia, Trieste e Salona (no¬ 
ta 13-15). 

38 Qualcosa di simile nel mosaico absidale della basilica triestina della 
Madonna del Mare (G. Pross Gabrielli, L’oratorio ... cit., fig. 26), ma cfr. an¬ 
che un pluteo gradese del quinto secolo: S. Tavano, Sculture aquileiesi e 
gradesi inedite, in «Memorie Storiche Fórogiuliesi» LI (1971) n. 4. 
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Fig. 9 - Grado, Sant'Eufemia: mosaico della navata centrale. 
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Che la pelta subacquea sia un motivo marino è chiaro: ma, 
più che al riflesso dell'onda sul fondo sabbioso, pare che s'ispi¬ 
rasse o trovasse corrispondenza nelle linee tracciate dal flusso 
e riflusso delle onde marine su una spiaggia. A questo proposito, 
pare molto persuasivo un accostamento pubblicato in un vo¬ 
lume recente su Grado. 39 (fig. 10). 


Fig. 10 - Confronto tra 
rimpronta marina sulla 
sabbia e un particolare di 
mosaico eliano in S. Eu¬ 
femia di Grado. 



Certo, a chi osservi la corsia centrale della basilica di santa 
Eufemia apparirà evidente una potenziale o intenzionale flui¬ 
dità o mobilità continua, quasi su piani diversi, di quell'onduleg- 
giare instabile, proprio come avviene per l'ombra delle onde o 
delle increspature marine profilate di luce e proiettate su un 
fondo sabbioso uniforme. In fin dei conti l'incresparsi curvili¬ 
neo delle onde pare fermato o fossilizzato nella sabbia scavata e 
lievemente ammucchiata dalle onde stesse. Quel che conta però 
nel nostro discorso è la possibilità di istituire delle corrispon¬ 
denze tra un'immagine musiva che per definizione non dovreb- 
b'essere altro che di tipo astratto, sia pure interessante la sfera 
vibro-oculistica, e un dato obiettivo e naturalistico tanto facil¬ 
mente attingibile a Grado e sulle coste sabbiose dell'alto Adria¬ 
tico. 

Specialmente negli esempi più antichi, il motivo a «onda 


39 Grado (a c. della sez. di Gorizia di «Italia Nostra»), Udine 1971, 
figg- 1 e 2. 
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subacquea» ricorre in edifici, come catecumenei o battisteri, in 
cui l'acqua aveva un valore molto significativo, oppure dove si 
voleva sottolineare una corsia, un passaggio: è il caso del cate- 
cumeneo della basilica urbana di Salona 40 o del portico setten¬ 
trionale della basilica cromaziana o meridionale di Aquileia. 41 
Lo stesso motivo ricorre in un pannello del battistero gradese e 
a Ravenna, in un corridoio del palazzo di Teodorico e in uno 
scomparto dell'ala anulare di san Vitale, a Pola, in santa Maria 
Formosa, e ancora a Grado nei pastofori di santa Maria e nel¬ 
l'atrio della trichora di sant'Eufemia in una posizione identica 
a quella dell'atrio della trichora della basilica eufrasiana di Pa- 
renzo 42 

Il motivo, che fu usato molto a lungo specie nell'area ve¬ 
neta, come a Gazzo Veronese, nel secolo ottavo, e a Venezia, 43 
non nacque dunque unicamente da un ingegnoso gioco di ele¬ 
menti curvilinei contrapposti e coloristicamente contrappuntati, 
come derivazione dai soliti cerchi intrecciati, ma trovò corri¬ 
spondenza anche in un dato reale, sia pure elegantemente stiliz¬ 
zato: basterebbe del resto ricordare che Wiligelmo, a Modena, 
volendo indicare l'acqua, ricorse due volte a un ideogramma del 
genere e che altrettanto avviene a Pisa, nel fondo duecentesco 
del fonte battesimale. 44 

* * * 

A proposito del modo d'intendere e di rendere i temi anco¬ 
ra palesemente legati a strutture naturalistiche e dell'oscillazio¬ 
ne tra geometrismo astrattizzante e simbolismo decorativo (che 


40 Potrebb'essere l'esemplare più antico finora documentato, se risa-, 
le alla prima metà o al primo quarto del secolo quinto: W. Gerber - R. 
Egger, Forschungen in Salona, I, Wien 1927, T. II-III. 

41 Der Dom von Aquileia, cit., Taf. X. 

42 II tema si ritrova ancora in mosaici del sesto secolo: a Pola (S. 
Maria del Canneto: B. Marusic, Das spàtantike und byzantinische Pula, 
Pula 1967, tav. Vili, fig. 2) e a Fermo (G. Graciotti, Basilica paleocristia¬ 
na sotto ’la chiesa metropolitana di Fermo, in «Felix Ravenna» f. 36 
[giugno 1963], fig. 3). 

43 P. L. Zovatto, Mosaici paleocristiani delle Venezie, Udine 1963, figg. 


163 e 169. ... . .. 

44 La convenzione «non-naturalistica» si trova, con lo stesso significato 
allusivo, nell'araldica (a Siena, per la contrada dell'Onda). 
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ricade, nei casi migliori, nel geometrismo astrattizzante e orna¬ 
mentale con mezzi coloristici), meritano una nota certi elementi 
desunti consapevolmente dalla realtà obiettiva, ancorché già me¬ 
diata o contraffatta da stilemi e convenzionalismi formali. 

La grande maggioranza dei disegni nasce da un esclusivo, e 
tuttavia molto abile, ricorso a riga e compasso (fìg. 4-5): quando 
questa strutturazione geometrica viene meno, il disegno è di¬ 
sorganico, come avviene, per esempio, per i cespi angolari nel 
quadrato che inscrive il clipeo di Elia al centro della basili¬ 
ca (fìg. 11). 

Le rare figure di animali, sparse nel pavimento musivo e 
più numerose nella parte sud-orientale della nave mediana, quan¬ 
do non sono esili silhouettes , come nei plutei contemporanei, sia 
pur ravvivate da intense note di colore con Tuso di paste vitree, 


Fig. 11 - Grado, Sant'Eu¬ 
femia: clipeo esaltatore 
di Elia (57Ì-586) al centro 
del pavimento. 
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dimostrano certi accostamenti a quel modo di trasformare, di¬ 
struggendola, la struttura di origine naturalistica delle figure, con 
rinserimento di tessere a scacchiera, che avrà tanta fortuna nella 
scultura e nei mosaici altomedioevali. Vanno utilmente confron- 



Fig. 12 - Grado, Sant'Eu¬ 
femia: particolare del mo¬ 
saico del salutatorium (a. 

579). 


tati, a questo proposito, i pavoni del mosaico del salutatorium 
eliano (fig. 12) con quelli del mosaico ravennate della Ca' Bian¬ 
ca, ma soprattutto con alcuni veneti. 45 

L'evoluzione in senso astratto e linearistico-ornamentale ap¬ 
proda a risultati altamente apprezzabili in alcuni tondi della 


45 R. Farioli, Ambientazione e idee informatrici... cit., fig. 30; cfr. i 
mosaici del Museo Correr di Venezia: P. L. Zovatto, Mosaici paleocristia¬ 
ni... cit., figg. 168 e ss. 
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parte orientale della navata di mezzo, con temi animalistici e 
vegetali composti in un unitario andamento circolare quasi a 
spirale (fig. 13). 





Fig. 13 - Grado, Sant'Eufemia: particolare del mosaico della navata centrale 

(a. 579). 


L'accenno al salutatorium invita a spendere poche parole 
sui mosaici dei vani annessi alla basilica di sant'Eufemia, dove 


ricorrono temi e composizioni strettamente affini tra di loro e 
rispetto a quelli della basilica. Tanto nel salutatorium quanto 
nel mausoleo di Elia o di Marciano, ricorre una cornice a fiori 


di loto contrapposti e la parte più occidentale è occupata da 
un'alternanza di quadrati e cerchi allineati e allacciati; si distin¬ 
guono le rispettive parti orientali: un cantaro stilizzato e volute 
vitinee occupano l'absidiola del mausoleo; nel salutatorium in¬ 
vece domina un grande cerchio in cui sono racchiusi cerchi mi¬ 
nori con il monogramma di Elia ed epigrafi di offerenti; negli 
angoli del quadrato inscrivente ricorrono gli animali stilizzati a 
cui si è fatto cenno (fig. 12). 

Nella trichora, a cui si accede attraverso un vano quadrato 
mosaicato con il motivo a «onda subacquea» ricordato, il mo- 
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saico è diviso in quattro parti: due lobi laterali sono occupati 
dal motivo a squame bicolori già notato al termine della navata 
sinistra; quello orientale da quadrati con tessere per quincunx 
ed esili motivi geometrici (tanto simili a quelli del battistero ni- 
cetano); il quadrato centrale ha cerchi e quadrati in tutto simili 
a quelli della navata sinistra di santa Maria di Grado., 


"k le Je 

A proposito della maggiore o minore frequenza del ricorso 
d'un tema piuttosto d'un altro o della successione cronologica 
o della limitazione nel tempo della presenza dei temi, iconogra¬ 
ficamente parlando, va premesso che non si può stabilire cate¬ 
goricamente e in assoluto una limitazione nel tempo di parti¬ 
colari temi ornamentali, i quali, entrati nell'uso delle maestran¬ 
ze, continuarono ad essere adottati quasi meccanicamente. Nel 
caso nostro poi l'impiego, per esempio, dei dentelli nei rombi 
corrispondeva molto bene ad un programma ornamentale ba¬ 
sato sul ricorso a geometrie intense ma anche, secondariamente, 
fratte. 

La presenza o l'assenza, insomma, d'un motivo o d'un'icono- 
grafia, come la relativa apparizione o la sparizione, non posso¬ 
no definire qualitativamente un mosaico più o meno d'un altro 
e nemmeno in senso cronologico, quasi in assoluto. È aleatorio 
stabilire una cronologia unicamente sulla base della presenza 
d'un disegno piuttosto che di un altro. Vale la pena soltanto di 
conoscere la genesi e il processo evolutivo di certi disegni, che 
si attua durante molti decenni e secoli. I temi del genere si fis¬ 
sano indifferenziati e spesso anche inespressivi. 

Andrebbe piuttosto condotta una ricerca attorno agli spun¬ 
ti che poterono essere offerti dalla realtà esterna o addirittura 
quotidiana ai disegnatori e ai compositori dei tappeti musivi 
gradesi come di quelli tardoantichi in genere. O andrebbero va¬ 
lutate le possibili interferenze d'ordine naturalistico nella tra¬ 
smissione o nella riassunzione di elementi decorativi atteggiati 
convenzionalmente e quindi tipizzati e stilizzati. 
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La verifica, resa possibile e persuasiva nel caso del motivo 
dell'«onda subacquea», induce a valutare lo spirito con cui i 
tappeti musivi venivano ideati ed elaborati grazie al ricorso a 
determinati temi geometrici e principalmente alla loro interpre¬ 
tazione in senso ornamentale-coloristico. 

Tale spirito, pur volto ad una scelta precisa in senso geo¬ 
metrico e astratto, non era insensibile alle reminiscenze o alle 
suggestioni attuali di ordine naturalistico, proprio perché d'in¬ 
teresse, in fin dei conti, tattile. 


Pur non volendo o non sapendo come rendere sul piano 
della verosimiglianza oggettiva i dati offerti dalla realtà este¬ 
riore e pur essendo impegnato e preoccupato nel perseguimén¬ 
to di valori ornamentali astratti e fors'anche metafisici, lo spi¬ 
rito che presiedeva a quelle ricerche formali e compositive uti¬ 
lizzanti elementi e strutture che, in sé e singolarmente prese, 
avevano una vita più volte secolare, non trascurava o di esal¬ 
tare le possibilità d'ordine geometrico-decorativo, intuibili o ri¬ 
cavabili nelle figurazioni tradizionali (pavoni, animali acquatici, 
colombe, ecc.), o di rapportare a tangibili corrispondenze natu¬ 
ralistiche gli stessi giochi geometrici che, come nel caso delle 
pelte contrapposte, erano pur noti per effetto dei funambolici 
giochi di compasso a tavolino. 

Qui il discorso si estende inevitabilmente a tutta una tra¬ 


dizione artigianale applicata ai mosaici pavimentali geometrici 
ma in special modo ai mosaici pavimentali di sant'Eufemia che 
permettono meglio di tutti gli altri noti di apprezzare, accanto 
allo sviluppo delle idee, anche il programma unitario e generale 
della composizione. 

Per i mosaici pavimentali di quei secoli non si può nemme¬ 
no più parlare di sintesi o di compenetrazione geometrico-natu- 
ralistica. Venuta meno infatti da un pezzo una concezione rigo¬ 
rosamente classica e naturalistica dell'arte in genere, ma spe¬ 
cialmente di quella applicata, e venutisi affermando criteri e 
principi d'ordiné ornamentale e coloristico, tanto nell'arte mu- 
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siva quanto e soprattutto nelle sculture architettoniche, 46 i mo¬ 
saici di sant'Eufemia di Grado, intesi come l'estrema conseguen¬ 
za dell'adozione di quegli interessi al limite della stereotipia 
anonima e insignificante, andranno letti e valutati non già con 
il codice naturalistico bensì secondo il codice «ornamentale» e 
«coloristico» pari, a un dipresso, al corrente codice secondo cui 
anche oggi interpretiamo e giudichiamo trine e merletti. 47 

Le osservazioni fatte a proposito dell'onda subacquea e quel¬ 
le che si potrebbero fare a proposito di altri particolari orna- 
mentali, come per certi motivi ombrelliformi che occupano qua¬ 
drati e altri piccoli campi e che trovano corrispondenza in cer¬ 
te conchiglie, non spostano il problema in favore d'una diretta 
continuità delle strutture naturalistiche e quindi d'un'alternan- 
za o d'un'immissione di tali elementi, in una composizione do¬ 
minata da interessi ornamentali e coloristici. 

Nodi, pelte, brevi stuoie, foglie, fiori apicali, palmette, nastri 
sono sì (o lo erano stati molto tempo prima e in un altro ordine 
di interessi figurativi e di valutazioni) brandelli d'un altro vo¬ 
cabolario, vocaboli che già avevano un loro significato in un di¬ 
scorso di tipo naturalistico ; ma ora qui sono riproposti in una 
struttura geometrizzante, antinaturalistica e sottoposta ad altre 
leggi, anzitutto di simmetria, di chiasmi, di bilanciamenti o di 
stridori coloristici, e così via. Per cui si può parlare d'una loro 
ripresa (quasi di tipo «dada») o d'una reimmissione, sostanzial¬ 
mente disorganica secondo il codice naturalistico, in una dimen- 
sione di tutt'altra pregnanza. 

Altrettanto potrebbe valere ed essere detto per altri voca¬ 
boli estratti dalla convenzione naturalistica, vale a dire per cer¬ 
ti effetti di cangiantismo, per esempio, nei nastri, per la poli¬ 
cromia, spesso scintillante per l'uso di paste vitree proprio in 
figure di animali e di piante, o per certe convenzioni proprie 

della resa plastica dei corpi. 

Ogni pelta (ma non è più la pelta-scudo) acquista una sua 


46 S. Tavano, Sculture aquileiesi e gradesi inedite, cit. 

47 D. Gioseffi, Introduzione all’arte (dispense universitarie), p. 25: il 
discorso del Gioseffi riguarda i rilievi costantiniani dell'arco di Costantino. 
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dimensione apparentemente autonoma, perché ciascuna è uno 
spicchio rilevato, ciascuna è, cioè, costruita con una parte cen¬ 
trale bianca, come se fosse maggiormente illuminata e volume¬ 
tricamente risaltante, concentricamente fasciata da un sistema 
di ombreggiature e di gradazioni di tinte. Il risultato però è uni¬ 
camente ornamentale, di una successione di elementi semilu¬ 
nati contrapposti ed ognuno con una sua porzione di simme¬ 
tria ed esatta distribuzione di colori. 

Lo stesso vale per la successione di fasce tricolori nei na¬ 
stri, che non può essere interpretata se non in un sistema geo- 
metrico-ornamentale: i nastri sono profilati di nero, quindi com¬ 
posti di una fascia grigia, come se il nastro fosse stato arroto¬ 
lato e quindi tondeggiante, e poi di una fascia bianca, illumi¬ 
nata. Ma l’interesse unicamente ornamentale si scopre nel cal¬ 
colato alternarsi in forma chiastica, come nelle pelte del resto, 
di «ombreggiature» grigie e rosse. E non c'è traccia d'ombra nel 
sovrapporsi d’un nastro all'altro, come si dovrebbe riscontrare 
in natura: l’ombra che c'era stata al margine del nastro conves¬ 
so è divenuta uniforme e continua striscia più oscura, traspor¬ 
tata dunque in una visione o in una concezione coloristica. 

A parte queste osservazioni particolari, va notata l'assoluta 
mancanza d'ogni reminiscenza prospettica: c'è sì un nuovo ef¬ 
fetto para-prospettico nell'«onda subacquea» ma è risultato non 
d'una diretta mimesi bensì del geniale gioco d'un motivo geome¬ 
trico che quasi'per caso riapprodava ad una forma somigliante 
alla realtà naturalistica. 


La preoccupazione prospettica, come investitura globale in 
senso spaziale delle figurazioni o anche solo delle geometrie, era 
sentita sempre meno da due o tre secoli ormai, né poteva essere 
ricuperata a frammenti (quando là dove era applicata affiorava 
già a settori parziali), a brandelli, come poteva avvenire per 
altri resti d'un ordine basato su un codice di tipo naturalistico. 


È fatica inutile dunque isolare nei nostri mosaici i resti, or¬ 


mai sradicati e travisati, riferentisi a mezzi espressivi tenden¬ 
ti alla definizione di strutture «conformi alla realtà visibile»; i 


quali qui sono usati unicamente come cellule d'una diversa vi- 
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sione o fruizione di tipo ornamentale, come elementi cioè che 
conferiscono soprattutto varietà e colore a dimensioni e a «og¬ 
getti» che sono effetto d'una ricerca sul piano della fantasia, qua¬ 
si in senso metafisico ma certamente per sfruttare le risorse of¬ 
ferte dall'abilità disegnativa espressa od impegnata in compo¬ 
sizioni di questo genere. 



Si è avuto modo di vedere nelle due basiliche eliane super¬ 
stiti da un lato l'estremo retaggio della cultura artistica paleo- 
cristiana altoadriatica, rinvigorita parzialmente dalla rinascen¬ 
za giustinianea attraverso Ravenna, e dall'altro, per contro, l'ef¬ 
fetto di un quasi inerte ripiegamento su tradizioni che denun¬ 
ciavano palesemente i sintomi del loro esaurirsi e che non ave¬ 
vano ancora avuto modo né forza per rinnovarsi e rivivere. 48 

I mosaici gradesi del secolo sesto, anche prescindendo dalla 
felice intrusione giustinianea della seconda basilica di piazza del¬ 
la Vittoria, non possono essere tuttavia interpretati sic et sim- 
pliciter come antecipazione medioevale: forse del medio evo era¬ 
no l'antefatto. 

Essi appaiono nella totalità derivazione dai modi tardoan- 
tichi, che si erano stabilizzati nella seconda metà del secolo 
quinto; derivazione semplificata ma fedele, impersonale fatal¬ 
mente ma spesso ancora geniale, sempre sulla base d'un livello 
di ottimo e intelligente artigianato. 

L'arte del mosaico nell'alto Adriatico, dopo l'esperienza gra- 
dese, è sempre più di tipo tradizionale, capace di tramandare 
un repertorio «iconografico» e al massimo di aggiungere o va¬ 
riare, spesso per imperizia, qualche particolare. Quindi al con¬ 
venzionalismo si aggiungerà l'approssimazione; una semplifica¬ 
zione, che non sarà stilizzazione consapevole, e quindi un im¬ 
poverimento ulteriore accompagneranno la riduzione numerica 
dei temi. 

48 S. Tavano, Architettura altomedioevale in Friuli e in Lombardia, 
in Aquileia e Milano, «A A A. IV», Udine 1973, p. 326 e ss. 
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In tal modo, come avverrà ad Aquileia nello spicchio musi¬ 
vo risalente al secolo nono, 49 anche gli apporti nuovi, che potran¬ 
no giungere da aree culturali investite di una vitalità ben mag¬ 
giore, rianimeranno troppo poco le esitanti tradizioni locali, 50 or¬ 
mai e ancora prigioniere del loro anonimato popolare. 


49 G. C. Menis, I mosaici cristiani di Aquileia, Udine 1965, tav. 30. 

50 Si vedano, per esempio, i mosaici di Cervignano, risalenti alla pri¬ 
ma metà del secolo nono: P. L. Zovatto, Mosaici paleocristiani ... cit., fig. 164. 
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LE ISCRIZIONI CRISTIANE DATATE DI AQUILEIA 


Più che una vera comunicazione, la mia vuol essere l'impo- 
stazione di un problema davanti agli studiosi qui convenuti per 
averne consiglio ed aiuto. Problema che solo di recente e in 
parte ho visto affrontato, ma che mi son posta da vario tempo, 
da quando cioè ebbi la fortuna, insieme con la infaticabile gio¬ 
vane amica Luisa Bertacchi, di ordinare le collezioni del Museo 
cristiano di Aquileia: a quale data cioè risalgano le prime iscri¬ 
zioni sicuramente cristiane di Aquileia ed in genere nella nostra 
regione, a prescindere, s'intende, dalle iscrizioni musive, già co¬ 
munque valutate e discusse in base ad altri elementi. 

Credo non occorra qui precisare un fatto che però è bene 
aver sempre presente: quando si parla delle prime persecuzioni 
contro i Cristiani, s'intende riferirsi a persecuzioni dovute a sin¬ 
goli magistrati o a singoli impèratori, non sistematiche, fatte in 
base a veri e propri decreti dello Stato. Fino al III sec. d.C. vale 
in sostanza il criterio suggerito da Traiano nella sua celebre ri¬ 
sposta a Plinio il Giovane governatore della Bitinia: così, in fon¬ 
do, agirono Nerone, Domiziano, Traiano, Marco Aurelio, Setti¬ 
mio Severo. E sono le prime cinque persecuzioni cui si riferi¬ 
scono i più tardi scrittori cristiani. Invece proprio Massimino 
il Trace (235-238 d.C.), così strettamente legato alla storia di 
Aquileia, per la prima volta tenta un piano sistematico di perse¬ 
cuzione contro i cristiani, in particolare contro il loro clero. 
Che ancora ben saldo fosse il governo imperiale, lo dimostra la 
ben nota iscrizione (CIL, V 7989) in cui l'imperatore che si dice 
Aquileiensium restitutor et conditor, ripara la Via Gemina (fig. 1). 
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Fig. 1 - Aquileia, Museo 

Archeologico Nazionale, I 
Porticato: Massimino il 
Trace ripara la Via Ge¬ 
mina. 
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Poco dopo un altro imperatore, C. Messius Quintus Traianus 
Decius (249-251), dà ordine che il senato di Aquileia rialzi nel 
Foro (fig. 2) un signum Neptuni (G. B. Brusin, Gli scavi di Aqui¬ 
leia, p. 85, n. 2). £ vero che il suo nome (come del resto quello 
di Massimino) è abraso, ma io credo, malgrado taluni dubbi 
iniziali, che si possa identificarlo, come già fecero i primi stu¬ 
diosi che ne vennero a conoscenza, il Maionica e il Brusin, nel- 
l'imperatore che per primo ordinò a tutti i cittadini di compiere 
dei sacrifici agli dei e istituì delle commissioni per controllare 
che il rito fosse eseguito. Da lui si delinea dunque una radicale 
politica anticristiana: all'intransigenza cristiana si contrappone 
l'intransigenza di Stato pagana, cosa certo improbabile nei pri¬ 
mi due secoli dell'Impero. Del 256 d.C. è anche una bella iscri¬ 
zione bilingue pubblicata dal Brusin di un Tiberius Claudius 
Magnus decurio di Aquileia in onore di Diana Efesia e della 
Nemesi (G. B. Brusin, in «Latomus» 1960, pp. 219-222). 

È vero che alle persecuzioni di Decio, a cominciare da Gal¬ 
lieno — l'imperatore filosofo amico di Plotino — indulgente, se 
non favorevole ai cristiani, segue un quarantennio di pace per 
cui accade che l'Impero appariva a chi lo giudicava dal di fuori, 
come per esempio ai Persiani, un impero ormai cristiano, in cui 
i templi venivano abbandonati, mentre, scrive Porfirio «grandis- 

t 

sime case si erano elevate per il culto dei cristiani». Si aggiunga 
la ricca letteratura cristiana, le numerose tradizioni agiografiche 
che si rispecchiano nelle passiones dei martiri, in cui s'intrec¬ 
ciano elementi favolosi a dati di fatto fide digni . 

Ebbene, di fronte a questo ricco materiale sta nella nostra 
regione la povertà del materiale epigrafico cristiano che si possa 
sicuramente dire del IV secolo d.C., che pur nelle iscrizioni im¬ 
periali ha ancora tanta nobiltà di scrittura. Del resto, di recente 
a proposito della Tunisia, terra così ricca di testimonianze cri¬ 
stiane, il Février osservava che a tale epoca anche in quella 
terra Vépigraphie paraìt muette. E pur essendo la Chiesa ormai 
giuridicamente costituita, non sembra poter disporre tuttavia 
ancora di edifici propri, ma al massimo di domus ecclesiae. 

Ora però che il materiale epigrafico è ormai quasi tutto 
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Fig. 2 - Aquileia, Museo Archeologico Nazionale: ordine di rialzare nel 

Forum un Signum Neptuni. 
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raccolto nel Museo cristiano, che già avete visitato, penso che 
non sarà difficile riprenderlo in esame per vedere se non solo 
in base alla scrittura, ma anche, direi soprattutto, con Tesarne 
delle raffigurazioni che vi sono incise, non si possa giungere a 
qualche maggiore precisazione cronologica. Ho quindi, per co¬ 
minciare, preso in esame, come punto di partenza le iscrizioni da¬ 
tate. Sono in tutto (almeno per ora) 10, che qui brevemente 
ricordo. 


1) La celebre iscrizione in versi posta ad un Antonius dalla 
fedele e inconsolabile moglie Stratonicene, datata al 336 d.C. dai 
consoli Nepotianus e Facundus (Diehl, 3311). A confermare tale 
data concorre la lingua non spregevole, anche se il ductus delle 
lettere non è perfetto (fig. 3). Ora è al Museo. 



Fig. 3 - Aquileia, Museo Paleocristiano: iscrizione sepolcrale posta a un 

Antonius dalla moglie. 


2) Altra ben nota iscrizione, detta del refrigerium dalla rap- 

a 

presentazione di esso, è pure sicuramente datata dai consoli 
Decentius Caesar e Manlius al 352. Il nome del defunto non è 
ancora stato identificato (tutta Tiscrizione del resto presenta dei 
dubbi): si tratta tuttavia di un natus in Dardania con la moglie. 
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Notevole la raffigurazione di un guerriero a s., armato di lancia, 
scudo ed elmo, e a d., oltre la palma, una figura in abiti civili, 
forse la moglie (fìg. 4). Ora al Museo (G. B. Brusin. in Miscella¬ 
nea Paschini , 1948, pp. 69-76). 



Fig. 4 - Aquileia, Museo Paleocristiano: iscrizione detta del refrigerium. 


3) Iscrizione perduta, ma già nota al Mommsen (CIL, V 8606 
= Diehl 3632a), datata dai consoli Gratianus imperatore e Dala- 
gaifus al 366 d.C. Non è quindi utile ai nostri scopi. 

4) Iscrizione ora al Museo e pure già nota al Mommsen 
(CIL, V 1620 = Diehl 4214), datata dai consoli Antonius e Suagrus 
al 382 di una giovane Flavia sposa per soli tre anni (fig. 5). 
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Fig. 5 - Aquileia, Museo Paleocristiano: 


iscrizione sepolcrale di una Flavia. 


5) Iscrizione che pare inedita, di facile lettura, di un Secun- 
dinus morto il 9 luglio, essendo consoli Tatianus e Symmachus: 
del 391 (fig. 6). 

6) Altra iscrizione perduta, già nota al Mommsen (CIL, V 
1622) già nella Villa Fiorio, datata dagli stessi consoli Tatianus 
e Symmachus del 391. Può però dirsi cristiana solo dalla data, 
mancando ogni elemento specifico. 
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Fig. 6 - Aquileia, Museo Paleocristiano: iscrizione inedita di un Secundinus. 


Seguono altre quattro iscrizioni: una (fig. 7) è un piccolo 
frammento, conservato a Trieste, di un'iscrizione posta dal ma¬ 
rito alla sua dulcissima coniunx, forse già nota al Mommsen (CIL, 
V 8607 + 1621), datata pure ai primi del sec. V e incisa con 
cura particolare. La seconda è ancora nei magazzini del Museo e 
fu posta dai genitori ai due figlioletti morti al 5 dicembre del 
404, quando erano consoli l'imperatore Honorius per la sesta 
volta e Benignus. L'epigrafe è ancora notevolmente accurata e 
pubblicata dal Brusin nella Miscellanea Josi (1967, pp. 33-47, n. 
8). La terza è quella ben nota e studiata dall'Egger e dal Paschini, 
ma purtroppo perduta, che ricorda un sacerdos Amantius, mor¬ 
to il 6 aprile del 423 ad Aquileia, mentre fu probabilmente vesco¬ 
vo nella Raetia Secunda. Nella stessa tomba fu posto il diaconus 
Ambrosius morto pure nel 423, essendo consoli Marianus e Asole - 
piodorus (CIL, V, 1623 + Diehl 1161). Del pari è perduta l'ultima 
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LE ISCRIZIONI CRISTIANE DATATE DI AQUILEIA 



Fig. 7 - Trieste, Museo 
Civico di Storia ed Ar¬ 
te (da Aquileia): iscri¬ 
zione sepolcrale posta 
dal marito alla moglie. 


delle nostre iscrizioni, posta a un Flavius Aparenta, forse datata 
al 432, che portava nel centro la figura di un orante col capo 
sormontato da una croce e da una colomba (CIL, V, 163^). 

In conclusione, una serie di iscrizioni datate tra il 336 e il 
432 intorno alle quali forse mi riuscirà di raggrupparne altre 
non datate basandomi non solo sul ductus delle lettere e sui ter¬ 
mini adoperati, ma anche sul tipo delle parti figurate notevoli, 
non oserei dire per stile, certo per il segno che conducono lenta¬ 
mente da una composta forma classicheggiante, come quella 
della lapide del refrigerium, ad altre sempre più differenziate, 
che fanno piuttosto pensare a un trasformarsi in atto verso for- 
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me di rappresentazione figurata sempre più astratte dalla realtà. 
Sono preludio alle celebri sculture dal VI al VII secolo della 
vicina Cividale? 

Del pari eventuali future scoperte, sia di nuovo materiale 
sia di migliore studio e interpretazione del vecchio, potranno 
forse spiegarci quello che non lo è oggi. Non si ha infatti in 
questo momento nessuna iscrizione funeraria che possa dirsi con 
certezza cristiana e che risalga oltre la fine del III secolo. Forse 
i cristiani, che certo non mancavano ad Aquileia, non potevano o, 
per timore, non volevano indicare la loro appartenenza alla nuo¬ 
va religione, e questo neppure nel periodo di pace da loro go¬ 
duto a partire da Gallieno sino a Diocleziano, in cui pure la 
Sancta Ecclesia riuscì lentamente ad organizzarsi anche «nel no¬ 
stro settentrional vedovo sito.» Ci vorrà per questo la pace di 
Costantino, quando tutti i nuovi edifici saranno solamente cri¬ 
stiani e sempre più rare sino a scomparire si faranno le tombe 
non cristiane, ultimo segno della morente religione pagana. 
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GRADI E FUNZIONI ECCLESIASTICHE NELLE EPIGRAFI 
DELL'ALTO ADRIATICO ORIENTALE (SEC. IV-VI) 


La costituzione gerarchica della Chiesa è un tema presente 
nel deposito della fede, legato in modo particolare al concetto 
di successione apostolica e, in essa, del primato petrino, secon¬ 
do il principio della Tiapd5o5i<; Kaxà 5ia5oxnv, ossia della tradizio¬ 
ne attraverso successione. 1 

Infatti i testi primaziali o petrini del Tu es Petrus... (Mt. 
16, 17-20) del Pasce agnos... (Giov. 21, 15-17), del Confirma fra- 
tres... (Le. 22, 31 ss.) sono riconosciuti ormai autentici anche da 
gran parte delle scuole protestanti, ferme però nella posizione an¬ 
tipapale per altre riserve. 2 


1 Tale principio, germinalmente già contenuto nei Vangeli e negli 
altri scritti del Nuovo Testamento, è sempre più chiaramente affermato 
nella I lettera di Clemente e trova sicura enunciazione teologica nel II 
secolo con Egesippo e con Ireneo, preoccupati di fissare «la sana dottri¬ 
na quale fu tramandata dagli Apostoli» contro la falsa gnosi; Egesippo, 
al pari di Ireneo che gli è posteriore, ritiene che la ininterrotta succes¬ 
sione dei vescovi a partire dagli Apostoli costituisca la più alta garanzia 
della verità deH'insegnamento cattolico. 

2 O. Cullmann, Petrus, Zurich 1952: II ediz. 1960; trad. ital. Cullmann 
e altri, Il Primato di Pietro, Bologna 1965. Rileva G. Corti {Il papa vica¬ 
rio di Pietro. Contributo alla storia dell’idea papale, Milano 1966) che 
la polemica protestante contro il papato, da Lutero ai primi decenni del 
nostro secolo, si era altalenata tra due posizioni: l'una, consistente nel- 
l'ammettere l'autenticità dei testi petrini, ma negandone il significato 
attribuito loro dalla Chiesa Cattolica; l'altra, consistente neH'ammettere 
il significato primaziale di questi testi, ma negandone l'autenticità. Cull¬ 
mann, mettendosi sulla strada aperta da alcuni teologi protestanti, ha 
superato l'impiego di questa alternativa con l'ammettere sia l'autenticità 
dei testi petrini, sia il loro significato primaziale, non senza scandalo e 
protesta di qualche suo correligionario. E tuttavia, egli è rimasto fermo 
nella posizione antipapale del protestantesimo, sostenendo che Cristo ha 
voluto, sì, fare di Pietro il capo supremo della Chiesa, ma Pietro solo e 
nessun altro dopo di lui. Egli nega dunque che Cristo abbia concepito e 
voluto la trasmissione del primato di Pietro a dei successori, e che que¬ 
sti siano, per volontà di Cristo, i vescovi di Roma. Il Corti obbietta che 
anche nella Chiesa Cattolica del primo millennio predomina, sia pure 
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Non meno che il tema del primato, anche quello della suo 
cessione dell'intero collegio apostolico, fondato sui testi evan¬ 
gelici dei Sinottici e di Giovanni, 3 può contare su una testimo¬ 
nianza eccezionale della primitiva letteratura cristiana, tanto che 
dalla I lettera di Clemente e dalle lettere di Ignazio risulta es- 
sere già stabile, tra il I e il II secolo, la forma gerarchica, nella 
quale un vescovo, in quanto succede agli apostoli, è a capo dei 
presbiteri, diaconi e fedeli. 4 

Tale tema, sempre più sviluppato nel pensiero delle età su^ 
cessive, patristica, medioevale e moderna fino alla costituzio¬ 
ne Lumen gentium del Vaticano II, è stato affrontato anche sto¬ 
ricamente, bisognoso com'è di indagini circa la consistenza og¬ 
gettiva delle successioni nelle varie sedi, e su questo indirizzo 
intende porsi anche questo nostro contributo epigrafico. 

I limiti segnati nel titolo di questa comunicazione non pre¬ 
vedono la trattazione del problema dal punto di vista patristico, 
ma il recente recupero dei Sermoni di S. Cromazio ad opera 
del benemerito padre J. Lemarié 5 ci obbliga a considerare bre¬ 
vemente il pensiero di quell'antico vescovo di Aquileia sul sa¬ 
cerdozio, almeno in funzione della luce che ne può venire all'in¬ 
dagine epigrafica. 


nel quadro di una concezione ultrastorica, l’interpretazione personalistica 
dei testi primaziali ed il principio della unicità e irripetibilità del prima¬ 
to personale di Pietro, mentre su tale interpretazione e su tale principio 
si fonda 1'esistenza e la funzione del papato, concepito come strumento 
visibile e terreno del governo invisibile e celeste di Pietro sulla Chiesa. 
Tutto ciò per limitare a questi due recenti contributi il dibattito su un 
problema che interessa solo marginalmente l'argomento della nostra co¬ 
municazione. 

3 II tema della successione apostolica si ricollega al «mandato» ( Eun - 
tes ergo docete omnes gentes...: Mt. 28, 19-20) fino al punto che, per l'uni- 
cità della missione, le parole dette da Cristo ai suoi Apostoli, Qui recipit 
vos... (Mt. 10, 40) e Qui vos audit... (Le. 10, 16), valgono per i vescovi le¬ 
gittimi, qui apostolis vicaria ordinatione succedunt (Cypr., Ep. LXVI, 4); 
cfr. P. Batiffol, La chiesa nascente e il cattolicesimo, Firenze 1971, p. 330. 

4 Clément de Rome, Épitre aux Corinthiens, ed. A. Jaubert, SC 167, Paris 
1971, XLIV, 4 p. 172; XLVII, 6, p. 178 e introduzione, pp. 83-86. Ignace 
D’Antioche, Lettres, ed. P. Th. Camelot, SC 10, Paris 1969, Magn. VI, 1, p. 84; 
XIII, 1, p. 90; Trall. II-III, p. 96; Philad. salut., p. 121; IV,. p. 122; Smyrn. 
Vili, 1-2, p. 138 ss. e passim. Inoltre per un giudizio sintetico si veda B. 
Altaner, Patrologia, Torino 1968, p. 50. 

5 Chromace D'Aquilée, Sermons, I-II, a cura di J. Lemarié, Paris 
1969-1971 (SC 154, 164). 
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Il pensiero di Cromazio sul sacerdozio fu influenzato cer¬ 
tamente da quello di Ambrogio. Per ambedue gli autori sacerdos 
è anzitutto e principalmente il vescovo, benché possa corrispon¬ 
dere anche al prete di grado inferiore, 6 mentre Cristo non è 
solamente il summus sacerdos ma il princeps sacerdotii, cioè 
l'origine del sacerdozio, in quanto è nel mistero del Cristo sa¬ 
cerdote che fonda le sue radici tanto il sacerdozio dell'antica 
che quello della nuova Alleanza (quest'ultima più incisiva espres¬ 
sione è usata però solo da Cromazio); 7 da entrambi infine il ve¬ 
scovo è assimilato al pastore. 8 

Ogni temporalismo è assente dal pensiero di Cromazio in¬ 
torno alla figura del sacerdote nella sua più larga accezione, ma 
rimane come fatto sostanziale che il vescovo è per la Chiesa ciò 
che l'occhio è per il corpo: In oculo maxime episcopum signifi- 
catum agnoscimus, qui, tanquam preciosum membrum in cor- 
pore Ecclesiae manens, actu suo et doctrina caelesti omnem 
plebem illuminai; 9 il sacerdozio è grazia e ornamento della Chie¬ 
sa: Habet enim Ecclesia diversas et varias gratias, habet mar- 
tyres, habet confessores, habet sacerdotes, habet ministros, ha¬ 
bet virgines, habet viduas, habet operarios iustitiae ; 10 l'ufficio 
del vescovo, ornamento della Chiesa, è quello di pastore e mi¬ 
nistro della parola. 11 Anche i riflessi reciproci che devono inter¬ 
correre tra vescovo e popolo di Dio sono felicemente espressi da 
Cromazio in una notte di Natale: Semper vigilet et vestra devotio, 
quia, sicuti doctrina sacerdotis excitat populum ad opus iusti¬ 
tiae, ita devotio plebis excitat sacerdotes, et sic fit ut grex de 
pastore et pastor de grege laetetur , 12 


6 Chromace D'Aquilée, Sermons cit., II, pp. 73-75, n. 4. 

7 Chrom., Serm. IV, 31 (SC 154, p. 162). 

8 Chrom., Serm. XXXII, 97-99 (SC 164, p. 164): «Pastores gregum spiri- 
taliter episcopi ecclesiarum sunt qui commissos sibi greges a Christo 
custodiunt, ne luporum insidias patiantur». Ambros., In Lue., II, 50 (SC 
45, p. 95). 

9 Chrom., Tract. in Matth., 18, 8s. (SC 154, p. 177, n. 1). 

10 Chrom., Serm. XXIV, 56-59 (SC 164, p.*72). 

11 Chrom., Serm. X LI, 15-20 (SC 164, p. 234): « et ego proponam 
mercem, quam mihi commisit Dominus, praedicationem utique cae- 
lestem...» 

12 Chrom., Serm. XXXII, 113-116 (SC 164, p. 166). 
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Per quanto il discorso di questo padre aquileiese si libri 
nobilmente nel cielo della contemplazione del mistero cristia¬ 
no, pure non cessa di rimanere concreto e legato all'esperienza 
ecclesiale comunitaria vissuta in quegli anni a cavallo tra il IV 
e il V secolo nell'ambiente aquileiese. I fedeli formano una col¬ 
lettività che porta l'antico nome romano di plebs, mentre Tor¬ 
do o clerus, termine complementare di plebs, è composto in 
senso stretto dal vescovo, dai preti e dai diaconi. La subordina¬ 
zione della plebs alYordo non è tale però da escludere totalmen¬ 
te i laici dal governo della chiesa locale, anzi la loro partecipa¬ 
zione per quanto riguarda la comune utilità è attestata da certe 
funzioni più propriamente esercitate da laici, di cui le fonti let¬ 
terarie ed epigrafiche, come vedremo, tramandano il ricordo. 
Per il resto, comunità ricca di doni diversi era quella: aveva 
martiri, confessori, vescovi, ministri, vergini, vedove e operato¬ 
ri di giustizia; non varietà di colori, ma varietà di grazie. La 
stessa diversità all'interno della Chiesa è documentata da una 
lettera di S. Girolamo a Eliodoro d'Altino, scritta intorno al 
396, in cui l'autore, inorridendo per i mali del suo tempo pro¬ 
vocati dalle scorrerie dei barbari, ricorda quanti furono ludi¬ 
brio di quelle belve: presi i vescovi, uccisi i sacerdoti e i chie¬ 
rici dei diversi gradi, rovinate le chiese, disseppellite le ossa dei 
martiri! 13 


13 Hieron., Ep. LX: «Sono ormai vent'anni e più che tra Costantino¬ 
poli e le Alpi Giulie il sangue umano continua ogni giorno ad essere ver¬ 
sato... Quante matrone, quante vergini di Dio, quante persone di basso 
ed alto rango hanno subito oltraggi da queste belve! Vescovi fatti pri¬ 
gionieri, sacerdoti uccisi insieme a chierici di ogni grado, chiese distrut¬ 
te, scuderie di cavalli presso gli altari di Cristo, reliquie di martiri but¬ 
tate aH'aria!» (San Girolamo^ Le lettere, trad. e note di S. Cola, Roma 
1962, vol.II, p. 132). Da una lettera di papa Cornelio al vescovo di An¬ 
tiochia, Fabio, si viene a sapere che nel 251 la Chiesa romana contava 
46 preti, 7 diaconi, 7 suddiaconi, 42 accoliti, 52 esorcisti, oltre ai 1 lettori 
e agli ostiari. Ignoriamo il numero dei chierici a Cartagine al tempo di 
Cipriano, ma sappiamo soltanto che, oltre ai preti e ai diaconi, c'erano, 
come a Roma, dei suddiaconi (hypo diaconi), degli accoliti ( acolythi), 
degli esorcisti e, infine, dei lettori. Non si fa cenno all'esistenza di ostiari; 
cfr. P. Batiffol, La chiesa nascente cit., pp. 331-332. L'esistenza di un ordo 
in ogni Chiesa non esclude che la monarchia episcopale ne sia ovunque la 
norma. L'episcopato è il sacerdotii sublime fastigium, secondo Cipriano, e, 
se si entra nell'assemblea dei fedeli, a prima vista ci si troverà di fronte 
a due personaggi soltanto: il vescovo e il popolo. I preti — osserva il 
Batiffol -— sono un po' come dei personaggi muti, che seguono e assecon- 
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Così, mentre la vecchia potenza romana declina, il cristiane¬ 
simo diventa elemento nuovo e preponderante anche della sto¬ 
ria di Aquileia. «L'epoca aurea del primo cristianesimo qui si 
svolge lungo il corso del IV secolo, non arrestata né dalla crisi 
ariana del vescovo Fortunaziano, né dalla fugace reazione pa¬ 
gana sotto Giuliano l'Apostata, e tocca il suo culmine verso la 
fine del secolo, quando una corona d'uomini della comunità ec¬ 
clesiastica aquileiese rappresenta quanto di meglio abbia allora 
l'Occidente cristiano (S. Girolamo, Rufino, Valeriano, Cromazio 
ecc.) sì da avere un peso determinante nella lotta antiariana 
che tormenta la Chiesa (concilio di Aquileia del 381)». 14 

Sappiamo che vi si era cominciato a praticare la vita mona¬ 
stica, forse per suggerimento di Atanasio durante la sua dimora 
ad Aquileia, come pure che si stabilì un monastero, ove lo stes¬ 
so Turannio Rufino di Concordia, per gratiam baptismi rege- 
neratus, conseguì il signaculum fidei per sanctos viros Chroma- 
tium, Iovinum, et Eusebium, opinatissimos et probatissimos in 
ecclesia Dei episcopos : di questi — aggiunge Rufino — alter tunc 
presbyter beatae memoriae Valeriani, alter archidiaconus, alius 
diaconus simulque pater mihi et doctor Symboli ac fidei fuit. 15 

Verso il 370 giunse anche Girolamo con l'amico Bonoso e 
stette in affettuosa relazione con Rufino, coi suoi amici e con 
altri giovani ecclesiastici dei quali conservò sempre ottimo ri¬ 
cordo, giungendo a scrivere di essi: Aquileienses clerici quasi 
chorus beatorurh habentur , 16 


Di ciò e di altro ci informano vari autori e diversi contribu¬ 


ti, come l'ormai classico De Rubeis, il Paschini, il Lemarié e 


dano il vescovo, ma non fanno storia se non quando si rivoltano. La pre¬ 
senza dei diaconi è più incisiva; tuttavia essi appartengono a un rango in¬ 
feriore, la cui posizione subalterna non devono mai perdere di vista. S. 
Cipriano ( Ep . Ili, 3) li invita a ricordarsi che il Signore in persona ha elet¬ 
to gli apostoli, mentre i diaconi sono stati istituiti da questi per essere a 
servizio loro e della chiesa. Tra i compiti del prete, secondo Cpriano (Ep. 
XVI, 4), è quello di offrire il santo sacrifìcio nei luoghi dove il vescovo 
non celebra personalmente. 

14 G. C. Menis, I mosaici ctistiani di Aquileia, Udine 1965, p. 11. 

15 Ruf. Tyrann., Apoi. contra Hieron., in «Corpus Christianorum», 
series lat. XX, Tumhout 1961, p. 39, 5-14. 

16 Hieron., Chronicon, PL, 27, 697-698. Per la prima esperienza di vita 


215 



G. CUSCITO 


una ampia collazione di fonti criticamente edite e discusse in 
uno studio di A. Scholz, Il «Seminarium aquileiense», recente¬ 
mente tradotto dal Brusin e pubblicato dalla Deputazione di 
Storia patria per il Friuli. 17 

Ma al quadro già così ampio del problema, quale si può 
tratteggiare attraverso lo studio delle fonti, altri contributi si 
possono recare dall'analisi del materiale epigrafico, che docu¬ 
menta con la brevità e la sintesi che gli è propria nomi' altri¬ 
menti perduti, funzioni e gradi talora non attestati dalle fonti 
letterarie per l'ambiente considerato, usi e costumi allora in 
voga. Tali epigrafi però celebrano fatti salienti o un episodio ec¬ 
cezionale della vita di un personaggio e mai permettono di se¬ 
guirne il cursus honorum per così dire, anche se è noto che ge¬ 
neralmente il vescovo veniva eletto solo dopo aver percorso 
tutti i gradi della gerarchia ed aver esercitato i diversi servizi 
della chiesa: il passo di Rufino più su citato e un luogo di Ci¬ 
priano ancora più esplicito ( Ep . LV, 8: Non iste ad episcopatum 
subito pervenit, sed per omnia ecclesiastica officia promotus, 
et in divinis administrationibus Dominum saepe promeritus, ad 
sacerdotiI sublime fastigium cunctis religionis gradibus ascen- 
dit) ce ne danno conferma. 


Tracciare i primi quadri della società cristiana nelTambien- 
te dell'alto Adriatico orientale non pare possibile senza consi¬ 
derare l'evangelizzazione della metropoli aquileiese e l'attività 

* 

missionaria che da quel centro la discussa tradizione agiografi¬ 
ca e le testimonianze storiche attestano irradiate nell'area sog¬ 
getta alla sua influenza. Dopo i contributi del Paschini, volti a 
risolvere su probanti dati scientifici l'intricato problema delle 
origini cristiane di Aquileia, 18 e liquidata con rigore di metodo 
la questione marciana, restava da porre su nuove basi il dibat¬ 
tuto problema. Queste sono fornite in realtà dall'iscrizione ce- 


monastica ad Aquileia, v. G. C. Menis, Vita monastica in Friuli durante 
l’epoca carolingia-e ottomana, in «Studia Patavina» XVII (1970), 1, pp. 71-73. 

17 A. Scholz, Il «Seminarium Aquileiense», in «Memorie Storiche Fo- 
rogiuliesi» 50 (1970), pp. 5-106. 

18 P. Paschini, La Chiesa aquileiese e il periodo delle origini, Udine 
1909. 
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lebrativa del vescovo Teodoro, 19 che nel secondo decennio del 
secolo IV si fa promotore di un vasto complesso edilizio per 
fornire di aule cultuali una comunità religiosa non certo tra¬ 
scurabile, a giudicare dalTimpianto architettonico, dalla ricchez¬ 
za didattica del simbolismo dei musaici, e dalTopulenza dellor- 
namentazione (fìg. 1): 

Theodore feli[x] [ajdiuvante Beo! omnipotente et/ poemnio 
caelitus tibi/ [trajditum omnia / [b]aeate fecisti et/ gloriose de¬ 
dicasi ti. 

Non viene attribuito a Teodoro un titolo specifico, ma pu- 



Fig. 1 - Aquileia, basilica teodoriana: epigrafe del vescovo Teodoro (sec. IV). 


19 Rileva il Paschini che la prima comparsa ufficiale della chiesa di 
Aquileia si registra in occasione del concilio tenuto ad Arles nel 314 per 
disposizione di Costantino, allo scopo soprattutto di risolvere la questio¬ 
ne dei Donatisti; le provincie più lontane dell’Occidente, soggette a Co¬ 
stantino, inviarono dei rappresentanti. Tra le sottoscrizioni, più o meno 
rimaneggiate, troviamo appunto: « Theodorus episcopus, Agathon diaco- 
nus de civitate Aquileiensi». La chiesa d’Aquileia dunque alPindomani 
della grande persecuzione era saldamente costituita (P. Paschini, Storia 
del Friuli, Udine 1934, I, p. 23). 
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re, anche se non possedessimo gli atti della sinodo arelatense 
ove si firmò col titolo che gli competeva di vescovo aquileiese, 
capiremmo con sufficiente chiarezza dall'epigrafe l'ufficio del per¬ 
sonaggio in seno alla comunità ecclesiale di Aquileia: l'ufficio 
cioè di pastore del gregge, a cui in seguito anche Cromazio para¬ 
gonò la funzione episcopale. 

Per lumeggiare l'ambiente e le condizioni precedenti all'im¬ 
pianto ufficiale e pubblico di una comunità già progredita sen¬ 
za far ricorso alla discussa tradizione marciana, sono stati ope¬ 
rati vari tentativi: dalla valorizzazione di due famiglie di codici 
col catalogo episcopale che prende le mosse da Ermagora 20 a una 
più attenta analisi àe\YExpositio Symboli di Rufino in base alla 
quale il Biasutti suppone che nella seconda metà del II secolo 
esistesse in Aquileia una comunità cristiana numerosa e vivace 
e che nello stesso giro di anni o poco dopo ci fosse lì un boni 
depositi custos con l'autorità di mutare la formula del Credo. 21 

Il grado di cristianizzazione raggiunto dall'ambiente aqui¬ 
leiese trova puntuale verifica nel formulario dell'epigrafia fu¬ 
neraria dettato quasi sempre con semplicità e immediatezza da 
una coscienza religiosa ormai cristianamente orientata. 22 Quanto 
all'attività missionaria fra i rustici dell'agro, mancano esplicite 
testimonianze e possiamo coglierne documentariamente solo i 
risultati. Essa doveva servirsi della rete stradale che metteva in 
contatto Aquileia con i centri periferici della regione, a quanto 
sembrano confermare i pochi documenti trovati di antiche presen¬ 
ze cristiane; Grado, come elemento dell'emporio portuale aqui¬ 
leiese, e S. Canzian d'Isonzo, lungo la strada che porta in Istria 
(la supposta via Gemina), presentano sicure testimonianze del¬ 
l'immediata irradiazione cristiana dal centro già nella prima 
metà del sec. IV. Tuttavia solo durante l'episcopato di Valeriano 
e di Cromazio possiamo pensare avvenuta una sistematica pene- 
trazione cristiana nell'agro friulano, dove neppure le invasioni 

20 P. Paschini, Storia del Friuli cit., pp. 23-25. 

21 G. Biasutti, Otto righe di Rufino , Udine 1970, p. 59. 

22 G. Cuscito, Valori umani e religiosi nell’epigrafia cristiana dell’alto 
Adriatico, in «Antichità altoadriatiche» II, Udine 1972, pp. 167-196. 
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del sec. V arrestarono il processo di cristianizzazione delle mas¬ 
se rurali. 23 

Quanto al litorale istriano di stretta pertinenza all'area cul¬ 
turale aquileiese, possiamo ragionevolmente affermare che, du¬ 
rante le persecuzioni precedenti l'editto di tolleranza (313), es¬ 
so è già penetrato dal nuovo messaggio: ha i suoi luoghi pri¬ 
vati di culto, quasi sicuramente documentati a Parenzo e a Po- 
la, e i suoi martiri nelle figure storicamente attendibili di Giu¬ 
sto a Trieste, di Mauro a Parenzo e di Germano a Pola. 24 Dalla 
pace di Costantino alla fine del IV secolo la costa istriana lun¬ 
go la via Flavia ci appare ormai profondamente cristianizzata, 
a giudicare dai resti monumentali. 25 

Abbattuto il lìmes danubiano, i barbari si appressano al 
cuore dell'Occidente, diventando ogni giorno più baldanzosi, co¬ 
me amaramente lamenta S. Girolamo nel 396. Nel 402 Aquileia 
subisce l'assedio dei Goti di Alarico, nel 452 quello di Attila; la 
paralisi progressiya dei traffici, il languire del porto, la crisi agri¬ 
cola, il lento dissolversi deH'amministrazione civica, lo spopo¬ 
lamento e infine l'invasione longobarda del 568 preparano la 
lunga agonia della città. A Grado, attorno al patriarca fuggito, 
sorge la nuova Aquileia, pallida ed effimera sopravvivenza del¬ 
l'antica metropoli. 

Tra le epigrafi gradesi del secolo V è quella sul musaico del 


23 Per questo argomento cfr. la comunicazione di G. C. Menis nel 
presente volume di atti. L'unica documentazione epigrafica di un ecclesia¬ 
stico aquileiese per la fine del sec. IV è stata trovata a Siracusa, fuori dai 
limiti topografici imposti alla nostra comunicazione; si tratta del seguente 
titolo: Superia/nus cle/recus de / Aq(u)ileia. Il Ferrua (Un aquileiese in tre 
iscrizioni delle Catacombe di S. Giovanni a Siracusa, in RAC, 1940, pp. 55 ss.) 
pensa che potrebbe essere uno di quei chierici indotti a lasciare la loro pa¬ 
tria dalle guerre della fine del sec. IV. 

24 G. Cuscito, Hoc cubile sanctum. Contributo per uno studio sulle 
origini cristiane in Istria, in «Atti e Memorie della Società Istriana di 
Archeologia e Storia Patria» (d'ora in poi A.M.S.I.) XIX n.s., 1971, pp. 
77-99. Id., S. Giusto e le origini cristiane a Trieste, in «Archeografo Trie¬ 
stino», voi. XXXI-XXXII ser. IV (1969-70), pp. 3-36. Id., I reliquiari pa¬ 
leocristiani di Pola . Contributo alla storia delle antichità cristiane in 
Istria, in A.M.S.I. XX-XXI n.s., 1972-73, pp. 91-126. 

25 M. Mirabella Roberti, Origini cristiane in Istria, in «Antichità alto- 
adriatiche» lì, Udine 1972, pp. 141-146. Id., Architettura paleocristiana in 
Istria, in «Antichità altoadriatiche» II, Udine 1972, pp. 197-211. G. Cuscito, 
Il processo di cristianizzazione dellTstria, in «Histria», numero unico de- 
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battistero che documenta Yex voto di un Sesinius cubicularius, 
probabile custode delle reliquie, ma comunque compreso tra i 
funzionari ecclesiastici 26 e forse partecipe degli ordini minori 
come gli ostiari. 

Tra gli edifici costruiti da Elia dopo l'invasione longobarda, 
e il definitivo trasferimento della sede episcopale sulla laguna, 
interessa la nostra indagine la cattedrale di S. Eufemia, consa¬ 
crata il 3 novèmbre 579. Contribuirono al musaico soldati, di¬ 
gnitari ecclesiastici e laici, i cui nomi ricorrono nelle epigrafi 
votive. 

Vi sono nominati tre diaconi: Gazeus cum matre sua Bo¬ 
na) 21 Laurentius, detto servus Christi , 28 e un altro Laurentius 29 
Cinque lectores : Amara con moglie e figli; 30 Iohannis cum ma¬ 
tre sua; 31 Murgio con moglie e figli; 32 Victorinus 33 e Lautus , 34 
Nove notarii (a meno che Petrus, attestato tre volte, e Domini- 
cus, due volte, non siano rispettivamente la stessa persona): Do- 
minicus in due iscrizioni; 35 Petrus in tre iscrizioni; 36 Iustinus; 31 


dicato alla civiltà istriana e dalmata a cura della A.N.V.G.D., Trieste 1972, 
pp. 567-578. 

26 G. Brusin, Aquileia e Grado , Padova 1952, p. 192ss.; Id. in «Noti¬ 
zie degli Scavi» 1928, IV, serie VI, fase. 7, 8, 9, p. 236ss.; G. Brusin, P. L. 
Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e di Grado, Udine 1957, 
d. 406, n. 23. Lo stesso Diehl ( Inscriptiones latinae christianae veteres, Ber¬ 
lino 1924-1931, voi. Ili, p. 242 ss.) pone fra i tituli ordinum inferiorum et 
ministrorum ecclesiae quelle epigrafi con la menzione dei cubicularii, come 
un Decius cubicularius huius ecclesiae ricordato a S. Paolo fuori le mura 
(n. 1304). 

27 CIL, V, 1587. Di tale epigrafe perduta non ho purtroppo tenuto 
conto nella mia silloge delle iscrizioni musive sul pavimento eliano del 
Duomo di Grado ( Una pianta settecentesca del Duomo di Grado e le iscri¬ 
zioni musive del secolo VI, in «Aquileia Nostra» XLIII, 1972, coll. 105- 
124), in quanto mi è sfuggita per disattenzione* 

28 CIL, V, 1594. Anche Lucinus è servus Christi : CIL, V, 1595. Elia 
infine è detto per due volte servus Jesu Christi : G. Cuscito, Una pianta 
settecentesca cit., col. 118, n. 11 e col. 120, n. 42. 

29 G. Cuscito, Una pianta settecentesca cit., col. 120, n. 44. 

30 CIL, V, 1583. 

31 CIL, V, 1589. 

32 CIL, V, 1599. 

33 CIL, V, 1611. 

34 G. Cuscito, Una pianta settecentesca cit., col. 120, n. 43. 

35 G. CusciTO) Una pianta settecentesca cit., col. 117, n. 2 e col. 120, 
n. 46. 

36 G. Cuscito, Una pianta settecentesca cit., col. 117, n. 3; col. 120, 
n. 45 e col. 121, n. 52. 

37 G. Cuscito, Una pianta settecentesca cit., col. 120, n. 47. 
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Thomas con la madre Probina; iS Irenianus 39 e Paulus con la 
moglie Diugenia. 40 Ci sono infine un actoarius sanctae ecclesiae 
Aquileiensis, funzione affine a quella del notarius, di nome Lau- 
tus, 4{ e un cubicularius di nome Firminus. 42 C'è anche qualche 
famulus sanctae martyris Eufemiae 43 e un anonimo servus 
tuus : 44 tranne i diaconi, sono tutti personaggi che non si possono 
classificare nella vera e propria gerarchia d'ordine ma vanno ri¬ 
cordati in quanto appartenenti agli ordini minori o, in qualche 
modo, legati all'organizzazione della Chiesa. 

Fra tutti questi personaggi la basilica di S. Eufemia risuo¬ 
na ancora del nome del beato presule Elia, evocato dalle opere, 
dai. monogrammi e dall'iscrizione musiva che ne celebra i me¬ 
riti. I titoli attribuitigli nelle tre epigrafi che ci sono giunte 
sono rispettivamente: praesul beatus, episcopus Aquileiensis e 
jundator ecclesiae (frg. 2), episcopus sanctae Aquileiensis eccle- 



§ 

Fig. 2 - Grado, basilica diana: epigrafe del vescovo Elia, detto fundator 

ecclesiae (sec. VI). 

38 CIL, V, 1604. 

39 G. Cuscito, Una pianta settecentesca cit., col. 120, n. 38. 

40 CIL, V, 1601. 

41 CIL, V, 1595. 

42 G. Cuscito Una pianta settecentesca cit., col. 120, n. 39. 

43 CIL, V, 1600. 

44 G. Cuscito, Una pianta settecentesca cit., col. 119, n. 35. 
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siae; nelle ultime due inoltre è detto anche servus lesti Chris ti. 45 

Anche un altro episcopus, Marcianus, il quale peregrinatus 
est prò causa fidei annos XL, trova posto fra le iscrizioni di S. 
Eufemia, ove ebbe degna sepoltura il 24 aprile di un anno im¬ 
precisato. 46 

Questa ci richiama, per la missione apostolica lontano dal¬ 
la patria, Tepitafio aquileiese di Amantius, probabile vescovo di 
Iovia nella Rezia II e discepolo del menzionato Seminarium 
Aquileiense : 47 «In questo tumulo giace un vescovo forte nella 
fede, santo e di miti sensi — e gre gius, fidei sanctus mitisque 
sacerdos —, meritevole che una comunità cristiana forestiera lo 
desiderasse come suo vescovo, trovato dunque degno di comu- 


45 G. Cuscito, Una pianta settecentesca cit., col. 117, n. 7; col. 118, 
n. 11; col. 120, n. 42. 

46 G. Cuscito, Una pianta settecentesca cit., col. 120, n. 37. In ambito 
storico non è ben nota la figura di Marciano: potrebbe essere stato un 
vescovo esule dalla seconda Rezia .a causa delle invasioni barbariche u 
delle condanne imperiali contro quanti difendevano i Tre Capitoli; i due 
anni più probabili della sua morte sarebbero infatti il 578 o il 593, in 
cui cadeva l’indizione undecima indicata appunto dall’epigrafe. Per la 
bibliografia al riguardo, cfr. G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti paleo- 
cristiani cit., pp. 488-491. L’espressione prò causa fidei peregrinati della 
nostra iscrizione equivale sostanzialmente all’altra prò sancta fide pere- 
ger esse riferita a quell’Agrippino, nobile cittadino di Aquileia, che pa- 
tria(m) linquens propriam carosque pare(ntes), prò sancta studuit peregrer 
esse fide, cioè accettò dal patriarca Giovanni (circa l’anno 608) d'essere 
inviato vescovo ai Comaschi per confermarli nello scisma dei Tre Capi¬ 
toli, cfi\ A. Ferrua, Antichità cristiane : Aquileia e Grado , in «La Civiltà 
Cattolica» 99, III (1948), p. 168. L’espressione prò causa fidei peregrina¬ 
ti infatti equivale, secondo l’Egger ( Die Ecclesia secundae Raetiae, Son- 
derdruck aus Reineke-Festschrift, Mainz 1950,. pp. 51-69) ad andar lontano 
per continuare a compiere opera e missione di apostolato. La figura di 
Marciano trova qualche risonanza anche in un lavoro di J. Sydow, Aqui¬ 
leia e Raetia secunda, in «Aquileia nostra» XXVIII, 1957, col. 80. 

47 A. Scholz, Il « Seminarium Aquileiense» cit., pp. 77-80. L'iscrizione 
anche in CIL, V, 1623. Se Amanzio si identifica con YAmantius episcopus 
Iovensium presente al concilio di Aquileia del 381, come ritiene proba¬ 
bile la Scholz, allora come sua sede può essere presa in considerazione 
soltanto Iovia situata a levante della strada per Mursa. La sua presenza 
al concilio di Aquileia indicherebbe una concordanza con la politica di 
Ambrogio e dell'Italia superiore, secondo l’orientamento del suo me¬ 
tropolita Anemio di Sirmio. L’abbandono della sede episcopale dopo 
vent’anni di governo non torna chiaro, ma è spiegabile tuttavia con gli 
avvenimenti bellici del tempo; anche Stridone, il paese natale di Giro¬ 
lamo fu annientato da un'incursione di Goti. Il grande attaccamento del 
diacono Ambrogio al suo vescovo, così da esser sepolto nello stesso sar¬ 
cofago, fa supporre alla Scholz che egli avesse in comune con lui la terra 
natia e la giovinezza e che avesse ricevuto la sua istruzione nel Semina¬ 
rium Aquileiense. Stando ai dati dell’epigrafe, l’anno della morte del 
vescovo può cadere solo nel 413 o nel 398. 
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nicare a due principi la sacra comunione della fede, di guidarli 
pertanto col suo consiglio. Il destino gli concesse, in previsione 
del suo merito futuro, il nome proprio di Amantius. Per ventan¬ 
ni egli diresse due tribù. Se egli non si fosse recato da loro — 
si non migrasset —, questa lode sarebbe minore. Sepolto il 6 
aprile dell'XI indizione; dopo vi fu sepolto il diacono Ambrogio 
il I dicembre 423». 

Per soffermarci ancora un attimo sulle epigrafi di Grado, 
nella comunità ecclesiale lì documentata si possono rilevare 
complessità di uffici, varietà di nomi e di condizioni, riflesso 
di una compagine sociale ormai composita. 48 Ben rappresenta¬ 
to è bordine dei lettori, di cui due risultano coniugati e con 
figli; uno invece associa nell'offerta la madre. Fra i notari non 
risultano con sicurezza individui coniugati, tranne un certo Paulus. 
Anche i diaconi non risultano qui coniugati; di essi, Laurentius, 
che forse non a caso è detto servus Christi, occupa una posizio¬ 
ne rilevante sulla corsia centrale. In mezzo a tanti notari Lau- 
tus risulta l'unico actuarius della santa Chiesa aquileiese e per 
la posizione di rilievo concessa all'epigrafe saremmo indotti a 

r 

riconoscere una superiorità dell'ufficio ricoperto dal personag¬ 
gio rispetto a quello dei notari, a meno che non si tratti di per¬ 
sonale prestigio. Lucinus, ricordato con altri donatori, solo tra 
essi è detto servus Christi. Tale appellativo è sicuramente indi¬ 
zio di una condizione particolare in seno alla comunità ecclesia¬ 
le — si tratta probabilmente di monaci —, come ci attesta il 


titolo di servus Dei attribuito a determinati religiosi nell'episto¬ 
lario di Gregorio Magno. 49 


48 G. Cuscito, Aspetti sociali della comunità cristiana di Aquileia at¬ 
traverso le epigrafi votive (secoli IV-VI), in «Scritti storici in memoria di 
P. L. Zovatto», Milano 1972, pp. 250-252. 

49 Greg.,. Registrum epistolarum, I, 42, 20-32, M.G.H., Series Episto- 
larum, I, p. 67. I. Schuster, Servus Dei, in «La Scuola Cattolica» 1945, 
pp. 137-138. Del resto è noto che lo stesso patriarca Elia favorì la vita mo¬ 
nastica con la fondazione di monasteri, come quello maschile di S. Maria 
nell'isola di Barbana e il monasterium S . Petri de Ornali (probabilmente 
S. Pietro d'Orio), e con la trasformazione di un tempio pagano in mona¬ 
stero femminile attribuitagli nella Chronica del Dandolo (R.I.S., XII, p. 
1, f. 1, Bologna 1938, p. 84): Templum quoddam paganorum... in contiguo 
litore situatum in monasterium puelarum... transmutavit. Per i primi due 
si veda G. C. Menis, Vita monastica in Friuli durante l’epoca carolingia e 
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Intorno ai santi Canziani, caduti «non longe ab urbis moe- 
nibus» secondo la testimonianza di S. Massimo di Torino, 50 si 
sviluppò un culto fiorente nel centro abitato che già in età lon¬ 
gobarda aveva appunto il nome dei santi Canziani. 

A S. Canzian d'Isonzo infatti trovammo sin dal 1960 pre¬ 
ziosi indizi del loro culto, 51 che rivestono una importanza ecce¬ 
zionale per la conoscenza del cristianesimo antico di Aquileia. 
San Canziano fu certo uno dei centri cemeteriali più importanti 
di Aquileia: vi si dovettero seppellire alcuni dei martiri caduti 
nella persecuzione dioclezianea e cioè Crisogono, «che fu proba¬ 
bilmente il primo vescovo aquileiese di tal nome, e poi i tre 
Canziani, ai quali la tradizione ha associato san Proto, o per 


ottomana, in «Studia Patavina - Rivista di Scienze religiose» XVII (1970), 
1, p. 86; per il terzo si veda P. Braida, Sancti Nicetae episcopi Aquileiensis 
opuscula quae supersunt duo ecc..., Udine 1810, coll. 74-77. Quest'ultimo au¬ 
tore ci dà anche delle importanti notizie sulla vita delle vergini consacrate 
nel commento al Libellus ad virginem lapsam, da lui attribuito, assieme al 
de Symbolo e a pochi altri frammenti, a. Niceta vescovo d'Aquileia; il Pa- 
schini però (Di un supposto scrittore aquileiese del secolo V, Udine 1910), 
dopo ampia disamina della vexata quaestio, si appoggia alle conclusioni del 
De Rubeis e del Bum per dimostrare l'infondatezza delle argomentazioni 
del Braida sull'appartenenza di Niceta, detto da Gennàdio Romatianae 
civitatis episcopus, ad Aquileia; sarebbe stato metodologicamente corret¬ 
to, secondo lui, rintracciare la vera lezione di quel pàsso, cioè Remesianae 
civitatis episcopus, fra le varianti dovute all'ignoranza dei copisti anziché 
prendere come punto di partenza le lezioni erronee e spiegarle avventata- 
mente con l'ipotetico riferimento al Porto Romatino (Portogruaro) o con 
la supposizione dell'onorifico attributo (equivalente a Romana) dato ad 
Aquileia; che S. Cromazio poi fosse detto vescovo Romano, questo è dovuto 
a scrittori del sec. IX, non a scrittori quasi contemporanei quale era Gen- 
nadio riguardo a Niceta d'Aquileia: non sarebbe infatti presumibile che 
Gennàdio avesse tralasciato il titolo di episcopus Aquileiensis per quello di 
episcopus Romatianus. Non merita fede poi il codex Chisianus del sec. XIV 
con il testo del de Symbolo attribuito a Niceta Aquileiensis episcopus: si 
sarebbe trattato di un errore del copista, il quale, non conoscendo altri 
Niceta che quello d'Aquileia noto per la famosa decretale di S. Leone 
Magno a lui diretta, gli avrebbe volentieri attribuito uno scritto «che por¬ 
tava in origine il solo titolo Nicetae episcopi; inoltre il simbolo di questo 
codice non corrisponde a quello ben noto in uso ad Aquileia e, contraria¬ 
mente al giudizio del Braida, sarebbe anteriore al concilio di Calcedonia 
(452) ed agli inizi dell'eresia monofisita, mentre il Burn lo ritiene legato 
alle circostanze della lotta ariana dopo la metà del sec. IV (cfr. A. E. Burn, 
Niceta of Remesiana, his life and works, Cambridge 1905, p. VI, VII e LVIII). 

50 Sermo XV, in «Corpus Christianorum» XXIII, pp. 56-58. S. Tavano, 
Appunti per il nuovo «Proprium» aquileiese-goriziano, in «Studi Gori¬ 
ziani» XXXIX (1966), pp. 158-163. 

51 M. Mirabella Roberti, Ritrovamenti archeologici a San .Canzian 
d’Isonzo, in «Studi Goriziani» XXXIX (1966), pp. 43-62. S. Tavano, Indagini 
a San Canzian d’Isonzo, in «Ce fastu?» XLI-XLII (1965-66), pp. 1-23 del¬ 
l'estratto. 


224 



GRADI E FUNZIONI ECCLESIASTICHE NELLE EPIGRAFI DELL’ALTO ADRIATICO 


la vicinanza della sepoltura e della venerazione o per reali rap¬ 
porti intercorsi tra colui che la passio definisce pedagogo e i tre 
fratelli Canziani». 52 Circostanze varie hanno fatto di S. Proto il 
martire aquileiese più trascurato, eppure proprio le epigrafi fu¬ 
nerarie riferite a lui e a Crisogono 53 hanno dato Tavvio alle ri¬ 
cerche e alle scoperte relative agli altri martiri sepolti e vene¬ 
rati nell'antico vicus. Qui, in una memoria della metà del IV se¬ 
colo, trovammo su frammenti d'intonaco decine di graffiti, tra 
cui si leggono l'espressione di gioia di una vedova che scioglie 

il voto ( vidua .... in nomine domini) e l'invocazione di pietà 

% 

( eleison ). 

Solo però le iscrizioni musive sul più tardo pavimento (sec. 
V) della basilica ivi scoperta permettono d'assegnare con cer¬ 
tezza un vicus alla metropoli aquileiese e attestano probabil¬ 
mente una organizzazione ecclesiastica complessa nel vicus stes¬ 
so; sono infatti documentati dalle epigrafi un diaconus, un lec- 
tor e un notarius che possono testimoniare per i secoli IV e V 
la generosità e la devozione di una comunità locale organizzata 
più che di pellegrini estranei. 54 

Purtroppo non possiamo conoscere la pedatura di musaico 
offerto dal diacono Honorius per una lacuna del riquadro con 
l'epigrafe, ma, nelle due possibili letture che si danno, Honorius 
si trova ricordato in coppia con una donna, che può essere la 
coiux (= coniux) Alba o più semplicemente una Columba; 55 in 
entrambi i casi però credo rimanga qui attestata anche dall'epi¬ 
grafia la notizia di un diacono sposato nel V secolo: ritengo in- 


52 S. Tavano, Indagini cit., p. 22. 

53 S. Tavano, Testimonianze epigrafiche del culto dei martiri Proto e 
Crisogono a San Canciano, in «Studi Goriziani» XXVIII (1960), pp. 151ss. 

54 S. Tavano, Indagini cit., p. 23. Acconsentiamo in buona parte col 
Tavano anche perché l'importanza del vicus è attestata dalla monumen¬ 
tale epigrafe di T. Sulcanius T. l(ibertus) Vitulus negotiator vicanal(is), 
oltre che dalla presenza dei notevoli resti cristiani; tuttavia gli offerenti 
del musaico potrebbero aver ricoperto l’ufficio menzionato anche altrove 
(soprattutto ad Aquileia): a Trieste infatti troveremo come donatori di 
musaico dignitari della sancta Aquileiensis ecclesia. 

55 Queste due letture sono di S. Tavano ( Indagini cit., p. 14). M. Mi¬ 
rabella Roberti (La basilica paleocristiana di San Canzian dTsonzo, in 
«Aquileia Nostra» XXXVIII (1967), col. 70) propone anche coni[ux su]a, 
Con[cord]ia, Cor[nelia]na, Con[stant]ia, concludendo che la frattura non 
lascia scegliere e la disposizione dèlie lettere è molto irregolare. 
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fatti che si tratti generalmente di coniugi quando in un'iscrizione 
sono accostati un nome maschile e uno femminile senza altre 
determinazioni. Tale notizia però appare unica nell'epigrafia del 
territorio per il V secolo, mentre nel secolo seguente il musaico 
absidale di Parenzo ci presenta, tra il vescovo Eufrasio e il suo 
arcidiacono Claudio l'imberbe figura di un fanciullo, individuato 
da un'iscrizione come Eufrasius fil(ius) arc(hidiaconi); il fatto 
poi che questo fanciullo trovi posto addirittura fra i personag¬ 
gi più eminenti della chièsa parentina sul catino della conca ab¬ 
sidale mi pare assicuri la sua condizione di figlio nato da legit¬ 
time nozze. 56 

Altro autorevole offerente è Laurentius notarius assieme a 
Maria germana, di cui manca la pedatura: 57 Laurentius doveva 
essere archivista, come molti altri personaggi già incontrati a 
Grado e attestati anche a Trieste; non è affatto certo che fosse 
sposato con Maria, se consideriamo che germana, anziché co - 
gnomen, è quasi sicuramente sinonimo di sorella. 

Infine c'è un Domnius o più probabilmente Domnicus lec- 
tor, di cui null'altro sappiamo all'infuori del nome e dell'ufficio 
ecclesiastico. 58 

È strano che il materiale epigrafico fin qui considerato non 
ci abbia trasmesso neppure il nome di un presbitero, ma non 
occorre dire che è necessario esser cauti nelle illazioni da trar¬ 
re, sia perché al momento il problema visto nella sua totalità 
esorbita da una realtà afferrabile in pieno, sia perché la conser¬ 
vazione delle epigrafi è quasi sempre in dipendenza dal caso. 

L'ufficio presbiteriale risulta invece documentato a Terge- 


56 A. Degrassi (I. I., X, II, p. 37, n. 80) accenna alla possibilità di 
leggere Eufrasius filius archidiaconus, secondo l’opinione del Pogatschnig, 
per cui Eufrasius risulterebbe allora figlio del vescovo Eufrasio e insi¬ 
gnito dell’ufficio arcidiaconale; ma non possediamo alcuna notizia in me¬ 
rito al caso di fanciulli elevati a dignità ecclesiastiche in questo periodo, 
come succederà più tardi a Roma nei momenti di profonda crisi del 
papato. Per il problema dei diaconi uxorati nella cristianità antica, v. 
A. M. Stickler, La continenza dei diaconi specialmente nel primo millen¬ 
nio della chiesa, in «Salesianum» XXVI (1964), pp. 276-300; J. Colson, Le 
diaconat aux premiers siècles de Véglise, in «Vocations sacerdotales et 
religieuses» 1966, pp. 295-315. 

57 M. Mirabella Roberti, La basilica paleocristiana cit., coll. 68-69. 

58 Ibidem . 
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ste, dove contributi recenti hanno in parte modificato le con¬ 
clusioni della storiografia ottocentesca divisa fra il ripudio e 
l'assenso alla pia tradizione, che collegava l'origine della Chiesa 
tergestina all'apostolato di S. Ermagora ritenuto discepolo di 
S. Marco. Nulla o quasi conosciamo, su basi critiche, della co¬ 
munità ecclesiale di Tergeste in epoca precostantiniana. I nu¬ 
clei tradizionali che possiamo faticosamente recuperare attra¬ 
verso fonti posteriori o almeno posteriormente rielaborate, si 
riducono per lo più ai nomi di alcuni martiri, fra i quali S. Giu¬ 
sto si presenta con più sicure garanzie di storicità, ma strana¬ 
mente mai di vescovi, salvo che tali non siano stati quelli cui 
è riferito il ricorrente appellativo di presbiteri. 59 I più cospicui 
contributi, tuttavia, alla storia delle origini cristiane di Tergeste 
son venuti di recente dagli scavi della basilica martiriale su¬ 
burbana databile, secondo noi, tra il IV e il V secolo. 60 

Il più tardo strato musivo accoglie la ricca serie di iscrizio¬ 
ni che ci tramandano diciotto nomi appartenenti a personalità 
talora rilevanti della comunità cristiana del tardo secolo V, co¬ 
me un defensor sanctae ecclesiae Tergestinae (fig. 3) e due 
defensores sanctae ecclesiae Aquileiensis , che attestano una so¬ 
miglianza di organizzazione interna fra le due Chiese, primaziale 
e suffraganea, vicine nella stessa offerta, e postulano anche per 
Trieste gli altri quadri della gerarchia e delTorganizzazione ec¬ 
clesiastica. Quello del defensor ecclesiae non è un ufficio con¬ 
nesso con la gerarchia di Ordine, anche se chi lo esercita può 
talvolta far parte del clero e nello stesso tempo essere al cen- 


59 G. Cuscito, San Giusto e le origini cristiane a Trieste cit., p. 9, n. 18. 

60 G. Cuscito, La basilica martiriale paleocristiana di Trieste in A. 
M.S.I., XVIII n.s. (1970), pp. 37-68. Per le nuovissime scoperte venute in 
luce durante l'estate 1973, cfr. G. Cuscito, Le epigrafi musive della basilica 
martiriale di Trieste, in «Aquileia Nostra» XLIV (1973) in corso di stampa: 
qui, oltre a pubblicare le quattro nuove epigrafi del più antico musaico, 
che non riguardano però il tema di questa comunicazione, ho operato an¬ 
che una revisione critica di tutto il materiale epigrafico fornitoci dal più 
tardo pavimento musivo. A questo proposito osservavo che uno solo è il 
defensor sanctae ecclesiae Tergestinae finora sicuramente attestato, Bo- 
nosus ; l'altro, Cantius, è stato supposto dallo Zovatto, ma l'attuale stato di 
conservazione dell'epigrafe non lo garantisce in alcun modo, né possediamo 
una fotografia dello scavo che possa documentare il grado di probabilità di 
quella supposizione. 
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tro di quel complesso di funzionari sorti per aiutare il vesco¬ 
vo nei suoi uffici extra-ecclesiastici, riguardanti i rapporti con 
la vita pubblica e sociale: 61 saremmo indotti a ritenerlo affine 
airufficio del notarius anche perché uno di questi personaggi è 
ad un tempo notarius et defensor della chiesa aquileiese. 



Fig. 3 - Trieste, basilica 
martiriale: epigrafe di Bo- 
nosus defensor ecclesiae 
Tergestinae (sec. V). 


61 P. L. Zovatto, Il defensor ecclesiae e le iscrizioni musive di Trie¬ 
ste, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia» XX (1966), pp. 1-8. Istituiti 
da Onorio nel 407 ( Cod. Theod., XVI, 2, 38) su richiesta dell'XI concilio 
cartaginese, con l'incarico di difendere la Chiesa con funzione pubblica, 
i defensores ecclesiae dovevano esser laici scelti tra i professionisti, gli 
advocati ; già nel .452 però (Nov. XXXV di Valentiniano III) si parla di 
defensores non più laici, ma membri del clero ed ugualmente di clerici 
si trovano tracce nella compilazione giustinianea. È certo che già al 
principio del sec. VI i defensores sono chierici minori, con la tonsura, 
ma senza ordine, anche se talora ascendono agli ordini (Greg. Tur., Vitae 
Patr., 6, 6: PL 51, 103 parla di un Iulianus defensor, presbyter deinceps) 
fino all'episcopato. Si tratta di eccezioni. Secondo un tardo .testo i defen¬ 
sores a Roma sarebbero clerici ad nullos unquam alios ordines promo¬ 
vendi. Il pontificato di Gregorio M. segna il periodo di maggior splen¬ 
dore per il defensor. Cfr. F. Martroye, Les «defensores ecclesiae », in 
«Revue histor. de droit frangais et étranger» 1923, p. 597ss. M. Andrieu, 
Les Ordres Mineurs dans Vancien Rit. Romain, in «Revue des Sciences 
relig.» 5 (1925), pp. 232-274. Per questa e altra bibliografia, si veda A. Èu- 
Gnini, Defensor ecclesiae, in Enciclopedia Cattolica, IV, coll. 1301-1302. 
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Per il resto si registrano due presbiteri, Ianuarius della san¬ 
ta Chiesa tergestina e Constantinos, detto servus tuus, presbyter 
di una sede imprecisata, ma probabilmente della Chiesa di Aqui- 
leia per il posto di rilievo occupato dall'epigrafe; tra gli eccle¬ 
siastici infine ancora un diacono, Augustìnus e forse un custos, 
Rufinus (incaricato della custodia martyrum?), di epoca più 
tarda. 

Se proseguiamo nell'analisi, addentrandoci nell'Istria, è so¬ 
prattutto Parenzo che ci fornisce il più alto numero di epigrafi 
interessanti il nostro tema. Non è tuttavia da dimenticare l'epi¬ 
grafe di Rozzo nell'Istria settentrionale, che ricorda il presbi¬ 
tero Ursus e il vescovo tergestino Frugiferus della metà del VI 
secolo, ritenuto erroneamente dal Kandler il protovescovo di 
Tergeste. 62 Anche Lubiana, l'antica Emona, al di là delle Alpi 
Giulie, ci ha fornito una preziosa epigrafe con l'attestazione di 
un complesso episcopale non ancora completamente individua¬ 
to: Archi/diacono/ Antioco/ batteste/rium et/ porticus/ cum 
glo/ria et le/titia per/fectum/ est. 63. Ufficio rilevante quello del¬ 
l'arcidiacono nell'antichità, come ci attesta anche il musaico absi¬ 
dale dell'Eufrasiana di Parenzo, dove l'arcidiacono Claudio e il 
figlioletto Eufrasio occupano un posto di tanto riguardo. 

A Parenzo tra il III e il IV secolo abbiamo documentato la 
presenza del vescovo locale Mauro da un'epigrafe un po' più 
tarda che risulta fondamentale per la storia della cristianizza¬ 
zione dell'Istria: 64 l'epigrafe, pertrattata, è quella che documen¬ 
ta la traslazione del corpo di Mauro nella basilica urbana, ubi 
episcopus et confessor est factus. Nella basilica preeufrasiana 


62 P. Kandler, Pel fausto ingresso di mons. Vescovo d. Bartolomeo 
Legat nella sua chiesa di Trieste..., Trieste 1847, ad annum 524. Per 
riscrizione in parola v. I. I., X, 3, n. 168. Il nome di Frugifero ci è noto 
anche attraverso testimonianze epigrafiche della cattedrale di Trieste: 
I. I., X, 4, nn. 295, 296. 

63 L'iscrizione è stata da noi rilevata durante il corso degli scavi per 
la gentilezza della dott. L. Plesnicar, che ne ha curato i lavori e ci ha 
concesso la visita. 

64 G. Cuscito, Hoc cubile sanctum cit.; Id., Il processo di cristianiz¬ 
zazione dellTstria cit., pp. 571-573. 
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Fig. 4 - Parenzo, basilica primitiva: epigrafe di Clamosus magister puerorum 

(sec. IV). 
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del V secolo sono ricordati quattro diaconi, Theofrastus et la - 
nuarius, Bassinus, Innocentius, e un lettore anonimo. 65 

Un'iscrizione ricorda un certo Clamosus magister puero- 
rum (fig. 4) che ricorre anche tra le epigrafi musive nell'aula del 
IV secolo; il Marucchi pensava al direttore, per dir così, di una 
schola cantorum, mentre il Degrassi preferiva ritenerlo un mae¬ 
stro di scuola; 66 il Pavat infine, inclinando a credere che il capi¬ 
tolo cattedrale di Parenzo risalga probabilmente al 543 e che 
già allora sia esistito un clero maggiore e un clero minore con 
due dignità (l'arcidiaconato e l'arcipresbiterato), è dell'avviso 
che il canonico officiator di un documento del 1383 possa cor¬ 
rispondere all'antico magister puerorum e rispettivamente allo 
scholasticus e al magister chori di un più tardo periodo. 67 

Nell'Eufrasiana, oltre alle iscrizioni celebrative del providus 
et fidei fervens ardore sacerdus Eufrasius 68 e di Claudius archi - 
diaconus 69 (fig. 5), sono ricordati un altro arcidiacono, Domini- 
cus, 10 e due religiosae feminae, Claudia e Basilia , 71 che trovano 
riscontro nell'epigrafe di un altro scavo parentino con un Ru - 
sticianus vir religiosus , 72 titoli ambedue di persone consacrate 
alla vita ascetica. 

Anche qui è forse documentato un custos ecclesiae nella per¬ 
sona di Stefanus, di cui l'iscrizione su un capitello ci tramanda 
la memoria. 73 


65 I. I., X, 2, nn. 68, 69, 70, 71. 

66 I. I., X, 2, nn. 58, 74. Viceversa, tenendo anche conto che il Diehl 

(Inscriptiones cit., Ili, p. 242 ss.) pone le epigrafi dei pueri fra i tituli ordi- 
num inferiorum et ministrorum ecclesiae e che al n. 1296 ricorda il puer 
Victorinus qui bixit annus XXXVII... di un titolo romano, siamo indotti a 
pensare che questi pueri non fossero necessariamente dei fanciulli ma una 
categoria di persone legate in qualche maniera all'organizzazione ecclesia¬ 
stica e che il magister puerorum ne fosse in certo modo il responsabile. 

67 M. Pavat, La riforma tridentina del clero a Parenzo e Pola, Roma 
1960, pp. 207-208. 

68 I. I., X, 2, n. 81; altrove Eufrasio è detto anche episcopus (I. I., 

X, 2, n. 80), famulus Dei e antistes (I. I., X, 2, n. 92). Per la figura di 

Eufrasio, v. F. Babudri, I vescovi di Parenzo e la loro cronologia, in 
A.M.S.I. XXV (1909), pp. 187 1*91. 

69 I. I., X, 2, n. 80. 

70 I. I., X, 2, n. 88. 

71 I. I., X, 2, n. 87. 

72 I. I., X, 2, n. 183. 

73 I. I., X, 2, n. 91; il Pogatschnig pensava a un cu(rator) ec(clesiae); 
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Fig. 5 - Parenzo, basilica eufrasiana: il vescovo Eufrasio e l'arcidiacono 

Claudio ritratti nel musaico absidale (sec. VI). 
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Fig. 5 a - Parenzo, catino ab¬ 
sidale dell'Eufrasiana: par¬ 
ticolare col volto di Eufra- 

sio .(sec. VI). 

Fig. 5 b - Parenzo, catino ab¬ 
sidale dell'Eufrasiàna: par¬ 
ticolare col volto dell'arci¬ 
diacono Claudio (sec. VI). 

Fig. 5 c - Parenzo, catino ab¬ 
sidale dell’Eufrasiana: par¬ 
ticolare col volto di Eufra- 
sio, figlio dell'arcidiacono 
Claudio (sec. VI). 
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Fig. 6 - Parenzo, battistero: probabili fianchi di cattedra con l'iscrizione di 

Theodorus (sec. VI?). 


C'è poi un'epigrafe mutila in esametri zoppicanti su alcuni 
frammenti di lastre marmoree, finora mai studiate, che ricorda 
un personaggio di nome Theodorus , per il quale sono usate delle 
espressioni allusive all'ufficio sacerdotale: [...] officiisque piis di- 
rigens precamina ( Christo ). ...a]lma petens Theodorus corde cle¬ 
menti 74 (fig. 6); e ancora: ...] ac gregis decus ve[...J cunctis 75 (fig. 


ma al Degrassi tale ufficio non era altrimenti noto, sicché preferì supporre 
un c(ubicularius) o un c(ustos) ec(clesiae). 

74 I. I., X, 2, n. 93. 

75 I. I., X, 2, n. 94. I tre pezzi, finora considerati solo sotto il profilo 
epigrafico, presentano notevole interesse anche da altri punti di vista, 
quando se ne voglia precisare l'utilizZazione originaria. Si tratta di due 
lastre e di un frammento di marmo greco, decorati con lo stesso motivo 
ad ovuli e recanti una iscrizione su due righe con gli stessi caratteri paleo- 
grafici. Le due lastre misurano cm. 70 di alt., om. 39 di largh. e cm. 6 di 
spess., mentre il piccolo frammento misura cm. 16 di alt., cm. 17 di largh. 
e cm. 6 di spess. Secondo le notizie forniteci dal Degrassi, le prime due, 
ora affisse nel battistero, costituivano le pareti dell'armadio degli oli santi, 
che si trovava nell'Eufrasiana, ed erano inserite nel muro in modo da ce¬ 
lare la fronte inscritta. Il piccolo frammento invece è conservato nel Mu¬ 
seo parentino. L'unica differenza tra questo e le due lastre sta nel fatto 
che in questo frammento la decorazione ad ovuli corre sopra l'epigrafe, 
mentre nelle due lastre lo stesso motivo ornamentale corre sotto l'iscrizio¬ 
ne; ma è probabile che il motivo ornamentale riquadrasse tutt'intorno la 
scritta e che il frammento abbia perduto la decorazione sottostante, men¬ 
tre le due lastre quella soprastante. Questa è l'opinione del Mirabella Ro- 
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7). Tuttavia chi sia stato con precisione e quando sia vissuto que¬ 
sto Theodorus non ci è dato di sapere per altra via; la presenza 
di un graffito nella stessa basilica eufrasiana che segnala la mor¬ 
te di un Teodorus presbyter 76 potrebbe forse suggerire l'ipotesi 
che si tratti della medesima persona, ma le espressioni adoperate 
nell'epigrafe per qualificare il personaggio, chiamato addirittura 



Fig. 7 - Parenzo, Museo: frammento di probabile dorsale di cattedra con 

l'iscrizione di Theodorus (sec. VI?). 


berti, che in una recente conversazione, ad un primo esame dei tre pezzi 
archeologici, inclinava a ritenerli non già i latera cuiusdam thecae — con¬ 
forme al parere del Degrassi — ma piuttosto gli ultimi residui di una 
cattedra episcopale: nelle due lastre sarebbero da riconoscere i fianchi, 
mentre nel frammento un resto del dossale. Il nome del supposto vescovo, 
Theodorus, concluderebbe, secondo un modulo abbastanza comune (cfr. ad 
es. l'epigrafe di Elia a Grado), l'iscrizione celebrativa di quest’uomo che, 
tra i suoi sacri ministeri, aveva il compito di dirigere precamina Christo e 
di alma petere. Ma su tutto ciò mi riservo di ritornare più diffusamente 
in altra sede. 

76 I. I., X, 2, n. 98. 


235 







G. GUSCITO 


gregis decus, e la probabilità che i pannelli marmorei, generica¬ 
mente riferibili al sec. VI, siano i fianchi di una cattedra o i plutei 
di un ambone inducono a ritenere Theodorus piuttosto il nome 
di un vescovo finora ignoto negli elenchi episcopali della chiesa 
parentina: in tal caso però dovrebbe probabilmente trattarsi di 
un predecessore di Eufrasio (530-560 circa), in quanto il nome 
Theodorus non compare tra i successori, quali si possono recu¬ 
perare attraverso il cosiddetto Privilegio eufrasiano. 

Se invece, come è parere del dr. Pietro Rugo, l'iscrizione è da 
attribuire alla fine deH'VIII secolo, si deve pensare o che non si 
tratti di un vescovo (ma di un presbitero di qualche particolare 
rilievo) o che si tratti di un successore di Eufrasio non citato nel 
Privilegio eufrasiano. 

Infine, assieme a questo, va ricordata tutta una serie di graf¬ 
fiti rilevati dal Degrassi sulla parete absidale dell'Eufrasiana, 
dove, oltre al giorno della morte e al nome del defunto segnati 
a scopo commemorativo, è indicato spesso l'ufficio ecclesiastico 
ricoperto in vita. Purtroppo sono tutti di incerta datazione e ri¬ 
feribili a un vasto arco di tempo compreso all'incirca fra il VI e 
il IX secolo. Vi troviamo: un clericus, Andreas ; 77 due acolithi, 
Mauricius e Basilius ; 78 un diaconus, Iohannes; 19 otto presbyteri, il 
detto Teodorus, Dominicus, Marinus (chiamato presbyter invicti 
sancii Mauri episcopi), Acio, Nerius, Dyagadeus, Leo e un altro 
Marinus; 80 da ultimo due episcopi, Iohannes Polensis 81 e uno che 
potrebbe forse rispondere al nome del vescovo parentino Reschi- 
vus o Retilius 82 (fig. 8). 

77 i. I., X, 2, n. 162. 

78 I. I., X, 2, nn. 161, 174. 

79 I. I., X, 2, n. 177. 

so I. I., X, 2, nn. 98, 111, 113, 114, 124, 135, 150, 167. 

81 I. I., X, 2, n. 100. Ignoriamo gli anni di episcopato di questo pre¬ 
sule di Pola, né è da credere che possa essere uno dei vescovi di questo 
nome che occuparono la sede polese dalla metà del secolo IX. È da sup¬ 
porre col Degrassi che si tratti di un vescovo polese morto fuori sede 
tra il VI e il VII sec. in seguito a turbamenti connessi con lo scisma 
tricapitolino (F. Babudri, Elenchus episcoporum Polensium critice emen- 
dcLtus Parenzo 1909 p 14) 

82 J1 graffito in questione è stato letto (I. I., X, 2, n. 134): XII k(alendas) 
iun(ias ) obi/tu(m ) Re(...) ep(is)/c(op)o. Del nome dunque sarebbero state 
incise solo le prime due lettere che anche il Degrassi interpretò per Re{...) 
senz'altra spiegazione. Noi però crediamo opportuno rilevare che il Babudri 
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Fig. 8 - Parenzo, catino ab¬ 
sidale dell'Eufrasiana: graf¬ 
fito che ricorda nelle ulti¬ 
me tre righe la morte del 
vescovo Re(schivus?) (sec. 

VI). 



Se dall'Istria passiamo ora all'altro versante dell'arco adria- 
tico, pure sottoposto all'influenza della metropoli aquileiese e 
alla propaganda evangelica che da quel centro doveva irradiarsi, 
incontriamo alcune sintomatiche attestazioni epigrafiche a Con¬ 
cordia. Le figure del monaco Paolo e di Turannio Rufino, note 
dalla patrologia, illuminano le prime manifestazioni di quella 
comunità, dove la sede vescovile si stabilì verso la fine del se¬ 
colo IV, come si ricava da documenti letterari, epigrafici e mo- 


(/ vescovi di Parenzo cit., pp. 200-201) pone sulla cattedra parentina, fra il 
590 e il 595, un vescovo di nome Raschivus, trasmessoci con molte varianti 
dal Privilegio eufrasiano; tra queste ricordo Rattelius (Vergottini) e Rati- 
lius (Kandler): che si debba pensare invece a un Reschivus o Rettelius o 
ancora Retilius ? 
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numentali. 83 Purtroppo neppure il materiale epigrafico ci tra¬ 
manda il nome del protovescovo, di cui ornata est ecclesia Con- 
cordiensis, secondo la testimonianza di Cromazio. Per la prima 
cristianità concordiese tuttavia hanno grande importanza alcu¬ 
ne iscrizioni databili tra la fine del IV sec. e la prima metà del 
V, i cui dedicanti fanno appello al patrocinio del clero e della 
Chiesa locale. 84 Di questo clero ci giunge un nome, quello del 
sanctus Maurentius presbiter, che volle esser sepolto ante limina 
domnorum Apostolorum, mentre nello stesso giro di anni lascia 
viva memoria di sé una donna di ceto senatorio, Faustiniana, det¬ 
ta famula Christi , 85 

Ma l'influenza di Aquileia non si limitava alla zona costiera, 
giungendo invece anche in regioni transalpine come il Norico, 
che però non ci ha lasciato testimonianze epigrafiche utili al no¬ 
stro tema, e la Raetia II, dove una sede ha avuto per un certo 
tempo, come abbiam visto, un vescovo, Amantius, di origine a- 
quileiese. 

La facile diffusione del cristianesimo dopo Costantino e la 
presenza nel Norico di basiliche databili alla fine del IV secolo 
favoriscono l'ipotesi che anche Iulium Carnicum, al centro della 
Carnia e collegata ad Aquileia da una grande arteria, avesse in 
questo periodo la sua Chiesa. 

Il Menis attribuisce con ogni probabilità all'azione pastora¬ 
le di Cromazio l'erezione della diocesi di Iulium Carnicum , 86 do¬ 
ve gli scavi archeologici hanno messo in luce fuori le mura del¬ 
l'antico municipium notevoli resti di una basilica rettangolare 
databile agli ultimi decenni del sec. IV o all'inizio del V, in ba¬ 
se alla tipologia architettonica e allo stile dei musaici. 87 Tutta- 

- ’ ^ 

83 G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti romani e cristiani di Iulia 
Concordia, Pordenone 1960, p. 85ss.; J. Lemarié, Introduction à Chromace 
D'Aquilée, Sermons, 1, SC 154, Paris 1969, p. 46ss. 

84 G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti romani e cristiani cit., p. 

89ss. 

85 G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti romani e cristiani cit., pp. 
88-89, 107-111. 

86 Si veda la comunicazione di G. C. Menis nel presente volume di atti. 

87 P. M. Moro, Iulium Carnicum, Roma 1956, pp. 89-104; G. C. Menis, 
La basilica paleocristiana nelle diocesi settentrionali della metropoli di 
Aquileia, Città del Vaticano 1958, pp. 53-69. 
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via il nome del primo vescovo noto ci è conservato solo da una 
epigrafe, trovata sul monte di S. Pietro, che data al 490 la morte 
del vescovo lenuarius, pastore di quella Chiesa per almeno dieci 
anni: Hic in pace q[uiescit] / lenuarius h[uius] / s(an)c(tae) 
ec(c)l(esiae) presu[l qui eam] / rexit ann(os) X[...]. / Deposit(us) 
prid(ie) [...] / Novembr(e)s co[ns(ulatu) Fa]/usti v(iri) citatissi¬ 
mi) Iuni[oris]. 8S Infine alla compiuta diffusione del cristianesimo 
nel territorio ci richiama l'epigrafe di Colu(m)ba, virgo sacrata 
Dei, morta nell’anno 524 a Osoppo. 89 

In conclusione, possiamo osservare che le epigrafi prese in 
esame non offrono contributi particolari per documentare la 
continuità e la consistenza storica delle più antiche successioni 
episcopali nelle sedi dell’alto Adriatico orientale, né, fino ad oggi, 
aiutano in alcun modo a risolvere, per queste comunità, il 


problema dell'origine apostolica, di cui rimangono echi nelle 
tradizioni incontrollate e nella viva coscienza che l'antica Chiesa 


aquileiese aveva di una indissolubilis societas con quella di Ales¬ 
sandria. 90 


88 P. M. Moro, lulium Garnicum cit., pp. 51, 220. Per l'epigrafe cfr. 
anche CIL, V, 1858. 

89 P. M. Moro, lulium Carnicum cit., p. 229: Hic in pace requi/escit 
Colu(m)ba virgo / sacrata D(e)i qu(a)e vi/xit in D(omi)no annos / pl(us) 
m(inus) nonaginta. / D(e)p(osita) sub d[i]e Vili idus / Augustas Opili/one 
v(iro) c(larissimo) cons(ule) in(dictione) sec(unda): cfr. anche CIL, V, 1822. 

90 Dimostrata dalla critica la infondatezza della leggenda marciana e 
negata per conseguenza la derivazione della Chiesa aquileiese da quella dì 
Alessandria, è stato G. Biasutti a sollevare per altra via il problema del- 
l'alessandrinità della Chiesa di Aquileia attraverso l'analisi di due testi si¬ 
gnificativi: la IV lettera inviata agli imperatori dai padri del Concilio di 
Aquileia del 381 (XII ftella raccolta ambrosiana) e YExpositio symboli di 
Rufino. Nella prima infatti si legge il passo tanto discusso: Nam etsi Alexan- 
drinae Ecclesiae semper dispositionem ordinemque tenuerimus, et iuxta 
morem cosuetudinemque maiorum, eius communionem indissolubili socie- 
tate ad haec usque tempora servemus, tamen... id obsecramus... Da qui il 
Biasutti (La tradizione marciana aquileiese, Udine 1959, pp. 29-30) trae la 
conclusione che per il vescovo Valeriano, probabile autore della lettera, la 
Chiesa d'Aquileia aveva seguito sempre lo schema organizzativo e liturgico 
proprio della Chiesa di Alessandria e che a questa per antica tradizione 
era sempre unita da indissolubile società. Sulle labbra di Valeriano «quel 
semper e quel iuxta morem consuetudinemque maiorum ci fanno risalire, 
senza dubbio, ben indietro nei secoli: e dimostrano, in ogni modo e senza 
limite di tempo, che il fondo primigenio della chiesa aquileiese era ales¬ 
sandrino». Tale conclusione però è stata criticata da G. C. Menis (ree. allo 
studio del Biasutti in «Aquileia Nostra» XXX (1959), coll. 91-98), secondo cui 
l'interpretazione biasuttiana del passo in questione vorrebbe ricavare dal 
testo più di quanto esso non dica. Il Menis ritiene che l'espressione dispo- 
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Viceversa, con la testimonianza di sicure presenze cristiane, 
le epigrafi gettano luce sulla vita delle nostre antiche comunità 
ecclesiali, per cui avviene che restino attestate con nomi e titoli 
di funzionari comunità altrimenti ignote, come quella di S. Can- 
zian d'Isonzo, o che la complessità di ordini e di uffici documen¬ 
tati dalle epigrafi lasci supporre una compiutezza di organizzazio¬ 
ne ecclesiastica, come a Tergeste , almeno sul finire del sec. V. 

Talora le epigrafi ci tramandano il nome di qualche vescovo 
altrimenti ignoto (o, quanto meno, noto attraverso fonti molto 
incerte), come quelli di Maurus, di Reschivus (o Retilius) e forse 
anche di Theodorus a Parenzo, di lenuarius a Iulium Carnicum 
e di lohannes a Pola; talaltra confermano notizie giunte attraver¬ 
so fonti letterarie, come l'episcopato di Teodoro ad Aquileia, nei 
primi decenni del sec. IV, di Elia a Grado, di Frugifero a Trieste 
e di Eufrasio a Parenzo sulla metà del sec. VI. 

A volte, poi, come si è visto, riusciamo a recuperare peregri¬ 
nazioni e missioni apostoliche di vescovi, quali Marcianus 
e Amantius, o siamo in grado di tramandare la fervida attività 


sitionem ordinemque tenere significhi semplicemente — come forse è stata 
generalmente intesa finora — «rispettare le leggi e le disposizioni interne 
della Chiesa d'Alessandria», anche per una più logica interpretazione di 
tutto il contesto. Qui infatti si scongiurano gli imperatori d'intervenire nei 
pubblici tumulti verificatisi ad Alessandria indicendo un concilio; ma, af¬ 
finché ciò non sembrasse ingerenza indebita nella vita interna di un'altra 
Chiesa, ci si sarebbe preoccupati di ricordare il tradizionale.rispetto per 
gli ordinamenti propri di quella comunità. Perciò il Menis interpreta il 
passo così: «Infatti sebbene abbiamo sempre rispettato le regole e le di¬ 
sposizioni della chiesa alessandrina e secondo il costume e la consuetudine 
dei padri abbiamo conservato fino ad oggi con indissolubile vincolo comu¬ 
nione con essa, tuttavia... scongiuriamo...»; infatti, si chiede il Menis, se 
ordinem dispositionemque tenere significasse «seguire la liturgia e l'orga¬ 
nizzazione ecclesiastica di Alessandria», come potrebbe ciò costituire un 
ostacolo contro la istanza dei vescovi presso gli imperatori? A questa do¬ 
manda risponde in certo modo il Tavano ( Aspetti del primitivo cristiane¬ 
simo nel Friuli, in «La religiosità della valle padana», Modena 1966, pp. 
384-385), il quale, pur riconoscendo al Menis il merito di una maggior chia¬ 
rificazione del testo, obbietta che la sua critica «non giunge a rivelare del 
tutto inconsistente l'ipotesi biasuttiana»; infatti, qualunque possa es¬ 
sere il significato di ordo, questo costituisce un impedimento per il ricorso 
agli imperatori; si tratterebbe sempre di un'ingerenza indebita in una 
Chiesa a cui si è, quanto meno, chiaramente affezionati. Perciò «se le cose 
stanno così, non si deve temere di attribuire a ordo un significato restrit¬ 
tivo o compromettente: può significare liturgia se non addirittura succes¬ 
sione gerarchica». Altro contributo del Biasutti per dimostrare l'alessan- 
drinkà della Chiesa aquileiese, sulla base di alcune varianti del Credo lo¬ 
cale, è quello intitolato Otto righe di Rufino cit. 
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edificatoria di prelati come Teodoro, Elia, Frugifero ed Eufrasio. 

Intorno a questi personaggi di primo piano, i vescovi, si muo¬ 
ve tutta la comunità, di cui ancora il materiale epigrafico lascia 
ampia testimonianza: oltre ai gradi più bassi della gerarchia, co¬ 
me l'accolitato e il lettorato, 91 rimangono documentati ordini ec¬ 
clesiastici veri e propri, come il presbiterato e il diaconato; l'ar- 
cidiaconato è solo un successivo sviluppo di carattere ammini¬ 
strativo. 92 Ceciliano, poi vescovo di Cartagine, è il primo in Occi¬ 
dente cui venga applicato il titolo di arcidiacono dal suo biogra¬ 
fo, Ottato di Milevi (380 circa). 

L'epigrafia, si capisce, ci tramanda per ognuno solo alcuni 
nomi, mentre da fonti letterarie coeve possiamo sapere qualcosa 
di più, come la notizia fornitaci indirettamente da Rufino che 
anche ad Aquileia i preti partecipavano al governo della Chiesa 

e occupavano un ruolo dottrinale nella formazione degli audien - 

* 

tes, cioè dei catecumeni. 93 Gli incaricati portavano il titolo di 
presbyteri doctores o di doctores audientium. E, mentre nello 
stesso passo di Rufino troviamo impegnati nella formazione dei 


91 L'istituzione dell'accolitato risale probabilmente a papa Vittore (186- 
197). A Cartagine 1'esistenza di accoliti è attestata da S. Cipriano ( Epist ., 
7, 45, 49, 52, 59, 77, 78, ed. G. Hartel, II, pp. 485, 603, 612, 616, 677, 835, 386). 
A partire dal sec. IV la loro menzione si fa frequente in documenti let¬ 
terari ed epigrafici (Cfr. DACL, I, col. 350, ss.; Liber Pontif., I, p. 223, 
note 6 e 7; De Rossi, Bull., ser. I, I (1863), p. 25; E. F. Le Blant, Inscript. 
chrét. de la Gaule, I, Parigi 1856, p. 77, n. 56)? Per questa e altra bibliogra¬ 
fia, v. F. Oppenheim, Accontato, in Enciclopedia Cattolica, I, coll. 198-199. 
Per il lettorato e le testimonianze di Cipriano, v. P. Batiffol, La chiesa na¬ 
scente cit., pp. 331-332. 

92 A cominciare da S. Ignazio, i Padri pongono il diaconato come 
l'inferiore dei tre gradi della gerarchia dell'Ordine. Essendo demandate 
in particolare ai diaconi l’amministrazione e la distribuzione dei beni 
ecclesiastici, era naturale che uno ne avesse la direzione e la responsa¬ 
bilità: sorge così l’arcidiacono come l'uomo di fiducia del vescovo in 
un settore tanto delicato. Grazie alle sue qualità o al suo ascendente, po¬ 
teva riuscire a farsi valere nell’elezione del nuovo vescovo: nei casi ordi¬ 
nari infatti la scelta cadeva su un diacono o su un prete; cfr. P. Palazzini, 
Diacono e Arcidiacono, in Enciclopedia Cattolica, IV, col. 1536ss. 

93 Cfr. n. 15 della presente comunicazione. Non è questa una pecu¬ 
liarità di Aquileia: anche Cipriano, lontano da Cartagine, affida ai preti 
e ai diaconi le funzioni che lui non può svolgere ( Officium meum vestra 
diligentia repraesentet : Ep. XII, 1). Quanto al compito generalmente af¬ 
fidato ai preti di istruire i catecumeni, Ponzio ricorda che Cipriano fu 
catechizzato e convertito dal prete Ceciliano, mentre Agostino ci attesta 
di aver aperto il suo cuoré al presbitero Simpliciano (successore di Am¬ 
brogio) durante la dimora milanese. Cfr. P. Batiffol, La chiesa nascente 
cit., p. 331. 
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catecumeni anche un arcidiacono e un diacono, veniamo a sa¬ 
pere da Gregorio di Tours 94 che anche l'educazione dei giovani 
chierici spettava agli arcidiaconi, 95 per i quali pare che la pro¬ 
mozione al presbiterato fosse ritenuta un'ingiuria, 9é tanto che 
ad essa i vescovi ricorrevano quando volevano disfarsi di uno 
di loro. 97 


La comunità ecclesiale però, a contatto dell'evoluta società 
romana, si arricchisce di funzioni e di uffici esercitati molto 
spesso, ma non necessariamente, da laici, come quello del no- 
tarius, deìl’actuarius e del defensor ecclesiae, per i nomi di mol¬ 
ti dei quali siamo debitori alle testimonianze epigrafiche. Quanto 
ai custodes , ai cubicularii, ai vari tipi di famuli e ai magistri pue- 
rorum, non saprei se vadano annoverati fra gli ordini minori o in 
una categoria non ben definita di uffici ecclesiastici. 

In una comunità ormai sviluppata non mancano neppure 

le attestazioni di quanti, uomini e donne, si dedicavano alla 

% 

pratica della perfezione cristiana, come la vidua di S. Canzian 
d'Isonzo, le religiosae feminae e il vir religiosus di Parenzo, la 
virgo sacrata Dei di Osoppo e i vari servi Christi di Grado. Per 
contro anche le epigrafi esaminate documentano la possibilità di 
un diaconato uxorato tra il V e il VI secolo, come a Parenzo e 
forse a S. Canzian d'Isonzo. 


In definitiva, mi pare di poter dire che ci troviamo di fron¬ 
te a un materiale ampiamente utilizzabile, pur nella sua fram¬ 
mentarietà, più per la storia della Chiesa locale e delle sue isti¬ 
tuzioni che per quella del dogma e della riflessione teologica 
dell'epoca considerata. 


94 Greg. Tur., Hist. Frane., 10, 8: PL 71, 536. 

95 Tertulliano cattolico aveva affermato che i vescovi, i preti, i dia¬ 
coni hanno, essi soltanto, la missione d'insegnare (De bapt. 17). Del resto 
nel citato passo di Rufino è compreso anche un diacono, Eusebio, tra 

quanti lo iniziarono al cristianesimo. 

96 Hieron., Comm » ad Ezech., cap. 48: PL 25, 484. 

97 Ep. Leonis 1 : PL 54, 1021; Ep. Gregorii M.: PL 77, 552ss. 
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APPENDICE 


Abbiamo voluto raccogliere in appendice tutte le epigrafi e i graffiti uti¬ 
lizzati per questo studio in ordine al tema proposto. Pur mantenendo un 
unico ordine progressivo in funzione dei richiami necessari agli indici che 
seguiranno, abbiamo preferito distinguere le iscrizioni per epoca e per lo¬ 
calità in cui si trovano. Sotto ogni epigrafe abbiamo indicato un essen¬ 
ziale riferimento bibliografico; per quelle non comprese nelle classiche 
raccolte epigrafiche abbiamo segnalato l’opera principale o più nota in 
cui sono edite, adottando le seguenti abbreviazioni: 


Brusin - Zovatto = G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di 
Aquileia e di Grado, Udine 1957. 

Mirabella Roberti = M. Mirabella Roberti, La basilica paleocristiana di 
San Canzian d’Isonzo, in «Aquileia Nostra» XXXVIII (1967), coll. 61-86. 

* Cuscito = G. Cuscito, Una pianta settecentesca del Duomo di Grado e le 
iscrizioni musive del secolo VI, in «Aquileia Nostra» XLIII (1972), coll. 
105-124. 

Cuscito = G.. Cuscito, La basilica martiriale paleocristiana di Trieste, in 
«Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria», 
XVIII n.s. (1970), pp. 37-68. 

Tavano = S. Tavano, Indagini a San Canzian dTsonzo, in «Ce fastu?», XLI- 
XLII (1965-1966), pp. 1-23 dell'estratto. 

Zovatto = G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti romani e cristiani di 
lulia Concordia, Pordenone 1960. 

Seguiranno l’indice con i nomi degli ecclesiastici e quello relativo ai 
titoli e alle espressioni che vengono loro riferiti. A conclusione del lavoro 
abbiamo aggiunto infine una tavola sinottica della materia trattata. 

I numeri delle epigrafi sono citati ovunque ci si riferisca al testo delle 
medesime. 


Secolo IV 


Aquileia: 

1) Theodore feli[x] i [a]diuvante Deo ; omnipotente et f poenmio caelitus 
libi j [trajditum omnia / [bjaeate fecisti ei j gloriose dedicasi ti. 
Brusin - Zovatto, p. 111. 

Parenzo: 

2) Hoc cubile sanctum confessori Mauri j nibeum contenet corpus. / 
[H]aec primitiva eius oratibus / reparata est ecclesia. / [HJic condigne 
translatus est, / ubi episcopus et confessor est factus. j Ideo in honore 
duplicatus est locus/[...Jm s[ub]actus [...]s. 

I. I., X, 2, n. 64. 


3) Clamosus mag(ister) puer(orum) et Successa p(edes) C. 
I. I., X, 2. n. 58. 
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S. Canzian d'Isonzo: 

4) Vidua ... in nomine Domini. 
Tavano, p. 8. 


Secolo V 

Aquileia: 

5) Egregius fidei sanctus mitisq[ue] / sacerdos dignus quem cuper/et ples 
aliena suum, / dign^u^s ita geminis ducibus / consortia sacra parti/ci- 
pare fidei, consilio regere; / hoc iacet in tumulo, proprium cui / nomen 
Amanti, venturi meriti / prescia causa dedit. / Bis denis / binis populis 
presedit in annis; / si non migrasset, laus erat ista / minor depos(itus) 
s(ub) d(ie) Vili idus Aprilis / ind(ictione) XI. / D(e)p(ositus) Ambrosius 
diac(onus) kal(endas) Decemb(ris) / Mariniano et Asclepiodoto v(iris) 
c(larissimis) cons(ulibus) / ind(ictione) VII. 

CIL, V, 1623. 

Concordia: 

6) Iacet ante li/mina domnorum / Apostolorum in / propria sepultura / 
sanctus Mauren/tius presbiter. 

Zovatto, p. 88. 

6a) Faustiniana c(larissima) f(emina) fa/mula Christi se suam/que sepul- 
turam vivens / Chris(ti) tabernaculo ac / Sanctorum memoriae con- 
mendavit. 

Zovatto, p. 108. 

Emona: 

7) Archi/diacono / Antioco / batteste/rium et / porticus / cum glo/ria 
et le/titia per/fectum / est. 

Inedita. 

Grado : 

8) Sesi/nius / cubie/ula/rius vot/um / solvit. 

Brusin - Zovatto, p. 406, n. 23. 

Parenzo: 

9) De doni/s D(e)i et s(an)c(t)e ec/lisie Bassin/us diaconus ! prò votu su/o 
f(e)c(it) p(e)d(es) XC. 

I. I., X, 2, n. 69. 

10) De du/nis D(e)i s(an)c(t)e e/elisie Inno/centius diacon/us prò votu / 
suo fecet / p(e)d(es) XC. 

I.ì, X, 2, n. 71. 

11) Theofrastus / [et] Ianuarius diac(oni) / fec(erunt) p(edes) CCC. 

I. I., X, 2, n. 68. 

12) [De donis] D(e)i et / [s(a)nc(t)e ecclesie...] lect(or) / [f(e)c(it)] 
p(e)d(es) XC. 

I. I., X, 2, n. 70. 

13) [C]lamosus / magister / puerorum / et Victori/na fe(cerunt) p(edes) 
CXI. 

I. I., X, 2, n. 74. 
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San Canzian d'Isonzo: 

14) Ho[no]rius dia[conus] /et confiux su]a fecer[unt pedes...]. 

Mirabella Roberti, col. 70. 

15) Domn[icus] / lector... / fec[it pedes...]. 

Mirabella Roberti, col. 69. 

16) Laurentius / notarius / et / Maria / germana... 

Mirabella Roberti, coll. 68-69. 

Trieste: 

17) Ianu/arius / pr(es)b(yter) s(an)c(t)ae / eccl(esiae) Terg(estinae) / 
f(e)c(it) p(e)d(es) / C. 

Cuscito, p. 51, n. 8. 

18) Augu[s]/tinu[s] / diac[onus] / f(e)c(it) p(e)d(es) / C. 

Cuscito, p. 50, n. 1. 

19) Bonosu[s] / def(ensor) s(an)c(t)ae / eccl(esiae) Terg(estinae) / f(e)c(it) 
p(e)d(es) / C. 

Cuscito, p. 50, n. 2. 

20) Eufemia / cwm /z/io / 5wo Cryso/gono def(ensore) / s(an)c(t)ae eccl(e- 
siae) / Aquil(eiensis) f(e)c(it) / p(e)d(es) C. 

Cuscito, p. 51, n. 10. 

21) Iohannis et Domnica una / filiis suis Maximo / notario et def(en- 
sore) s(an)c(t)ae Aquil(eiensis) / eccl(esiae) et Agnel[l]o v(iro) c(laris- 
simo) prò vot(o) / suo [fe]cer(unt) [p(e)d(es) — ]C[-]. 

Cuscito, p. 52, n. 11. 

22) Servus / tuus / Constanttinos / pr(es)b(yter) f(e)c(it) / p(e)d(es) C. 
Cuscito, p. 52, n. 12. 

Zuglio: 

23) Hic in pace q[uiescit] / Ienuarius hfuius] j s(an)c(t)ae ec(c)l(esiae) 
presu[l qui eam] / rexit ann(os) X[...]. / Deposit(us) prid(ie) [...] / 
Novembr(e)s co[ns(ulatu) Fa]/usti v(iri) c(larissimi) Iuni[oris]. 

CIL, V, 1858. 


Secolo VI 


Grado: 

24) Atria quae [cernis vario form]ata [dec]ore, / squalida sub pioto ca[ela- 
tur ma]rmor[e tellus], / longa vetustatis se[nio fuscave]rat [ae]tas. j 
Prisca en cesserunt m[agn]o novitatis honori, / praesulis Haeliae stu¬ 
dio praestante beati. / Haec sunt tecta pio semper devota timori. 

CIL, V, p. 149. 

25) Servus Ie(s)u Chr(is)ti Haelias ep(iscopu)s Aquil(eiensis) Dei grada 
auxilioque fundator eccl(esiae) s(an)c(t)ae Euphemiae votum solvit. 
Brusin - Zovatto, p. 456, n. 70. 

26) Servus Ie(s)u Chri(sd) Helias ep(i)s(copus) s(an)c(t)ae Aquil(eiensis) ec- 
cl(esiae) tibi serviens fec(it). 

Brusin - Zovatto, p. 493. 
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27) Gazeus diaco/nus cum maire j sua Bona vot(um) ì solvit. 

CIL, V, 1587. 

28) Servus Chri(sti) / Laurentius / diaconus / votum / solvit. 

CIL, V, 1594. 

29) Lauren/tius dia(conus) / votum / solvit. 

Brusin - Zovatto, p. 493. 

30) Amar[a lect(or)] / et Ant[onina] j cum f[iliis suis] / Hael[ia et Mei '* 
li]/ta v[otum] solven[t]. 

CIL, V, 1583. 

31) Iohannis / lect(or) cum / matre sua / Agneta / f(ecit) p(edes) XXV. 
CIL, V, 1589. 

32) Lautus / lector / votum / solvit. 

Brusin - Zovatto, p. 493. 

33) Murgio / lector / er Bona / cwm fìliis / 5ziz5 feceru/[nt pedes X]. 

CIL, V, 1599. 

34) Victorinus / lect(or) f[il(ius) cum] / Anto[nino et] / sui[s vo]/tum 
solvit. 

CIL, V, 1611. 

35) Domini/cus notarius / cwm 5zzz\s vo/tum solvet. 

CIL, V, 1586. 

36) Domi/nicus noftar(ius) vot(um) / solvit. 

Brusin - Zovatto, p. 493. 

37) [Firmi]nus j [cubicularij[us cum] suis j votum / solvit. 

Brusin - Zovatto, p. 493. 

38) [I]renia/[n]us nota/[riu]s vo/[tum so]lvit. 

Brusin - Zovatto, p. 493. 

39) Iustinus / notarius / votum / solvit. 

Brusin - Zovatto, p. 493. 

40) Lautus actoa/rius s(an)c(t)ae eccl(esiae) / Aquil(eiensis) cum su/[is 
v]ot(um) [so]lvit / [se]rv[us] Chri(sti) j [Lucinu]s Ro/[mana Lu]eia- 
/nus [et Luci]ana / fecerunt p(edes) C. 

CIL, V, 1595. 

41) Paulus n(o)t(arius) f et Diugenia j cum suis / votum sol/vent. 

CIL, V, 1601. 

42) Petrus / notarius / votum / solvit. 

CIL, V, 1602. 

43) Petrus / notarius / votum / solvit. 

Brusin - Zovatto, p. 493. 

44) Petrus / notarius / cum suis votu(m) f j solvet. 

CIL, V, 1603. 

45) Prebina c(uin) / filio suo / Thomate / notario / votum / solvent. 

CIL, V, 1604. 

46) Famuli [s(an)c(t)ae] / ma[rtyris] / Eu[femiae] / Nonnus [et Eu]/sebia 
Pe[trus] / et Ioha[nne]s / prò salute / sua et omnium / suorum ex 
[v]/ot(o) suo f(ece)r(unt) [p(edes) C]. 

CIL, V, 1600. 

47) Servus tu/us tibi ser/viens / votum / sol/vi/1. 

* Cuscito, col. 119, n. 35. 
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48) Hic requiescit in pace Christi sanctae me/moriae Marcianus episc(opus), 
qui vixit in e/piscopato annos XLIIII et peregrinatus / est prò causa 
fidei annos XL. Deposi/tus est autem in hoc sepulchro t / Vili kal(en- 
das) maias indict(ione) undecima. 

Brusin - Zovatto, p. 488. 

Osoppo: 

49) Hic in pace requi/escit Colu(m)ba virgo / sacrata D(e)i qu(a)e vi/xit 
in D(omi)no annos / pl(us) m(inus) nonaginta. / D(e)p(osita) sub d[i]e 
Vili idus / Augustas Opili/one v(iro) c(larissimo) cons(ule) in(dictione) 
sec(unda). 

CIL, V, 1822. 

Parenzo: 

50) -f- Hoc fuit in primis templum quassante ruina 

terribilis labsu nec certo robore firmum, 
exiguum magnoque carens tunc fùrma metallo, 
sed meritis tantum pendebant putria tecta. 

-f Ut vidit subito lab sur am pondere sedem, 
providus et fidei fervens ardore sacerdus 
Eufrasius s(an)c(t)a precessit mente ruinam. 

Labentes melius sedituras deruit aedes; 
fundamenta locans erexit culmina templi. 

•f Quas cernis nuper vario fulgere metallo, 
perficiens coeptum decoravit munere magno, 
aecclesiam vocitans signavit nomine (Christi). 

Congaudens operi sic felix vota peregit. 

I. I., X, 2, n. 81. 

51) XII k(alendas) iun(ias) obi/tu(m) Re(schivus?) ep(is)/c(op)o. 

1. I., X, 2, n. 134. 

52) ...] officiisque piis dirigens precamina (Christo). 

...]ac gregis decus ve[...] cunctis. 

...a]lma petens Theodorus corde clementi. 

I. I., X, 2, nn. 93-94. 

53) De / au/gus(to) / sic eti(am) / obitu(m) / Acio / p(res)b(yte)r. 

I. I., X, 2, n. 114. 

54) N(onis) novem/bris obitu(m) / p(res)b(yte)r Domini/cus. 

I. I., X, 2, n. 111. 

55) P[r]id(ie) no(nas) iun(ias) obitu(m) / Dyagadei p[r(esbyteri)]. 

I. I., X, 2, n. 135. 

5ó) + VIIX k(a)l(endas) ian(uarias) obitu(m) Leo pr(esbyter). 

I. I., X, 2, n. 150. 

57) Pridie id(us) augus(tas) / obitu(m) / Mari/nus / p(res)b(yte)r / invidi 
/ s(an)c(t)i / Ma(u)ri j e(piscopi). 

I. I., X, 2, n. 113. 

58) VI k(a)l(endas) iun(ias) ob(i)t(um) Marinus p(res)b(yte)r. 

I. I., X, 2, n. 167. 

59) V id(us) mai(as) / obitum / Nerius / p(res)b(yte)r. 

I. I., X, 2, n. 124. 

60) Vili k(a)l(endas) f(eb)r(uarias) Teodorus / pr(esbyter). 

I. I, X, 2, n. 98. 
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61) -r K(a)l(endis) iun(iis) obitu(m) loh(annes) j Polensis ep(iscopu)s. 

I. I., X, 2, n. 100. 

62) [DJominicus archidiaconu[s... 

I. I., X, 2, n. 88. 

63) a) Claudius arc(hidiaconus). b) Eufrasius ep(iscopU)s. 

I. I., X, 2, n. 80. 

64) III non(as) iun(ias) ob(i)t(um) Ioh(anne)s d(iaconus). 

I. I., X, 2, n. 177. 

65) Andreas cleri[cus...] in Deo [senp J semper . 

I. I., X, 2, n. 162. 

66) Basilius ac(o)l(uthus). 

I. I., X, 2, 174. 

67) Mauricius acolitus [... 

I. i., X, 2, n. 161. 

68) De donis Dei et s(an)c(t)e Mari(e) Stefan(us) c(ustos?) ec(clesie). 

I. I., X, 2, n. 91. 

69) Fausta inlustris fem(ina) cum j suis fecerunt pedes XC. Claudia / 
religiosa fem(ina) cum nepte sua / Honoria prò voto suo fece/runt 
p(e)d(es) XC. j Basilia religiosa femena cum / suis- fec(erunt) p(e)d(es) 
XC . 

I. I., X, 2, n. 87. 

70) [..] Ianurius j [cu]m suis ped(es) CCL, / Rusticianus v(i)r / religi(osus) 
cum matr(e) / sua Clarissima p(e)d(es) j CCL, Gaianus et / Renata 
p(e)d(es) CCL. 

I. I., X, 2, n. 183. 

71) — Famul(us) D(e)i Eufrasius antis(tes) temporib(us) suis ag(ens) 
an(num) XI a fondamen(tis) D(e)o iobant(e) s(an)c(t)e aecl(esie) catho- 
lec(e) hunc loc(um) cond(idit). 

I. I., X, 2, n. 92. 

Rozzo : 

72) [UJrsus p(res)b(yte)r hanc cel[l]ola(m) s(an)c(t)ae ecclesia[è . t]empo- 

re dom(i)ni n(ostri) Iustinian[i] Frugifero ep(iscop)o ind(ictione) [...post 
c]o(n)s(ulatum) Basili o[rnavit]. 

I. I., X, 3, n. 168. 

Trieste: 

73) Frug(iferus)... 

I. I., X, 4, nn. 295-296. 

74) Rufinus custos prò voto suo fieri / curavit pavimentum anno.[...] [in?J- 

dfictione?] XV. 

I. I., X, 4, n. 294. 
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INDICE DEI NOMI 


Abbiamo voluto elencare solo i nomi degli ecclesiastici e dei religiosi 
documentati nelle epigrafi prese in considerazione; le cifre a destra dei 
59 nomi disposti in ordine alfabetico indicano le corrispondenti iscrizioni 
secondo l'ordine da noi stabilito. 


Acio 53 
Amantius 5 
Amara 30 
Ambrosius 5 
Andreas 65 
Antiocus 7 
Augustinus 18 
Basilia 69 
Basilius 66 
Bassinus .9 
Bonosus 19 
Clamosus 3, 13 
Claudia 69 
ClQ.udius 63 a 
Columba 49 
Constantinos 22 
Crysogonus 20 
Dominicus 35, 36, 54, 62 
Domnicus 15 
Dyagadeus 55 
Eufrasius 50, 63 b, 71 
Eusebia 46 
Faustiniana 6a 
Firminus 37 
Frugiferus 72-73 
Gazeus 27 

Haelias o Helias 24-26 
Honorius 14 

Ianuarius o Ienuarius 11, 17, 23 
Innocentius 10 


Iohannis o Johannes 31, 46, 61, 64 

Irenianus 38 

Iustinus 39 

Laurentia 16 

Laurentius 28-29 

Lautus 32, 40 

Leo 56 

Lucinus 40 

Marcianus 48 

Marinus 57-58 

Maurentius 6 

Mauricius 67 

Maurus 2, 57 

Maximus 21 

Murgio 33 

Nerius 59 

Nonnus 46 

Paulus 41 

Petrus 42-44, 46 

Reschivus (?) 51 

Rufinus 74 

Rusticianus 70 

Sesinius 8 

Stefanus 68 

Theodorus o Teodorus 1, 52, 60 

Theofrastus 11 

Thomas 45 

Ursus 72 

Victorinus 34 
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Indice dei nomi e degli epiteti indicanti ordini, funzioni ecclesiastiche 
o stato religioso secondo che ricorrono nelle iscrizioni considerate. 

Acoluthus o acolitus 66-67 

Actoarius 40 

Antistes 71 

Archidiaconus 62-63 

Clericus 65 

Cubicularius 8, 37 

Custos 74 

Custos ecclesiae 68 

Defensor ecclesiae 19, 20-21 

Diaconus 5, 9-11, 14, 18, 27-29, 64 

Episcopus 2, 25, 26, 48, 51, 57, 61, 63 b, 72 

Famula Christi 6a 

Famuli sanctae martyris Eufemiae . 46 

Famulus Dei 71 

Lector 12, 15, 30-34 

Magister puerorum 3, 13 

Notàrius 16, 21, 35-36, 38-39, 41-45 

Notarius et defensor ecclesiae 21 

Praesul o presul 23, 24 

Presbyter o presbiter 6, 17, 22, 53-60, 72 

Religiosa f emina 69 

Sacerdos o sacerdus 5, 50 

Servus Christi o Iesu Christi 25-26, 28, 40 

Servus tuus 22, 47 

Vidua 4 

Virgo sacrata Dei 49 


Indice delle espressioni notevoli in riferimento a vescovi. 

Aecclesiam vocitans signavit nomine Christi 50 

Alma petens 52 

Binis populis presedit 5 

Consilio regere 5 

Consortia sacra participare fìdei 5 

Episcopus et confessor est factus 2 

Erexit culmina templi ' 50 

Fundamenta locans 50 

Fundator ecclesiae 25 

Gregis decus 52 

Officiisque piis dirigens precamina Christo 52 
Omnia baeate fecisti et gloriose dedicasti 1 
Peregrinatus est prò causa fìdei 48 
Poemnio caelitus tibi traditum 1 
Rexit ( ecclesiam) 23 

Sancte aeclesie catholece hunc locum condidit 71 
Si non migrasset 5 
Vixit in episcopato 48 
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TAVOLA SINOTTICA 


Agli indici analitici aggiungiamo infine una tavola sinottica per facili¬ 
tare una rapida consultazione di tutta la materia trattata; è superfluo pre¬ 
cisare che la situazione qui presentata si avvale soltanto delle fonti epi¬ 
grafiche, mentre altre notizie ci sarebbero fornite dai documenti letterari. 
Facciamo rilevare inoltre che le località indicate corrispondono alle sedi 
di effettivo governo o di servizio occupate dai personaggi ricordati e che 
non sempre queste coincidono con i luoghi del rinvenimento archeologico 
rilevato invece nella raccolta epigrafica. Il punto di domanda fra parentesi 
che precede il nome segnala dubbi di vario genere sulla natura dell'ufficio 
ricoperto o sulla sede occupata, mentre quello che segue indica una sup¬ 
posta lettura del nome stesso. 


—> 
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SEDI 

VESCOVI 

PRESBITERI 

DIACONI 

ORDINI MINORI 

FUNZIONARI ECCL. 
e MINISTRI VARI 

RELIGIOSI 

SECOLO IV 

Aquileia 

Parenzo 

Theodorus 1 

Maums 2, 56 

— 



• 

(?) Clamosus magister 
puerorum 3 



SECOLO V 


Aquileia 


(?) Constaiitinos 22 

1 


Crysogonus def. 

ecclesiae 20 

Maximus notarius et 
def. ecclesiae 21 


Concordia 

Emona (Lubiana) 

Grado 


Maurentius 6 

Antìocus 
archidiaconus 7 


’ 

Sesinius cubicularius 8 

Faustiniana 6a 

Iovia (nella Rezia II) 

Amantius 5 


Ambrosius 5 


• 


Parenzo 


• 

Bassinus 9 

Ianuarius 11 
lnnocentius 10 
Theofrastus 11 

Lector anonimo 12 

(?) Clamosus magister 
puerorum 13 


S. Canzian d'Isonzo 



Honorìus 14 

Domnicus lector 15 

Laurentius notarius 16 

» 

Vidua 4 

Trieste 

Zuglio 

Ienuarius 23 

Ianuarius 17 

Augustimis 18 


Bonosus defensor 
ecclesiae 19 










SECOLO VI 



Grado 


Haelias 24-26 


Gazeus 27 
Laurentius servus 
Christi 28 
Laurentius 29 


Osoppo 


Parenzo 


Eufrasius 50-71 
Reschivus (?) 51 
Theodorus 52 


Acio 53 
Dominicus 54 
Dyagadeus 55 
Leo 56 

Marinus 57-58 
Nerius 59 
Teodorus 60 


Dominicus 

archidiaconus 62 
Claudius 
archidiaconus 63 
Iohannes 64 


Poi a 


Iohannes 61 


Rozzo (in Istria) 


Ursus 72 


Trieste 


Frugiferus 72-73 


Marcianus 48 


Amara lector 30 
Iohànnis lector 31 
Lautus lector 32 
Murgio lector 33 
Victorinus lector 34 


Andreas clericus 65 
Basilius aColuthus 66 
Mauricius acolitus 67 
Stefanus custos 
ecclesiae 68 


Dominicus notarius 
35-36 

Firminus cubicularius 
37 

Irenianus notarius 38 
Iustinus notarius 39 
Lautus actoarius 40 
Paulus notarius 41 
Petrus notarius 42-44 
Thomas notarius 45 
Famuli sanctae 
martyris Eufemiae : 
Eusebia, Iohannes, 
Nonnus, Petrus 46 


Servus tuus 
anonimo 47 
Lucinus servus 
Christi 40 


Columba virgo 
sacrata Dei 49 

Religiosae feminae: 

Basilia, Claudia 69 
Rusticianus vir 
religiosus 70 


Rufinus custos 74 





Grazia Bravar 


UN CANDELABRO BRONZEO 

NELLE RACCOLTE CIVICHE DI TRIESTE 


Mi è sembrato opportuno presentare in questa sede un og¬ 
getto delle collezioni dei Civici Musei Triestini di provenienza 
regionale (se dobbiamo dar credito alle notizie d’archivio), che 
anche se già noto e citato nei manuali, può tuttavia fornire lo 
spunto per alcune osservazioni e confronti (fig. 1). 

Il candelabro (n. inv. 619) in bronzo pieno dalla bella patina 
verde e alto in tutto 31 cm., in ottimo stato di conservazione, 


quasi integro, mai restaurato, è composto di tre elementi: 

a) uno stelo a balaustro, fuso in unico pezzo e poi rifinito 
al tornio, che superiormente termina con il piattello o superficies 
e una punta o uncus su cui si poteva infilare una lucerna o un 
cero. Inferiormente si conclude con una filettatura in cui. scorre 


un dado che ferma la base e una placchetta a tre foglie che la 
ricopre; 

b) una placchetta a tre foglie lobate (una è mancante) ter¬ 
minate a bottoncino; 

c) un supporto a tripode costruito con tre animali (pantere) 
appoggiati con le zampe posteriori su una piccola base sagomata; 
quelle anteriori terminano in bracci che avvolgendosi e inca¬ 
strandosi formano un giunto a perno (fig. 2). 

Esso fu acquistato il 9 gennaio 1890 da un privato assieme 

J m 

a una bella brocca di bronzo e a una fibula d'argento longobarda, 
e nel registro degli incrementi del Museo è così presentato: «Ope¬ 
ra dei bassi tempi, forse dell’epoca longobarda, fu rinvenuto a 
Prepotto in quel di Cividale»: la stessa è la provenienza della 
brocca a bocca trilobata e corpo costolato e della fibula. 1 


1 Assai poco è noto di Prepotto archeologica, se si eccettua una no- 
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Il candelabro è stato segnalato dal Toesca che nella sua 
Storia dell'Arte ne ha dato una fotografia e assegnandolo al IV 
sec. lo ha citato esclusivamente per la sua funzione di reggilu- 
cerna; per questo aspetto è menzionato anche altrove. 2 

Per inquadrarlo con maggiore precisione è necessario accen- 



Fig. 1 - Trieste, Civici Musei di Sto¬ 
ria e Arte: candelabro (foto Museo). 


tizia del Valvasone (sec. XVII), il quale narra che nei pressi si trovarono 
«monete e opere di mosaico». Poiché la zona di Cividale era densamente 
popolata in epoca romana, come testimoniano le numerose ville rustiche 
i cui resti sono già venuti alla luce, non è fuori luogo ritenere che nella 
campagna dell'odierna Prepotto sorgesse qualcuna di queste ville che ebbe 
continuità di vita fino ad epoca tardoantica. Cfr. S. Stucchi, Forum Julii, 
Roma 1951, p. 105. 

2 P. Toesca, Storia dell’arte italiana, I, Torino 1927, p. 68 e p. 79 nota; 
Enciclopedia Universale dell’Arte, VIII, p. 66; Enciclopedia Italiana s.v. 
«candelabro», cit. come reggilampade. 
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Fig. 2 Trieste, Civici Musei di 
Storia ed Arte: scomposizione 
del candelabro con particolare 
degli snodi (dis. G. Righi). 
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nare alla tipologia dei candelieri di epoca tarda, che ci si presenta 
abbastanza varia. I documenti delle fonti figurative ce ne offrono 
rappresentazioni su affreschi, mosaici, sarcofagi, plutei, tarsie. 

Nella maggior parte dei casi lo stelo è cilindrico, sottile, alto 
e liscio, e la base è un tripode a zampa leonina o un supporto di 
elementare forma geometrica. 

È evidente che su questi monumenti non si desidera tanto 
riprodurre un determinato oggetto reale, quanto Videa del me¬ 
desimo, il suo valore simbolico, e quindi si scelgono delle forme 
semplificate che tuttavia hanno riscontro con pezzi che ci sono 
pervenuti, riferiti alcuni al IV, altri al V/VI sec. 3 

Accanto a questi si conoscono candelabri e supporti di forma 
più elaborata, che vediamo, ad esempio, riprodotti nel Crono¬ 
grafo del 354 nelle raffigurazioni del mese di Aprile e della città 
di Alessandria, e che si possono accostare al tipo con stelo tor¬ 
nito a balaustro, di cui esistono numerosi esemplari provenienti 
dairEgitto o dairAfrica che vengono definiti genericamente 
«copti». 4 

Un gruppo considerevole è noto in Sicilia, 5 dove pare ci sia 
stata una notevole produzione locale nel VI sec. 

Alcuni si conservano ad Atene nella collezione Stathatos 6 e 
al Museo Bizantino che li ha acquistati recentemente dal mercato 
antiquario. 7 

Il tipo permette il confronto con il candelabro di Trieste per 
la tornitura dello stelo, ma ne differisce per la base, che è a 


3 Daremberg-Saglio, Dictionnaire des Antiquités grecques et .romaines, 
Paris 1877-1919; Cabrol-Leclercq, Dictionnaire d’archéologie chrétienne et 

de liturgie, Paris 1907 sgg., sub voce. 

4 J. Strzygowski, Koptische Kunst, Wien 1904, tav. XXXIII, n. 9124; v. 
il catalogo a cura del Volbach, Friihchristliche und koptische Kunst, 
Wien 19o4, e in particolare il n. 352 (fig. 80), da Tangeri, datato al V/VI 
sec., che invece il Du Bourguet, L'Art copte, Paris 1964, n. 121, porta 
al VII sec. Siamo di fronte a una notevole incertezza cronologica. 

5 A. M. Fallico, Bronzi tardo-antichi dal Plemmyrion presso Siracusa, 
ni «Bollettino d’Arte» LII (1967), pp. 90-97. 

6 Catalogo di A. K. Orlandos, Collection H. Stathatos, Strasbourg 

1963, III, tav. XLV. 

7 Cfr. nn. inv. 2268/69/70, acquistati nel 1962; ringrazio il Direttore 
del Museo Bizantino per le informazioni su questo materiale inedito, 
ottenute per me dalla dr. Franca Palazzini Blanou. 
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Fig. 3 - Parigi, Louvre: candelabro da Tor- 

tosa (foto Museo del Louvre). 



piedi d'animale collegati da una specie di membrana, fusa in un 
unico blocco con la parte superiore. 

Come specimen di questo gruppo, anche per la notevole af¬ 
finità di proporzioni e di sagoma, presento un pezzo, ora al 
Louvre, già parte pur esso di una collezione privata costituitasi 
nel 1882 e che è pubblicato come proveniente dalla Siria (An- 
taradus, Tortosa) 8 (fig. 3). 


8 Devo alla cortesia del Prof. Noél Duval e di M.lle Catherine Metzger, 
del Museo del Louvre, la segnalazione del materiale che qui cito con la 
relativa bibliografia e la possibilità di consultarla. Questo candelabro 
(n. inv. Br. 4473) è pubblicato in De Ridder, Collection de Clercq, Paris 
1905, t. Ili, Les bronzes, n. 487. 
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Tuttavia il confronto più puntuale è con il candelabro del 
British Museum, pubblicato nel catalogo del Dalton con il n. 
496, 9 del tutto simile a quello di Trieste, ma di cui purtroppo si 
ignora la provenienza, perché si sa solo che fu acquistato a Lon¬ 
dra da un antiquario nel 1894, qualche anno dopo che il suo 
«gemello» era entrato a far parte delle raccolte di Trieste. 10 Il 
Dalton lo considera di origine egiziana e lo pone nel VI sec. 

La serie si amplia con un pezzo, ancora una volta da colle¬ 
zione, della Dumbarton Oaks che, secondo il Ross (il quale lo 
data al VI-VII sec.), dovrebbe probabilmente venire dall’Egitto. 11 

I confronti si esauriscono con la citazione di due reggilam- 
pade di proporzioni maggiori dei precedenti, dell’altezza di circa 
un. metro, fatti quindi per poter esser posti anche a terra, e la 
cui base è costituita dai corpi di tre leonesse. 

II primo viene da Affreville (ora al Museo d’Algeri) e fu tro¬ 
vato dà un privato attorno al 1910 alla periferia della città e poi 
passato al mercato antiquario. 12 Nella base s'incastrava un fusto 
quadrangolare; l’elemento di separazione tra animale e animale 
è a conchiglia. 

L’ultimo candelabro a base animalesca (fìg. 4) si trova al 
Louvre (n. inv. Br. 3144) ed è di provenienza sconosciuta. 13 Il 
Wuilleumier lo attribuisce a una produzione «romana», cui ri¬ 
porta anche quello di Affreville. Lo stelo è del tipo degli esem¬ 
plari più antichi. 14 


9 O. Dalton, Catalogue of Eearly Christian Antiquities-, 1901, n. 406 
e Id., A Guide to thè Early Christian and Byzantine Antiquities..., London 
1921 2 , fìg. 9, p. 18. 

i° Queste notizie di archivio mi sono state gentilmente trasmesse dal 
Department of Medieval and Later Antiquities, in seguito a una corri¬ 
spondenza con l'ufficio dell’Assistant Keeper, Richard Camber. 

1! M. G. Ross, Catalogue of thè Byzantine and Early Medioeval Antù 
quities in thè Dumbarton Oaks Collection, Washington, D.C. 1962, v. I, 
p. 39 e tav. XXIX. L'A. cita a confronto gli esemplari di Londra e di Trie¬ 
ste ed uno dalla collezione Forrer trovato ad Achimin in Egitto. 11 
balaustro è abbastanza simile a uno di Antiochia in argento (n. 15 della 
Collezione) datato, per la presenza sulla base del marchio dell'impera- 
tore Focas (602-610). 

12 P. Wuilleumier, Mobilier de VAfrique Romaine, in «Mélanges de 
l'Ecòle Frangaise de Rome» XLV (1928), p. 125, tav. I, 2. 

13 Ibidem, p. 126. 

14 Cfr. Daremberg-Saglio, op. cit., s.v. «candélabre», fìg. 1080. 
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Come risulta da quanto sopra, ci sono elementi di confronto 
col candelabro di Trieste, ma al momento non siamo in grado di 
ricavare dati certi per individuare i centri di fabbricazione e Tarea 
di diffusione nel mondo antico, se si eccettui l'evidente constata¬ 
zióne di una prevalente presenza nel Mediterraneo orientale. 

L'analisi delle figure degli animali, affrontata con il propo¬ 
sito di definirne la matrice stilistica e culturale, può portare a 
precisare l'ambiente di origine di questa produzione artigianale, 
che all'osservazione minuta si rivela di accurato livello esecutivo 
e di raffinato gusto compositivo. 

È opportuno impegnare una ricerca di questo genere, anche 
se le conclusioni possono risultare più o meno convincenti e, 
comunque, suscettibili di approfondimenti. 

Le pantere si levano in posizione araldica da un piccolo ba¬ 
samento triangolare, sagomato. La resa naturalistica è superata 
da un'agile stilizzazione che non ne soffoca la volumetria; c'è 
slancio e tensione nella linea del corpo, saldo nel graduato tra¬ 
passo dei piani plastici. Si veda l'equilibrio e la rispondenza del¬ 
le diverse parti: la coda arcuata e finita a riccio è in contrap¬ 
punto ritmico con la torsione scattante della testa aggressiva e 
con l'apertura delle zampe-puntello anteriori. Alcuni particolari 
anatomici, come le dita delle zampe e le palpebre, sono segnate 
da una doppia incisione; solcature parallele palesano l'emergere 
della struttura ossea del corpo teso nello slancio (fig. 5). 

Se cerchiamo dei confronti negli ambienti geograficamente 
e culturalmente più vicini a quello del ritrovamento del nostro 
candelabro, possiamo proporre dei collegamenti con anse e pezzi 
di applicazione dell'Italia e del Limes germanico; troveremo pe¬ 
rò che l'elemento di maggior affinità è la forma snella e allungata 
delL'animale imposta dalla funzionalità stessa dell'oggetto. 

Altri centri assai attivi nella produzione di oggetti d'uso e 
ornamento, tra cui dei bronzi, sono ritenuti l'Egitto (e lo abbia¬ 
mo visto nel corso della ricerca sulla tipologia del candelabro), 

Bisanzio e la Siria. 

Tuttavia dei numerosi pezzi riprodotti nei cataloghi, che 
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Fig. 5 - Trieste, Civici Musei di Storia e Arte: candelabro - particolare 

degli animali (foto M. Leoni). 


potrei citare per continuare Esemplificazione, la provenienza è 
dubbia o ignota e la datazione è variamente attribuita. Dobbiamo 
purtroppo constatare che Empio e disperso patrimonio della 
bronzistica minore attende ancora una sistemazione che consen- 
ta il riconoscimento di botteghe e studi e le vie di penetrazione 
commerciale. 15 


15 Cfr. anche G. De Francovich, L'Egitto, la Siria e Costantinopoli : 
problemi di metodo, in «R.I.A.S.A.» 1963, pp. 83-229. 
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Per il momento dobbiamo limitarci a ricercare un certo 
«gusto», dilatato nel tempo e nello spazio, che si manifesta in 
campi diversi della scultura. 16 Ricordo una testa di leone da un 
capitello angolare dell'epoca di Eraclio messo in opera in S. Mar¬ 
co di Venezia; 17 i bassorilievi zoomorfì di Atene (sec. IX-X), 18 in 
cui la forma è disgregata in senso espressionistico e con valore 
lineare-decorativo, e infine un bassorilievo dell'Ordos (deserto 
di Gobi). 19 

Pur nel progressivo appiattirsi e trasformarsi del volume in 
senso decorativo, si coglie nella forma di questi animali un per¬ 
manere di scatto ed energia ferina, sottolineata dalle solcature 
che ne incidono la superficie disegnando i contorni fisionomici 
e i particolari anatomici, che li apparenta con i nostri. 

L'indagine stilistica ci ha portati nell'area mediorientale, in 
cui si potrà svolgere una ricerca più approfondita che qui non 
ho ritenuto opportuno di affrontare, essendomi limitata a porre i 
problemi. 20 



Fig. 6 - Cleveland, Museo: bruciaprofumi dal 
Luristan - particolare della base (da Ghirshman). 


16 I confronti andrebbero fatti con più pertinenza su oggetti di avo¬ 
rio, argenterie, ecc.; ma, anche per quanto si è detto sopra a proposito 
delle incertezze cronologiche e di provenienza, ho preferito citare monu¬ 
menti che possiedono almeno qualche dato sicuro. 

17 O. Wulff, Altchristliche und Byzantinische Kunst, II, Berlin 1914, 


p. 312 e fig. 357. . J . . M 

18 L. Brehier, La Sculpture et les Arts mineurs byzantins, Paris 1936, 

p. 63 e tav. IX. ^ _ .. T , f 

19 J. Strzygowski, Asiens bildende Kunst und Stichproben, ihr Wesen 

und ihre Entwicìdung, Augsburg 1930, p. 77, fig. 72. 

20 Oltre che nell'articolo cit. in nota 15, pur riferendosi precipua¬ 
mente alla problematica delle arti c.d. maggiori, il de Francovich in 
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Mi pare interessante segnalare un precedente di carattere 
tipologico che riguarda la soluzione delle zampe anteriori che si 
trasformano in puntelli e fanno corpo unico con il supporto 
centrale. Si tratta di un bruciaprofumi del Luristan (ora al Mu¬ 
seo di Cleveland), del I sec. d.C. (fig. 6), che ha il manico a for¬ 
ma di pantera. 21 È ben nota Inattività bronzistica partica, la cui 
produzione ebbe una diffusione amplissima: troviamo un ogget¬ 
to analogo a Taxila nella regione del Gandhara. 

Ritengo che queste siano ascendenze da non trascurare, an¬ 
che se propendo a pensare che il candelabro di Trieste sia di 
epoca piuttosto avanzata, se non addirittura altomedioevale. 

Della sua antichità farebbe dubitare la curiosa terminazio¬ 
ne dello stelo che si conclude sotto la base con una filettatura 
su cui s'avvita un dado, elemento anomalo, in quanto finora nella 
tecnologia antica sono noti solo sistemi di unione ad incastro. 
Si può anche pensare che si tratti di una manipolazione poste¬ 
riore che non dovrebbe infirmare l'autenticità dell'oggetto, la 
quale è stata autorevolmente confermata dagli esami radiografici 
e metallografici condotti presso l'Istituto sperimentale dei me¬ 
talli leggeri della Montedison di Novara 22 dal prof. Massimo 
Leoni, che qui vivamente ringrazio. 23 


Osservazioni sull’altare di Ratchis a Cividale e sui rapporti tra Occidente 
e Oriente nei secc. VII e Vili d.C. (in Studi in onore di M. Salmi, I, 
Roma 1964, pp. 173-236), aveva già espresso la convinzione della presenza 
di una corrente artistica, che egli chiama siro-mesopotamica, operante 
in un'ampia regione in cui s’incontrarono e coesistettero nei secoli VII 
e Vili forme e stili di origine diversa: sira, persiana, bizantina. Una 
conferma se ne potrebbe trarre anche dall'ordinato esame dei prodotti 
dell'industria artistica. Questa ipotesi è stata assunta da C. Gaberscek, 
come impostazione fondamentale della sua ricerca L’eredità sassanide 
nella scultura altomedioevale in Friuli, in «Mem. stor. forogiuliesi» LI 
(1971), pp. 18-37. 

21 R. GhirshmaM, Arte persiana. Parti e Sassanidi, Milano 1962, fig. 
Ili e 356. Cfr. anche E. Porada, Antica Persia, Milano 1960, p. 207, fig. 99. 

22 Eseguiti per suggerimento e interessamento del Prof. Mario Mi¬ 
rabella Roberti, cui sono grata per aver sostenuto questa ricerca. 

23 II materiale dello stelo è un bronzo quaternario ad elevato tenore 
di piombo, la cui composizione chimica è la seguente: Cu 69,41% - Pb 
15,15% - Sn 5,34% - Zn 9,59%. Erano inoltre presenti tracce di Fe, Bi, As, 
Ni, Sb. 
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LA MAGGIOR BASILICA PALEOCRISTIANA DI CONCORDIA 

Relazione preliminare 


Questa comunicazione riguarda lo scavo, tuttora incomple¬ 
to, della basilica paleocristiana di Concordia che si stende pa¬ 
rallela all'altra assai più piccola con cui ha in comune il muro 
meridionale. Sono noti i precedenti ritrovamenti verificatisi in 
quest'area che si apre ai piedi del Battistero e sotto la Catte¬ 
drale romanica, di altissimo interesse per la vita della colonia 
romana Iulia Concordia , che accolse il messaggio cristiano di¬ 
venendo, almeno dalla fine del IV sec., sede episcopale. Gli sca¬ 
vi sono dovuti al Brusin (1950-52), alla Forlati (1954-60) che ne 
hanno dato resoconto 1 e sull'argomento hanno inoltre scritto e 
dispùtato studiosi ben noti, quali lo Zovatto e il Grabar. 2 Aven¬ 
do assunta la reggenza della Soprintendenza nel 1961 proseguii 
le ricerche di cui qui appunto si dà relazione. 

Uno sguardo alla pianta dell'area scavata in precedenza, ad 


^G. B. Brusin, Il Sepolcreto paleocristiano di Concordia Sagittaria, in 
«Boll, d'arte» 1951, pp. 168 ss.; B. Forlati Tamaro, Gli edifici paleocristiani 
di Iulia Concordia, in «Atti Ist. Ven. di Se., LL. ed AA.» 1958-59, pp. 233 ss.; 
Id., Il Sepolcreto di Concordia Sagittaria, in «Cahiers Arch.» XI (1960), pp. 
251-255; Id., Iulia Concordia e i nuovi scavi, in «Atti Deput. Storia Patria 
per le Venezie», 12 giugno 1960; Id., Concordia paleocristiana, in Iulia Con¬ 
cordia dall’età romana all’età moderna, Treviso 1962. 

2 P. L. Zovatto, Antichi monumenti cristiani di Iulia Concordia Sagitta¬ 
ria, Città del Vaticano 1950, pp. 43-51; Id., Una notevole area sepolcrale sco¬ 
perta a Concordia, in «Mem. storiche Forogiuliesi» XXXIX (1943-51), pp. 102- 
105; Id., Une nouvelle aire sépulcrale paléochrétienne à Iulia Concordia Sa¬ 
gittaria, in «Cahiers Arch.» VI (1952), p. 147; Id., Scavi di Concordia e recenti 
studi, in «Mem. storiche Forogiuliesi» XL (1952-53, pp. 233 ss.; Id., Une nou¬ 
velle église cimétériale à Concordia Sagittaria, in «Cahiers Arch.» VII (1954), 
pp. 105-108; Id., La basilica Apostolorum nel nuovo complesso cimiteriale 
paleocristiano di Iulia Concordia, in «Il Noncello» 9 (1957), p. 30 ss.; Brusin - 
Zovatto, Monumenti romani e cristiani di Iulia Concordia, Pordenone 1960, 
pp. 103-130; A. Grabar, Concordia Sagittaria, in «Cahiers Arch.» VI (1952), 
pp. 157-162. 
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inquadrare le più recenti scoperte (tavola) ci fa prendere co¬ 
noscenza del recinto funerario che si stende a Sud-Est della 
nostra basilica ai piedi del Battistero romanico. Si tratta, come 
noto, di due recinti: quello a sinistra suddiviso in tre scom¬ 
parti ciascuno con tre nicchie allineate a spigoli vivi, quello a 
destra, probabilmente un po' più tardo, con le nicchie a gra¬ 
duale sviluppo trilobo. Vi antistava un portichetto, come dalle 
basi di colonnine conservate. A tale sistemazione, nel recinto di 
destra, ne precedette certo un'altra, con delle aperture, che ora 
risultano chiuse, nel muro di fondo. Nella cella mediana di de¬ 
stra venne a un certo momento adattato il sarcofago di Fausti- 
niana e lo spazio attorno alla deposizione di questa illustre 
famula Christi divenne un sacellum per la presenza del pic¬ 
colo altare antistante al sarcofago di cui rimane la lastra di ba¬ 
se. Si tratta di una mensa romana dimezzata e riutilizzata con 
gli incavi per le quattro colonnine in uno dei quali sono resti 
di piombo e di un piedino di colonna (e non come fu supposto 
loculi per reliquie). 3 Più a occidente sorge la trichora con le 
sue conche variamente conformate, ambiente che ebbe più fasi 
di vita come dai diversi pavimenti, dalla sistemazione dei sub- 
sellia e dal gradino per la cattedra. Nella trichora fu scoperto 
il loculo per le reliquie per cui essa fu certamente, almeno a 
partire da un certo momento, un martyrium . 4 Successivamente 
la trichora si trasformò in basilichetta a tre navate con nartece 
mediante l'accostamento dei muri laterali alle due conche di 
mezzogiorno e di settentrione di cui quello meridionale fu co¬ 
struito ex novo, mentre quello settentrionale riutilizzò il muro 
meridionale della grande basilica. Esempi di simili trasforma¬ 
zioni — triconca che si allunga in basilica — non mancano nei 
monumenti paleocristiani dell'Africa. 5 Dinanzi a tale basilica si 

3 Cfr. sull'argomento B. Forlati, Il sepolcreto paleocristiano di Con¬ 
cordia cit., p. 254. " 

4 B. Forlati, Concordia paleocristiana cit., pp. 120, 122, 126. 

5 Cfr. ad es. il caso di Sidi Mohammed el Guebiou (Tunisia) in P. G. 
Lapeyere, La basilique chrétienne de Tunisie, in Atti IV Congresso Interna¬ 
zionale di Archeologia Cristiana, Roma 1940, p. 194, f. 11. Altri casi in 
Algeria e Tunisia mi sono stati gentilmente segnalati dal Prof. Noél Duval. 
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stende il grande cortile lastricato con a fianco l'area per le arche, 
al centro il cantaro per le abluzioni, tombe terragne ricoperte 
da lastre con iscrizioni (anche in greco) lungo i marciapiedi. 6 

Da ricordare ancora, come elemento di notevole interesse, il 
sarcofago di Maurentius, un santo prete di Concordia precisa 
l'iscrizione sul sarcofago, che riposa ante limina domnorum Apo- 
stolorum. Il sarcofago, databile alla fine del V sec., è accostato 
alla fronte della basilichetta che pertanto dovrebbe supporsi de¬ 
dicata agli Apostoli, ma il problema verrà ripreso. 

La serie di strutture che qui si è ricapitolata, si svolge dalla 
prima metà del IV sec. alla metà del V, a detta dello Zovatto 
e della Forlati. Il problema è ancora soggetto a discussioni. 

Ma veniamo alla basilica, maggiore. Lo scavo della navata 
destra e di parte della centrale fu iniziato nel 1959-60 dalla For¬ 
lati. Si era notato infatti che il muro settentrionale della basilica 
minore e la sua prosecuzione lungo il cortile presentavano delle 
riseghe al loro interno, e poteva perciò logicamente supporsi si 
trattasse del muro appartenuto ad un ambiente preesistente, 
situato più a settentrione e quindi riutilizzato. Fu così scoper¬ 
to il pavimento musivo di buona parte della navata destra e di 
quella centrale. 7 Era evidente che bisognava proseguire gli sca¬ 
vi e rimettere in luce tutto quanto conservato. L'impresa non 
si presentava facile, perché la nuova basilica si trova per buo¬ 
na parte al di sotto della chiesa romanica che risulta spostata 
alquanto verso Nord-Est. Come dalla pianta, ne restano al di 
fuòri la navata destra e tutta la parte anteriore fino oltre la 
seconda fila di colonne dalla fronte. Si rese pertanto necessario, 
da parte della Soprintendenza ai Monumenti di Venezia, un 
lavoro difficile e ardito di sospensione di tutta la chiesa che ap¬ 
pare oggi davvero ammirabile. Sono stati sospesi i muri pe¬ 
rimetrali della cattedrale, le grandi colonne polistile; resta an¬ 
cora da sospendere la parte presbiteriale. Già nel 1956 la So- 

6 Cfr. P. L. Zovatto, Le epigrafi latine e greche nei sarcofaghi paleo- 
cristiani delle necropoli di Iulia Concordia, in «Epigraphica» VII (1946), 
p. 174. 

7 Cfr. Forlati, op. cit., p. 127 ss. 
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printendenza ai Monumenti aveva curata la sospensione della 
torre campanaria che richiedeva per conto suo lavori di con¬ 
solidamento. Abbiamo potuto così di recente scavare anche sot¬ 
to il campanile le cui fondazioni cadono entro la navata destra 
della nostra basilica, anzi nel diaconicon. I lavori si sono svolti 
sempre in stretta e cordialissima collaborazione fra le due So¬ 
printendenze 8 e i resti archeologici hanno avuto un trattamen¬ 
to di riguardo che ben competeva loro, ma che non sempre vie¬ 
ne concesso. I muri sono stati sospesi a tratti, dall'alto, e così 
le colonne, facendo scendere, con sistema a pressione, elementi 
che via via si sovrapponevano di pali in cemento armato. Tali pali 
sono andati a finire di necessità nel pieno della basilica paleocri- 
striana imponendo qualche sacrificio: rimozione di alcune strut¬ 
ture, strappo di qualche tratto di mosaico. Credo che meno non si 
sarebbe potuto perdere e che sia veramente ben poco di fronte 
a quanto si è conquistato. I pali in cemento armato vengono, a 
scavo archeologico eseguito, sostituiti da colonne di acciaio di 
diametro inferiore. Si trovano a gruppi di sei sotto ogni colon¬ 
na della basilica superiore; potranno essere utilizzati, con re¬ 
cinti di cristallo, per vetrine da esposizione. 

L'orientamento della basilica paleocristiana non è perfet¬ 
tamente regolare perché l'abside ha una leggera inclinazione 
verso Sud. Mi atterrò comunque, per l'orientamento, alle indi¬ 
cazioni usuali. Essa consta di un'aula rettangolare, con abside 
interna, o meglio banco presbiteriale, che misura all'esterno m. 
40x20 (interno 39,45x 18,98). Grande pertanto rispetto a quel¬ 
la affiancata, vicina invece alla teodoriana sud di Aquileia e alla 
costantiniana di Verona che sono precedenti, molto più piccola 
delle grandi basiliche che, come si dirà, si giudicano all'incirca 

8 Mi è grato ricordare, oltre ai soprintendenti arch. Mario Guiotto e 
Renato Padoan, l'arch. Stauble e il geom. Fonzari della Soprintendenza ai 
Monumenti del Veneto e ring. Zerbo dell'Impresa Zerbo Francalancia per 
i suoi preziosi interventi. Un pensiero particolarmente grato rivolgo qui 
ora alla memoria del restauratore della Soprintendenza alle Antichità sig. 
Giancarlo Longo, che dal 1950 in poi seguì costantemente la lunga opera 
di scavo e restauro di Concordia, profondendovi tutta la sua passione e la 
sua viva intelligenza. Nelle prime bozze avevo rivolto questo ringraziamen¬ 
to a lui ancora vivo. 
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coeve, posteodoriana-nord di Aquileia e zenoniana di Verona. I 
muri laterali, tutti in mattoni romani, salvo pochissimi blocchi 
irregolari in pietrame, sono conservati per una altezza variabile 
da m. 1,20 a m. 2,20 con l'eccezionale conservazione del muro 
di chiusura della prothesis accostato alla parete settentrionale 
che arriva a m. 2,60 di altezza. La basilica è divisa in tre navate 
da nove colonne; la navata centrale è larga m. 8,20, le laterali 
m. 5,35. Le colonne sono tardo-romane, di recupero quindi, in 
marmi diversi — cipollino verde, granitello chiaro — eguali le 
due che formano coppia lungo le navate (diam. medio cm. 55-60). 
Hanno basi egualmente di recupero, assai varie, talora adattate 
con trascuratezza, talora le colonne poggiano addirittura sul 
plinto senza base. Sono distribuite su due file arrivando acco¬ 
sto ai muri occidentale e orientale, così come si riscontra nel 
Duomo di Pola, probabilmente nella preeufrasiana di Parenzo, 
nella postteodoriana nord di Aquileia e in quella che la Bertacchi 
chiama la postattilana sud. 9 Dei capitelli, egualmente romani, 
rimangono solo frammenti; di uno corinzio tutta la parte cen¬ 
trale, ma rovinatissima. Una colonna spezzata si conserva in 
tutta l'altezza che assomma a m. 4,10 (la quarta dalla facciata 
della navata settentrionale). Serbano evidenti tracce di incen¬ 
dio, così la colonna in cipollino che si è rinvenuta con la parte 
superiore adagiata sopra lo strato alluvionale. L'impiego di ma¬ 
teriale architettonico romano — già abbondante nel sepolcre¬ 
to paleocristiano — è documentato anche da un grosso elemen¬ 
to di marmo lavorato su due facce con un fregio a girali d'acan¬ 
to con leoni rampanti assai bello attribuibile all'età flavia, rin¬ 
venuto alto sopra lo strato alluvionale in corrispondenza del¬ 
l'ingresso centrale che doveva fungere da architrave. 10 Blocchi 
romani — probabilmente del ponte sulla via Annia — ricuperati 


9 Per il Duomo di Pola, cfr. M. Mirabella Roberti, Il Duomo di Pola, 
Pola, 1943; per Parenzo B. Molajoli, La basilica eufrasiana di Parenzo, Pa¬ 
renzo 1940, p. 25, f. 28; per la postteodoriana di Aquileia, G. B. Brusin - P. 
L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e Grado, pianta VI; per la 
postattilana, L. Bertacchi, La basilica postattilana di Aquileia, Relazione 
preliminare dei recenti scavi, in «Aquileia Nostra» XLII (1971), tav. IV. 
j0 Cfr. Forlatt, op. cit., p. 128, f. 117. 
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nella parte superiore del nostro scavo erano stati usati nelle 
fondazioni della Chiesa romanica. 

Si è già detto che nel fondo dell'aula in corrispondenza con 
la navata centrale è il banco presbiteriale. Non si trattò di vera 
abside come anche dallo spessore della muratura (m. 0.45 e m. 
0,55 con la lesena) per cui le tre lesene risultano aver avuto 
funzione ornamentale. Questa struttura sembra essere nata as¬ 
sieme al mosaico che pavimenta la basilica, come da un tratto 
di fascetta a tessere nere che delimitando il mosaico si accosta 
regolarmente al giro del bancone all'esterno. 

Dinanzi alla facciata della basilica è stato rimesso in luce 
Un portico che più di un nartece ritengo il braccio orientale di 
un quadriportico che si stendeva a occidente, analogo al qua- 
driportico della basilichetta più a Sud, e che confido gli scavi 
riporteranno in luce. Il pavimento del braccio scavato ha una 
cordonata in pietra che collega le basi dei pilastrini a croce. La 
scanalatura della lastra di base a sinistra dell'ingresso fa pen¬ 
sare a qualche tipo di transenna, comunque di chiusura. La¬ 
certi musivi conservati di fronte all'ingresso alla navata setten¬ 
trionale (tessere bianche, grigie e rosse disposte in geometrie del¬ 
lo stesso tipo di quelle della chiesa) indicano che il braccio del 
portico era pavimentato a mosaico. 11 A settentrione del porti- 
chetto si è appena iniziato lo scavo di ambienti probabilmente 
dell'episcopo (in tale posizione lo troviamo a Parenzo, ad Aqui- 
leia). 12 

Occorre guardare al pavimento della basilica, fonte di mol¬ 
ti dati. L'aula è tutta rivestita di un tessellato, per lo più bian¬ 
co e nero con molte lacune purtroppo, articolato in varie geo¬ 
metrie, in complesso povero, ma non privo di attrazione e in¬ 
teresse. La navata destra, tutta scavata è divisa in quattro cam¬ 
pate. Le prime tre da occidente la ripartiscono nella sua lun- 

11 Cfr. G. Focolari, Nuovi ritrovamenti paleocristiani nelle Tre Venezie, 
in Atti IV Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana, Ravenna 1962, 
pp. 271-278. 

12 Per Parenzo, cfr. B. Molajoli, op. cit., f. 3, 11; per Aquileia, L. 
Bertacchi, La basilica paleocristiana di Aquileia, in «Aquileia Nostra» XLIII 
(1972), col. 76. 
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ghezza originale, mentre la quarta, che aveva inizio oltre la la¬ 
stra lapidea con intacche per transenne che divideva appunto 
il pavimento, costituiva il diaconicon. Sono lunghi rispettiva¬ 
mente, a partire dalla fronte, m. 10,60 - 8,50 - 7,50 - 8. La stessa 
suddivisione deve aver luogo nella navata sinistra dove però ab¬ 
biamo al momento in parte arrestato lo scavo a un livello più 
alto del pavimento musivo. La navata centrale consta di un'uni¬ 
ca grande campata fino all'inizio della zona presbiteriale. I mo¬ 
saici sono stati strappati, quindi riposti su nuovo letto e ricol¬ 
locati in situ pressoché allo stesso livello (si è soltanto ridotto 
qualche grande avvallamento) per poter creare al di sotto uno 
spesso strato di acciottolato con funzione di drenaggio. Così 
si è ottenuto di mantenere il pavimento all'asciutto, ricorrendo 
alluso di pompe in situazioni speciali. 



Fig. 1 - Ambienti di età ro¬ 
mana con pavimento a cu¬ 
betti di cotto, ritrovati 
sotto la navata meridionale. 


Si approfittò di queste operazioni, condotte per settori, per 
eseguire uno scavo in profondità. Furono così rimesse in luce a 
c. cm. 50 di profondità dal livello del pavimento musivo i resti 
di una estesa costruzione romana che doveva stendersi sotto 
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buona parte della basilica. L'orientamento differisce sia da quel¬ 
lo della basilica paleocristiana che di quella romanica, inclinato 
più verso Nord-Est. L'insieme comprende alcuni vasti ambienti 
sotto le tre navate e la zona presbiteriale, forse disposti 
attorno ad un cortile. 13 Alcuni hanno pavimenti a cubetti di cot¬ 
to (fig. 1). Su questo livello romano, probabilmente attribuibile 
al I sec. d.C. nonostante manchi ogni resto di ceramica o altro 


o 


Fig. 2 - Mosaico romano ri¬ 
messo in luce nella navata 
meridionale ad un livello 
superiore a quello della 

fig. 1. 



materiale, la casa aveva avuto una seconda fase, per quanto ri¬ 
guarda la parte più settentrionale. Infatti ivi all'altezza della 
seconda campata, solo 20 cm. al di sopra di un pavimento a cu¬ 
betti, si è ritrovato un tessellato appartenuto ad un ambiente 
che annulla un muro del precedente occupandone lo spazio. È 
un geometrico bianco e nero con un rombo centrale inscritto in 

13 Si scorgono sulla pianta della tavola. 
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un quadrato con motivi a treccia e spirale attribuibile al II 
sec. d.C. (fig. 2). Questi resti romani sono rimasti al di sotto 
della pavimentazione paleocristiana, ad eccezione del mosaico 
del II sec. che si è strappato e verrà esposto a sé stante. Visi¬ 
bile rimane anche un tratto di muro nella zona presbiteriale 
presso l'altare. (tavola); ne è evidente l’andamento obliquo ri¬ 
spetto alle costruzioni posteriori. Probabilmente altri resti del 





Fig. 3 


Jtavimeiuu musivo della navata meridionale: 

campata. 


prima e seconda 


livello romano potranno ritrovarsi quando si approfondirà lo 

scavo della navata settentrionale. 

Torniamo al livello paleocristiano. Nella prima e terza cam¬ 
pata della navata destra i riquadri musivi sono bianchi contor¬ 
nati da un tralcio a tessere nere di edera o di vite, senza foglie, 
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esile e stilizzato (fig. 3). Nel centro della prima campata v'è un 
motivo geometrico a colori costituito da due cerchi tangenti en¬ 
tro cerchio contornato da nastro a onde in tessere di cotto rosse 
e gialle, di pietra bianche e grige. Nella seconda e quarta cam¬ 
pata il tappeto è invece a quadrati e losanghe che formano stel¬ 
le — tessere nere e bianche — con semplice incorniciatura di 
una fila di tessere nere. Ma nella quarta campata, che viene 
a trovarsi proprio sotto il campanile romanico, abbiamo al cen¬ 
tro di siffatte geometrie un riquadro a colori con iscrizione: un 
cerchio con doppia cornice di spighe è iscritto in un quadrato; 
nei quattro angoli sono campanule gialle. L'iscrizione suona: 
Ursus et Mammula fec(erunt) / pe(des) CL (fig. 4). Urso e Mam- 


Fig. 4 - Pavimento musivo 
della quarta campata della 
navata meridionale, con i- 

scrizione. 



mula dovevano essere persone abbienti poiché donarono i mez¬ 
zi per far pavimentare ben 150 piedi, mentre gli altri donatori 
in questa basilica provvedono a 25 piedi. È presente dunque 

anche a Concordia l'uso di riportare, con la solita formula, i 

% 

nomi dei donatori sui pavimenti musivi tanto ampiamente do¬ 
cumentato a Parenzo, Pola, Aquileia, Grado, a Verona e Vicenza. 
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Questo scomparto musivo si rinvenne molto avvallato pro¬ 
prio sotto la torre campanaria sicché ne fu difficile lo strappo e 
il ricollocamento fra le molte colonne d'acciaio che sostengono 
sospeso il campanile; ma tutta la parte policroma si potè sal¬ 
vare. 

La prima campata della navata sinistra ha lo stesso motivo 

della destra, ma è molto danneggiata; nel resto, come già detto, 

* 

lo scavo si è fermato al livello del cocciopesto. 



Fig. 5 - Pavimento musivo della navata centrale: particolare. 


La navata centrale è un tappeto a esagoni collegati fra loro 
da motivi a croce gammata (fig. 5). I motivi contenuti in ogni 
esagono sono molto vari e alcuni poco comuni: vi ricorrono 
quattro pelte disposte come petali di un fiore aperto, archi in- 
tersecantisi che formano fiori, cerchio con settori di cerchi in¬ 
scritti e crocettina al centro, fiori a otto foglie lanceolate bian- 
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che su fondo nero; ancora il motivo dei due cerchi tangenti in¬ 
scritti in un cerchio, nodi di Salomone e altri. Fra le colonne, a 
dividere quindi le navate è all'altezza della prima campata una 
fascia con tralcio nero ad avvolgimenti senza foglie, quindi un 
rombo allungato con fiore quadripetalo e due pelte a vertice 
contrapposti (fig. 6) (paragonabile con un motivo della basilica 


Fig. 6 - Fascia musiva di di¬ 
visione fra la navata destra 
e le centrale: particolare. 



inferiore di Monastero di Aquileia nella soglia della porta verso 
Nord), infine una specie di canna palustre con avvolgimenti che 
termina quasi a tridente (fig. 7) (un motivo analogo è in mosaici 
della Tunisia). Nel complesso abbiamo motivi che non ricorrono 
facilménte nella regione né a Grado o Aquileia, né a Verona (tran¬ 
ne i nodi di Salomone e i fiori fatti da cerchi intersecantisi). Si 
tratta di motivi semplici filiformi, stilizzati cui è rimasto ben 
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poco della solidità classica. Richiamano, come fu osservato dal¬ 
la Forlati, 14 mosaici pavimentali di Antiochia di Siria, dell'Afri- 
ca settentrionale, di Israele. La Forlati e lo Zovatto li hanno 
assegnati alla fine del IV secolo. Nei riguardi di Aquileia abbia¬ 
mo certamente un insieme più povero, più semplice, anche se 



Fig. 7 - Altro particolare 
della stessa fascia musiva. 


non privo di gusto. Nella navata centrale ricorrono altri cinque 
riquadri con i nomi degli offerenti il mosaico. Quasi in asse con 
la solea più verso la facciata abbiamo il riquadro con i nomi di 
Erculianus et Constantia che donarono venticinque piedi (fig. 8). 
Lungo il fianco sinistro della solea un riquadro conserva solo la 
lettera iniziale di tre righe; esso non ha il corrispondente verso 
destra. Sotto la solea in un tratto ove fu disfatta la pavimenta- 


14 B. Forlati, cit., pp. 128-231. Per le tematiche del pavimento musivo, 
come anche per la ricostruzione architettonica della basilica, che non con¬ 
divido in pieno, cfr. ora I. Furlan, Architettura del complesso paleocristiano 
di lulia Concordia : revisione e proposte, in Scritti storici in memoria di 
P. L. Zovatto, Milano 1972, pp. 79-95.. 
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zione superiore, non perfettamente in asse, rimangono parti di 
tre riquadri con iscrizioni mutile. Si tratta — procedendo da Est 
— di Eunon.../ et lui.../ cum.../P... e di Theodo.../ Gala.../curri 


Fig. 8 - Pavimento musivo 
della navata centrale: par¬ 
ticolare con iscrizione. 



Fig. 9 - Pavimento musivo 
della navata centrale rinve¬ 
nuto sotto la solea: parti¬ 
colare con iscrizione. 



sui(s) / P L ove i nomi possono integrarsi in Theodorus e Galata ; 
'di ...aximus...resentina / (cu)m suis / P L. Tre gruppi quindi di 
donatori gli ultimi due offerenti cinquanta piedi (fig. 9). 

Lasciando la pavimentazione convien guardare alle strutture 
della zona presbiteriale e dei suoi annessi che hanno avuto varie 


281 



G. FOGOLARI 


modificazioni. Si è già detto che l'abside è stata sempre interna, 
anzi un subsellium le cui tre paraste hanno avuto valore orna¬ 
mentale. Come fosse la prima sistemazione all'interno del ban¬ 
cone è ben diffìcile dire, per i vari rifacimenti in loco. 

La prima fase del presbiterio sembra indicata da un recinto 
pressoché quadrangolare di cui rimane il muro di fondazione, che 
scende fino al livello del cotto romano, lungo la parte anteriore 
e sui due fianchi, mentre al lato orientale è stato sovrapposto un 
muro posteriore. Tali muri sono conservati visibili a tratti, ma 



Fig. 10 - Fascetta terminale 
del pavimento musivo pres¬ 
so lo scalino di accesso al 
presbiterio, a sinistra della 

solea. 


in modo da renderne sicuro il perimetro (tavola). I muri meri¬ 
dionale e settentrionale sono pressoché in asse con il giro del 
bancone presbiteriale di cui hanno lo stesso spessore in alzato 
(m. 0,45) e anche questo mi induce a vedervi la prima recinzio¬ 
ne presbiteriale, nata dunque con un bancone absidato, se pure 
un po' diverso dall'attuale. Il presbiterio sarebbe stato poi al¬ 
lungato verso occidente e ben se ne vedono i tratti aggiunti, chiu- 
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so anteriormente da un basso gradino. In un terzo momento la 
recinzione presbiteriale si allarga portandosi sull'asse delle colon¬ 
ne. Vi si accede anteriormente con un gradino lungo il quale so¬ 
no conservati lacerti del mosaico con la fascetta di limitazione 
(fig. 10). Ne risulterebbe quindi che il mosaico è nato con que¬ 
sta sistemazione presbiteriale, qualora la fascetta non indichi una 
divisione interna della decorazione musiva. Si potrèbbe suppor¬ 
re che la pavimentazione a mosaico abbia avuto inizio dalla par¬ 
te orientale della basilica; sarebbe stata contemporanea alla co¬ 
stituzione del bancone e più a Ovest a questa fase del presbite¬ 
rio (le recinzioni precedenti non sarebbero quindi state ancora 



attorniate dal mosaico), fase che del resto potrebbe essere non 
molto più tarda della prima. Anche lateralmente ai muretti di 
cotto di questa recinzione si accosta il mosaico con fascia deli¬ 
mitante. Ma anche qui potremmo pensare a una suddivisione 
decorativa del pavimento musivo fra gli intercolunni e non alla 
fine della pavimentazione. 

Contemporaneamente aH'allargamento del presbiterio si do¬ 
vette procedere alla chiusura delle navate laterali all'altezza delle 
quartultime colonne inglobate entro nicchia del nuovo muro di 
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chiusura (fig. 11). Questi tratti di muro e le grandi soglie frap¬ 
poste si sovrappongono al mosaico della terza campata indican¬ 
do di essere certamente posteriori. 15 Si volle dunque a un certo 
momento ridurre lo spazio delle navate e ampliare quello desti¬ 
nato al clero e ai servizi. 



Fig. 12 - Pavimento musivo 
della zona presbiteriale. 


Il presbiterio allargato ebbe infine un notevole rialzo. Del¬ 
l'accesso anteriore abbiamo due gradini formati da grandi bloc¬ 
chi, specie l'inferiore, che tagliano il gradino della precedente 
recinzione. Lateralmente si conservano due scalette (con anda¬ 
mento Nord-Sud) di tre gradini: l'inferiore che poggia sul mo¬ 
saico è rimasto sotto una posteriore pavimentazione in cotto. 
Di questo presbiterio rialzato rimangono tratti della recinzione 
in pietra sul lato settentrionale che si sono dovuti smontare e 
sistemare a latere per costruire un pilastro di sostegno della cat¬ 
tedrale. Esso era pavimentato in mosaico, per buona parte con¬ 
servato, a tappeto di tessere piccole bianche. Lo riquadra, entro 


15 Sotto la soglia il mosaico non si è conservato, ma esso fu certa¬ 
mente distrutto proprio per questa nuova sistemazione. 
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fascia nera, un esile racemo con foglioline di edera in tessere ne¬ 
re che si avvolge in povere spirali (fig. 12). Daterei il mosaico, 
che si differenzia da quello della basilica e per la minutezza delle 
tessere e per la tecnica di esecuzione, con ogni probabilità già 
al VI sec. 


Fig. 13 - Colonnina ritrovata 
lungo il lato settentrionale 
del presbiterio. 



A questa data sembrano risalire alcuni capitellini che sor¬ 
montano sottili colonnine. Una, esilissima (alt. cm. 96, diam. cm. 
9), si è ritrovata tutta annerita daH'incendio, stesa nel terreno so- 
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pra resti di frammenti di plutei nel lato settentrionale (fig. 13). 16 
Il posto dell'altare ci è dato esattamente da due basi romane (di¬ 
suguali fra loro, anch'esse di recupero) delle colonne del ciborio 
e dall'impronta delle altre due (fig. 14). La base della mensa è una 
lastra di pietra romana (cm. 186 x95 x 15), spezzata in due parti, 
con un rosone e un altro motivo floreale a dura incisione, non 



Fig. 14 - Basi delle colonne 

del ciborio. 


comune e assai bello (fig. 15); per la robustezza e semplicità e 
durezza di lavorazione, penso potrebbe risalire alla fine dell'età 
repubblicana, quindi agli inizi della colonia. Sulla lastra sono sta¬ 
ti fatti gli incavi quadrangolari per le quattro colonnine dell'al¬ 
tare (alcune basi di colonnine possono essere inserite entro uno 
di questi incavi). Tolto il lastrone, che risultò già rimosso in an- 


16 Si può supporre tale colonnina appartenesse alla recinzione del¬ 
l'altare, ma, poiché manca della base, non è possibile precisarlo. Qualche 
confronto si può stabilire con colonnine altomedioevali di Ravenna: cfr. 
R. Olivieri Farioli, La scultura architettonica, III, in « Corpus » della 
scultura paleocristiana bizantina ed altomedioevale di Ravenna, Roma 
1969, ad es. n. 99, anche se non del tutto corrispondente. 
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tico si è rimesso in luce un ampio loculo reliquario di forma 
rettangolare (cm. 100 x 38, alt. cm. 30), più lungo della larghezza 
della lastra che pertanto ne fuoriesce nella parte verso l'abside. 
È pavimentato in cotto e rivestito di pietra ai lati e alla testa 
(fig. 16). Il lastrone vi appoggiava sopra fungendo da copertura. 


Fig. 15 - Lastra di età ro¬ 
mana usata come base del¬ 
l'altare. 



La parte absidale a livello di questa fase tarda è pavimenta¬ 
ta in opus sedile (fig. 17). Esso è diviso da una corsia in grandi 
lastre di marmo che corre non perfettamente al centro, ma sin¬ 
golarmente spostata un po' verso settentrione nei riguardi .della 
cattedra. Nel tappeto policromo si alternano rettangoli e qua¬ 
drati di bei marmi orientali con motivi diversi nelle due metà. 
Anche se più rozzo, richiama S. Maria delle Grazie di Grado con¬ 
tribuendo a datare al VI sec. questo insieme più tardo. Il banco 
presbiteriale ha un gradino per sedere e uno per l'appoggio dei 
piedi interrotti dai gradini che portavano alla cattedra. 

Anche il mosaico presbiteriale è stato strappato per i lavori 
di consolidamento del campanile. Se ne è naturalmente tratto 
motivo per uno scavo in profondità. Non si è trovata la pavimen¬ 


tazione del primo presbiterio, il che appare singolare. Si sono 
trovate invece le strutture del complesso romano di cui già si 
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è detto: un muro in cotto con lo stesso andamento di quelli che 
sottostanno alle navate e ampi tratti di pavimentazione in cu¬ 
betti di cotto. Là dove il mosaico presbiteriale manca si è lasciato 
visibile, entro botole, lo strato romano (fig. 18). 

Di notevole interesse sono i resti della solea. Uso il termine 
tratto da Costantino Porfìrogenito e da altri autori bizantini, or¬ 
mai d'uso comune. 17 . Una prima solea, o meglio ingresso al pre¬ 
sbiterio per le sue modeste misure, risulta nata con la terza 
fase presbiteriale. È delimitata a destra da un blocco di pietra 



Fig.. 18 - Tratto del muro occidentale del primo presbiterio, che poggia su 

pavimento in cotto romano. 


disposto orizzontalmente cui si accosta altro blocco posto in ver¬ 
ticale, quasi in funzione di stipite. Sul lato sinistro i resti non 
sono identificabili per la successiva costruzione dell'ambone. Leg¬ 
germente svasata verso occidente, risulta lunga solo m. 1,85. È 
nata col pavimento a mosaico che all'esterno le si accosta rego- 

17 Cfr. lo studio di G. Cuscrro, Aquileia e la solea nelle basiliche del¬ 
l'Italia Settentrionale, in «Aquileia Nostra» 1967, col. 87 ss. 
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larmente. Airinterno ne resta il sottofondo che fa supporre il 
mosaico esistesse anche in questo tratto. Avremmo avuto allora 
un invito all'altare a livello del mosaico tipo quello riscontrato a 
San Canzian d'Isonzo. 18 Non oso fare confronti con la pergula con 
tegumen della capsella di Samagher, ma il richiamo è suggestivo. 
In un secondo tempo si è avuto un notevole prolungamento del¬ 
la solea. I muretti sono stati posti in rottura del mosaico e ne 
hanno provocato dei restauri in cocciopesto allo stesso livello. 
Lunga m. 8,50 questa recinzione ha andamento un po' diverso, in 
asse con l'altare raddrizzando la svasatura della sistemazione 
precedente. Il pavimento interno di questo corridoio manca, ma 
il suo livello è dato con chiarezza dalla risega di fondazione dei 
muretti e dal limite inferiore dell'intonaco sulla parete. Per lun¬ 
ghezza questa solea si affianca a quelle di Verona e di Milano e 
rimane sempre più corta rispetto alla postteodoriana (m. 28). 19 
La solea ha avuto una terza fase connessa con le vicende di tutta 
la basilica, ossia, nel caso in questione, la sopraelevazione di tut¬ 
to il pavimento dell'aula mediante pavimento in cocciopesto o 
pastellone molto povero. Questo, che si conserva ovunque allo 
stesso livello (ne sono stati lasciati dei testimoni anche nella par¬ 
te scavata) risulta rialzato rispetto al mosaico in modo molto va¬ 
rio — da cm. 5 a 40 — per via di grandi avvallamenti subiti dal 
tessellato. Quando sia stata fatta questa sopraelevazione è dif¬ 
ficile stabilire. Dalla terra di risulta trovata fra il mosaico e il 
pastellone, setacciata, sono usciti pochissimi frammenti fittili e 
vitrei che sono in corso di esame. Ritengo si sia trattato più che 
altro di un lavoro di livellamento per eguagliare il pavimento. A 
livello del pastellone la solea lunga è stata rialzata di 40 cm., 
pavimentata a mattoni sesquipedali con l'aggiunta di un gradino 

18 Cfr. G. Cuscito, op. cit., col. 109, f. 9. 

19 Per Verona, cfr. B. Forlati, La basilica paleocristiana di Verona e 
le nuove scoperte, in .«Rendic. Pont. Acc. romana Arch.» s. Ili, vv. XXX- 
XXXI (1957-1959), p. 117 ss. e P. L. Zovatto, Arte paleocristiana a Verona; 
Verona e il suo territorio, Verona 1960, p. 562; per Milano, M. Mirabella 
Roberti, La cattedrale antica e il suo battistero, in «Arte Lombarda» Vili 
(1963), p. 83 e 87; per . la postteodoriana di Aquileia, cfr. L. Bertacchi, t/n 
decennio di scavi e scoperte di interesse paleocristiano ad Aquileia, in que¬ 
sto volume. 
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per l'accesso (fig. 19). Portava al presbiterio rialzato. I muretti di 
recinzione si conservano per un'altezza massima di cm. 80 dal 
pavimento musivo. 

Al lato settentrionale della solea presso il presbiterio si af¬ 
fiancano i resti dell'ambone quadrangolare (fig. 20). Esso è nato 
tagliando il mosaico e quindi il cocciopesto, direi in fase succes¬ 
siva alla terza solea perché i gradini di accesso che invadono ma¬ 
lamente la solea poggiano sul suo pavimento in cotto. In cotto è 



Fig. 19 - I gradini dell'ambone che poggiano sulla solea. 


parimenti pavimentato l'ambone; resta solo l'impronta del muro 
di recinzione che saliva su tre lati. Mentre mi rimangono dei 
dubbi sulla qualificazione ad amboni delle sporgenze semicirco¬ 
lari accostate alla solea della seconda basilica della capitolare di 
Verona, 20 penso non abbiano luogo a sussistere per Concordia. 

20 Cfr. B. Forlati, op. cit., p. 125. 
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La grande basilica di cui si sono cercate di precisare le varie 
fasi è stata distrutta da un incendio, come da uno strato di bru¬ 
ciato che si stende ovunque, e quindi da una alluvione, che si 
direbbe avvenuta ben poco dopo l'incendio. Sopra lo strato nero 
inizia infatti subito il deposito di argilla che ha ricoperto ogni 
cosa con uno strato compatto alto circa due metri. Si tratta del¬ 
l'alluvione del 589, ben nota da Paolo Diacono, che operò un vero 
diluvium in finibus Venetiarum. Dopo l'alluvione abbiamo però 
ancora tracce di vita, in loco. È stato ritrovato di recente un 
tratto di abside eretto al di sopra del bancone presbiteriale con 



Fig. 20 - La solea dell'ulti¬ 
ma fase. 


cui non è concentrico, essendo inclinato più verso Sud. Le fon¬ 
dazioni affondano nell'argilla alluvionale. Se un brutto tratto di 
muro sospeso sopra lo strato alluvionale nella navata setten¬ 
trionale del nostro scavo potesse congiungersi col precedente e 
darcene l'angolo anteriore, ne risulterebbe un ambiente corto e 
largo absidato, una specie di cappella. Essa ci offre l'interessante 
documentazione della presenza di un luogo di culto nel periodo 
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intercorrente fra la basilica paleocristiana, distrutta alla fine del 
VI sec., e la successiva costruzione del Mille. Con il diluvio non si 
perse dunque, come logico, la tradizione del luogo sacro. 

Lo scavo della nostra basilica, non privo come si è visto di 
difficoltà circa le varie sistemazioni della zona presbiteriale, sol¬ 
leva una ulteriore serie di problemi che qui si riassumono senza 
pretendere, per il momento, di risolverli. 

Quando nasce questa basilica che verrà distrutta nel 589? 
In base ai mosaici dovremmo dire alla fine del IV, inizio del V 
sec. Sarei propensa a ritenerla la basilica di Cromazio. È noto 
che il Paschini aveva restituito il testo critico del sermone «in 
dedicatione ecclesiae » di Concordia pubblicato nel Florilegium 
Casinense nel 1910. 21 È noto che Padre Lemarié vi ha riconosciu¬ 
to il sermone XXVI di Cromazio, il grande vescovo di Aquileia 
dal dicembre del 388 al 407. 22 II Lemarié sembra favorevole a 
datare il sermone fra il 389 e il 400 circa. Da tale sermone si desu¬ 
mono, come noto, tre notizie molto importanti. Una concerne 
barrivo di reliquie a Concordia, forse dall'Oriente: ornata est ec¬ 
clesia concordiensis et munere Sanctorum. La Chiesa di Aquileia, 
come ecclesia principalis ne rivendicò una parte. La seconda no¬ 
tizia riguarda la costruzione assai rapida di una nuova Chiesa. 
Infine sappiamo che con la consacrazione della Chiesa si ha la 
consacrazione del primo vescovo di Concordia. Non si sa chi sia 
questo sanctus vir, frater et episcopus meus di cui parla Cro¬ 
mazio. Forse Laurento cui Rufino dedica il suo esposto sul sim¬ 
bolo? Lo si è supposto, ipotizzando anche che sia stato questo 
vescovo a procurarsi le reliquie. 23 A noi interessa soprattutto la 
seconda notizia: perfecta est basilica in honorem Sanctorum et 
velociter perfecta ; e quindi: tardius enim coepistis sed prius con- 
summastis. Dunque una chiesa che si costruisce in fretta. Il mol¬ 
to materiale di ricupero, una certa trascuratezza e povertà che 

21 P. Paschini, Note sull origine della chiesa di Concordia nella Vene¬ 
zia e sul culto degli Apostoli nell’Italia settentrionale alla fine del secolo 
IV, in «Memorie Storiche Forogiuliesi» VII (1911), pp. 9-24. 

22 J. Lemarié, La dédicace de l’église de Concordia, nell'introduzione' 
al I volume dei Sermoni di Cromazio di Aquileia, «S.C.» 154, Parigi 1969, 
p. 103 ss. 

23 Cfr. Lemarié, op. cit., p. 106, nota 2. 
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si è notata nella costruzione si accordano assai bene con questa 
fretta. Se poi si accolga l'ipotesi di una chiesa inizialmente senza 
pavimento musivo, l'asserzione di Cromazio verrebbe a conforto. 
Si sarebbe inaugurata per far presto con un semplice pavimento 
a battuto e quindi, a seconda delle disponibilità finanziarie, la si 
sarebbe ornata col mosaico. 

Cromazio precisa anche che si tratta di una chiesa comin¬ 
ciata dopo di altra chiesa che egli costruì ad Aquileia, ma finita 
prima. Pensiamo possa trattarsi della postteodoriana, tanto più 
grande, più bella, la cui costruzione indubbiamente dovette du¬ 
rare più a lungo. Una chiesa dunque, la nostra, nata alla fine del 
IV sec., aula rettangolare, parallela, oltre che alla postteodoriana, 
alla chiesa inferiore di Monastero (che però ha l'abside interna), 
alla preeufrasiana di Parenzo, a Pola. Le due basiliche paleocri¬ 
stiane di Verona hanno invece l'abside libera, risultando più le¬ 
gate agli schemi romani che a quelli adriatici e in ciò confer¬ 
mando una nota posizione di Verona. 

Altri problemi aperti sono quelli relativi alla deposizione del¬ 
le reliquie e quindi alla dedicazione della chiesa. Le reliquie ap¬ 
partenevano, secondo il sermone di Cromazio, ai Santi Giovanni 
Battista, Giovanni Evangelista, Luca, Andrea e Tommaso. Il lo¬ 
culo sottostante all'altare può averle accolte al momento del lo¬ 
ro arrivo, ossia quando avvenne la prima dedicazione della Chie¬ 
sa. Si è già notata l'incongruenza della pietra di base dell'altare, 
che è più piccola della lunghezza del loculo e non vale pertanto 
a coprirlo tutto. Poiché l'altare appartiene, come si è visto, alla 
sistemazione più tarda del presbiterio, il loculo potrebbe invece 
aver appartenuto a quella iniziale. Quando Cromazio fa il suo 
discorso inaugurale le reliquie potrebbero dunque essere state 
deposte nel nostro loculo. Non facile stabilire i rapporti fra que¬ 
sto e il loculo a croce rinvenuto nella trichora. Si potrebbe pen¬ 
sare che quest'ultimo, che appartiene a un edificio più tardo, 24 


24 Così ritengo la trichora, d'accordo con la Forlati; Zovatto invece 
ritiene la trichora e la basilica Apostolorum contemporanee (fine IV sec.): 
cfr. G. Brusin, P. L. Zovatto, Monumenti romani e cristiani idi Iulia Con¬ 
cordia cit., p. 119. 
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sia entrato in funzione in un secondo momento. Quando cioè av¬ 
viene il riatto della parte presbiteriale della grande basilica, si 
costruisce (o si adatta) la trichora con funzione di martyrium e il 
suo loculo ospita quindi con particolare decoro le reliquie. Si po¬ 
trebbe anche ipotizzare la presenza contemporanea di due reliquia¬ 
ri, l'uno ad es. di martiri orientali, gli Apostoli, l'altro di martiri 
locali, di cui però non abbiamo notizia. Preferisco la prima ipo¬ 
tesi che mi pare ben possa accordarsi con la denominazione della 
nostra basilica come basilica Apostolorum, denominazione accol¬ 
ta oggi in genere dagli studiosi. Cromazio non la definisce tale, 
ma ricorda reliquie di Apostoli. Parrebbe opporvisi l'iscrizione 
sul sarcofago di Maurentius, già ricordato, la quale potrebbe far 
ritenere basilica degli Apostoli la basilichetta ottenuta allungan¬ 
do la trichora. Zovatto ha considerato le due, la basilichetta cioè 
e la grande, come un caso di basiliche doppie, proprio della no¬ 
stra area adriatica. Se consideriamo le due basiliche come un 
tutto unitario, l'iscrizione di Maurentius ben potrebbe asserire 
che egli giace dinanzi al complesso basilicale degli Apostoli. Poi¬ 
ché non ritengo si abbia qui un vero caso di basiliche doppie, 
pur se le due vissero certo anche contemporaneamente e con 
funzioni diverse, l'iscrizione suscita indubbiamente delle per¬ 
plessità. 

Riconosco che problemi aperti d'ogni genere si offrono per¬ 
tanto qui agli specialisti, nel mentre confido che la ultimazione 
della ricerca di scavo valga a portare ulteriore luce. 
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QUESTIONI SANTAMBROSIANE 


Fra i vandalismi perpetrati nei restauri santambrosiani del 
secolo scorso la demolizione del muro di fondo della basilica 
più di ogni altra opera, salvo forse lo spostamento del ciborio, 
mette in evidenza l'irresponsabilità dei preposti ai lavori. 

L'edificio era terminato verso oriente da un grande muro 
a frontone interrotto nella parte centrale dalla faccia media¬ 
na della cupola: esso appariva molto antico: il Landriani, che lo 
rilevò e descrisse con la solita diligenza, lo credette «parte della 
primitiva basilica del quarto sècolo». 1 Il disegno offerto dall'ar- 



Fig. 1 - Milano, S. Ambrogio - Parete A B all'inizio del presbiterio (da 

Landriani). 

1 Landriani G., La Basilica ambrosiana fino alla sua trasformazione in 
chiesa lombarda a volte, Milano 1889, p. 13. 
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chitetto milanese del secolo scorso ci esime da una minuta de¬ 
scrizione. 

Risulta comunque evidente che questo muro era più antico 
della fase lombarda della basilica; la struttura del sec. XII venne 
infatti applicata verso ponente lasciandolo sussistere, cosicché 
fino al deprecato momento della demolizione del muro (giudi¬ 
cato, come è regola in questi casi, fatiscente, anzi in stato di com¬ 
pleta rovina) la basilica era terminata da un muro doppio, uno 
sottile e più antico legato alle tre absidi, uno più recente di so¬ 
stegno alla cupola facente parte della basilica romanica. 

Il muro più antico non era tuttavia intatto: la parte cen¬ 
trale, quando fu costruita la cupola, fu ritagliata per lasciare po¬ 
sto alle finestre della cupola stessa e, per renderlo armonico con 
la parte più nuova, fu abbellito nel tratto verso notte dall'ag¬ 
giunta di una cornice d'archetti pensili senza lesene intermedie, 
che risvoltava anche sul bordo della smussatura della parte cen¬ 
trale scalpellata. 2 Dall'altra parte, notava già il Landriani, «erasi 
pure incominciata la stessa decorazione ma costrutto il primo 
archetto sul lato smussato, il lavoro non andò più oltre. Per tal 
modo rimase intatto verso l'esterno di questa parte il primitivo 
coronamento consistente in un ovolo di mattoni ritagliati posti 
di testa sotto il quale corre una fascia di calce alta 0,34 sotto il 
quale sono dipinti dei meandri in bruno rosso con ritocchi di 
nero...» «Una finestra circolare — aggiungeva l'attento architet¬ 
to — a doppio squarcio, la di cui ghiera si compone di cinque 
pezzi di pietra, dava luce nell'interno della chiesa: nella parte 
sinistra dell'osservatore scorgevasi una piccola feritoia che dà 
luce al solaio sopra il matroneo attraversando il muro di fondo 
dell'antica basilica e quello delle navi lombarde costruttevi a 
ridosso: la feritoia, corrispondente dall'altro lato ed indicata a 
punteggiatura, era scomparsa verso l'esterno mentre era anco¬ 
ra visibile la traccia verso il solaio. Le due verticali L ... L. nella 
tavola indicano i limiti del frontone se fosse completo.» 3 Il 'ri- 


2 Ibid. 

3 Ibid. 
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Fig. 2 - Milano, S. Ambrogio - Prospetto e sezione delle absidi del presbite¬ 
rio del sec. XI (da Landriani). 

ferimento cronologico non regge: Loculo centrale sul culmine del¬ 
l'abside rivestito in conci di pietra tagliati a doppia strombatu¬ 
ra non può essere del tempo di S. Ambrogio ed anche le due fine¬ 
strelle a feritoia laterali non possono riferirsi ad età tanto re¬ 
mota: tutti questi elementi mostrano che il muro apparteneva 
alla fase costruttiva delle tre absidi ed era ad esso collegato. 

0 

L'età delle absidi (due furono ricostruite sulle tracce delle 
fondazioni e solo quella centrale è di antica costruzione) è sta¬ 
ta molto controversa: io ho cercato di dimostrare molti anni 4 
fa che lo stile delle nicchiette a fornice ed archetti pensili indi¬ 
ca la seconda metà del sec. XI od al più la metà del secolo, cioè 
un'età anteriore di circa cinquant'anni a quella della chiesa lom¬ 
barda. Non credo di mutare oggi la mia opinione. Se, come tutto 
lascia pensare, nicchie a fornice e soprastanti archeggiature non 

4 La scuola milanese del sec. XI, in Atti del II Congresso di Storia 
dell'Architettura, Roma 1934, pp. 91 ss. 
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sono state aggiunte dopo, 5 non c'è ragione alcuna di riportare 
il monumento al X secolo: gli edifici di quest'età, fino all'età ot¬ 
tomana compresa, hanno forme spaziali più complesse, struttura 
più rozza, decorazione ancora vicina al gusto carolingio. 6 

L'impianto chiaro delle tre absidi santambrosiane è già ro¬ 
manico e non altomedioevale e la cornice di nicchiette con ar¬ 
chetti che ne percorre il bordo superiore è tipica delle chiese 
milanesi della prima età romanica (S. Celso, S. Eustorgio, S. 
Nazaro, ecc): 7 la muratura con i ricorsi di frammenti a spina 
di pesce (frammenti ricuperati evidentemente dalla demolizione 
dell'abside precedente) offre una certa regolarità di esecuzione 
che invano cercheremmo nelle poche fabbriche superstiti del 
sec. X. 

È probabile quindi che tutto il complesso sia coevo, cioè che 
nell'abside principale (le due absidiole sono moderne) siano sta¬ 
te eseguite contemporaneamente alla struttura muraria anche le 
decorazioni interne articolate in zoccolatura di tarsie marmoree, 
affreschi, stucchi e mosaico della calotta. 

Non mi pare infatti ammissibile, senza gravi difficoltà e ri¬ 
serve, che l'abside sia restata imperfetta a lungo: gli studi di 
questi ultimi anni ci indicano infatti che una chiesa romanica 
era di regola affrescata all'atto della costruzione e che un edifi¬ 
cio religioso non poteva considerarsi compiuto se non era rive¬ 
stito dagli affreschi. 

Ora, come possiamo ammettere che canonici e monaci san- 
tambrosiani abbiano lasciato demolire la sontuosa abside origi¬ 
naria senza sostituirla con un'altra di pari o superiore bellezza? 
E che queste autorità responsabili abbiano proceduto a demo¬ 
lire le navi quando il nuovo presbiterio non era finito? 

5 Arslan E., (in Storia di Milano, voi. Ili, Milano 1954, p. 402) ha no¬ 
tato che taluni archetti del coronamento della parete del presbiterio ta¬ 
gliano l’archivolto della finestra sottostante e possono essere stati aggiunti 
(come, aggiungiamo noi, quelli del coronamento del grande muro di fon¬ 
do). Ma gli archetti ribassati attorno alle nicchiette a fornice absidale 
sono con ogni probabilità originali. 

6 Cfr. la cappella di S. Lino in S. Nazaro (936-48); cfr. Arslan E., in 
Storia di Milano, 1954, pp. 597 ss. 

7 Arslan E., in Storia di Milano, voi. Ili, pp. 408 ss. 
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Purtroppo l'incoscienza dei restauratori del secolo scorso 
si accanì contro questa parte del venerabile monumento: gli 
stucchi furono manomessi sebbene riconosciuti antichi né man¬ 
cò chi ne chiese la totale demolizione perché «disdicevoli ad 
un'abside del quarto secolo». 

In opera furono rimessi dei calchi o delle copie ad imita¬ 
zione di quelli demoliti: l'arch. Reggiori ricuperò pochi anni fa 
pietosamente alcuni frammenti originali e li ripose nel museo 
della Basilica. 8 

Gli elementi superstiti delle tarsie marmoree furono staccati 
ed attualmente sono al museo; 9 gli affreschi, con la serie dei 
vescovi suffraganei al metropolita milanese, di cui vennero rin¬ 
venuti lacerti, distrutti; 10 il mosaico dell'abside manomesso sen¬ 
za pietà né riguardo, conservando solo parti sporadiche di quel¬ 
lo originale. 11 

Ad ogni modo, anche se non si può ora escludere che qual¬ 
che porzione di tarsia (come l'agnello di marmo bianco) e di 
mosaico sia stato ricuperato e rimesso in opera in un vasto com¬ 
plesso di nuova esecuzione, si può ritenere con sufficiente fiducia 
che tutte queste opere, costituenti la sontuosa decorazione in¬ 
terna dell'abside, siano contemporanee alla struttura, cioè del 
sec. XI. 

Non è il caso di insistere in questa sede nell'esame di queste 
venerabili testimonianze artistiche della prima età romanica e 


8 Reggiori F., Cimeli e capi d’arte nella basilica ambrosiana poco noti 
o mal noti, in «Ambrosiana», Milano 1942, pp. 165 ss. e tavv. Vili e XIII. 

9 Ibid., tav. XIV (rilievi di G. Landriani, con la riproduzione dei fram¬ 
menti esistenti ed il progetto di ripristino) e p. 166. 

10 Riproduzioni in Puricelli, Ambrosianae Mediolani basilicae ... mo¬ 
numenti, Mediolani 1645, pp. 133-4; ed in Ferrario G., Monumenti sacri e 
profani ... di S. Ambrogio, Milano 1824, tav. a p. 156. 

11 Reggiori F., Il mosaico della grande abside di S. Ambrogio, in Studi 
in onore di Aristide Calderini e Roberto Paribeni, Milano 1956, pp. 799 ss. 
Il mosaico è stato poco studiato e non manca chi l'ha giudicato «di scar¬ 
so interesse artistico». In realtà i rifacimenti hanno danneggiato l'opera, 
ma essa resta ancora monumento di primaria importanza sia per la sua 
grande bellezza che per la presenza di elementi bizantini affiancati ad 
altri occidentali: la stessa iconografia dei due episodi di Milano e Tours 
ed altri valori della basilica ambrosiana come sede d'incoronazione im¬ 
periale. Del resto l'abside ambrosiana è, nel suo complesso di tarsie, 
affreschi stucchi e mosaici, l'opera più ricca ed importante dell'Italia del 
nord, esclusa naturalmente la regione di Venezia. 
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penso che non sia difficile mettere in evidenza la contempora¬ 
neità da me asserita: è mio desiderio, ora, solo di far rilevare 
l'estrema importanza del muro di fondo demolito incautamente 
nei restauri: esso sta a dimostrare che la basilica ambrosiana 
originaria era un edificio ipostilo a matronei. 

Tutti sanno che gli scavi nella navata hanno messo in evi¬ 
denza le posizioni delle antiche colonne, tredici per parte, e che 
due delle basi furono trovate in sito: il Landriani osservò, data 
l'identità di esse e l'analogia con quelle più grosse ai lati dell'ar¬ 
co del presbiterio, che non si trattava di pezzi di risulta ma fab¬ 
bricati espressamente: la basilica doveva avere colonne nuove in 
serie regolare. 12 

Gli elementi dello spiccato fanno tuttora difetto: il Landria¬ 
ni, data l'ampiezza degli intercolonni, suggerì la presenza di ar¬ 
cate sopra i fusti, anziché architravi, 13 ed anche qui egli ci trova 
consenzienti. 

Le caratteristiche del muro di fondo suggerirono all'attento 
osservatore dei dubbi sull'eventuale presenza di matronei, ma 
egli non osò proporre questa conclusione, dominato dalla per¬ 
suasione che una tipologia del genere fosse ammissibile: «Le fi¬ 
nestrelle a feritoia — egli scrisse — attraversanti il doppio mu¬ 
ro del frontone e delle navi, ed illuminanti i solai sopra i matro¬ 
nei, devono necessariamente datare dalla ricostruzione delle navi: 
supponendole preesistenti alle navi lombarde esse si sarebbero 
trovate a luce libera da ambedue le facce perché i tetti delle na¬ 
vi minori primitive non possono mai essere arrivati a tale altez¬ 
za da coprirli... Altrimenti bisognerebbe supporre che anche nel¬ 
la primitiva basilica del IV secolo esistessero matronei sopra 
le navi minori, ciò che nessuno vorrà ammettere neppure per 
un istante». 14 

In realtà i matronei devono essere esistiti e le due fine¬ 
strelle arieggiavano i sottotetti, fra i solai piani delle gallerie e 
l'orditura del tetto e nessuno, per quanto mi consta, ha osato 

12 Landriani, op. cit., tav. I, figg. 9, 10, 11, p. 25. 

13 Ibid., p. 25. 

14 Ibid., p. 14. 
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Fig. 4 - Milano, S. Am¬ 
brogio - Saggio di pianta 
dell'edificio primitivo. 
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Fig. 5 - Milan#, S. Ambrogio - Saggio di sezione dall'edificio primitivo. 

mettere in dubbio la ricostruzione proposta dal Landriani 
e mettere in evidenza l'incongruenza delle due cortine murarie 
isolate sporgenti nel vuoto alla fine delle basse navi laterali. 

In realtà nella fase intermedia, cioè in quella dell'XI secolo, 
questo muro si adattava al profilo deiredificio originario, il quale 
doveva essere quindi a gallerie sulle navatelle. 

Questo tipo di basiliche è tipico dell'Oriente, specialmente 
della Grecia e dell'Asia Minore; ne conosciamo degli esempi an¬ 
tichi a Roma.(S. Lorenzo e S. Agnese) ma furono eretti durante 
l'occupazione bizantina; a gallerie furono costruite nella stessa 
Milano il S. Lorenzo, al principio del V secolo, ed a Ravenna il 
S. Vitale, nel VI secolo. 

Nulla esclude che alla fine del IV secolo, quando la Corte 
aveva ancora sede a Milano, siano state costruite delle, basiliche 
a matronei: la difficoltà principale era il maggior numero delle 
colonne marmoree necessarie per la formazione delle gallerie. 

Questi pezzi, salvo situazioni particolari, erano nel IV e VI 
secolo concessi dall'imperatore con una certa parsimonia, date 
le molte richieste e le necessità particolari delle fabbriche im- 
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periali; ma nel caso della basilica ambrosiana, data l'autorità 
del patrocinante e le sue particolari relazioni con Teodosio I, 
nulla osta ad una fornitura particolarmente abbondante e quin¬ 
di alla costruzione a Milano di una basilica di un tipo ricco, in 
uso specialmente in Oriente: l'erezione del S. Lorenzo e del S. 
Vitale citate fu pure realizzata rispettivamente per la munifi¬ 
cenza di Galla Placidia (a quanto credo) e di Giustiniano. 

Volendo passare infine dal campo delle constatazioni a quel¬ 
lo delle supposizioni, si potrebbe pensare altresì che la struttura 
romanica a gallerie del S. Ambrogio (gallerie, si aggiunga, di mi¬ 
nima utilità pratica) sia stata adottata anche per spirito di imi¬ 
tazione della sistemazione precedente, pel desiderio, frequente 
nei religiosi d'ogni tempo, di rispettare le forme tradizionali; ma 
suggerimenti del genere, che potrebbero essere invocati per tutta 
una classe di chiese del XII secolo a gallerie, debbono essere 
presi in considerazione solo in via di massima. 
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ANCORA SULLA BASILICA 
DI S. SIMPLICIANO A MILANO 


Sono ormai trascorsi più di dieci anni dagli ultimi contri¬ 
buti di Wart Arslan, nei quali venivano presentati i risultati di 
quindici anni di ricerche e si indicavano le linee fondamentali 
lungo le quali si sarebbe dovuta svolgere l'analisi delle strutture 
in elevato e soprattutto del sottosuolo dell'edificio ambrosiano. 
Da allora, proprio mentre la basilica virginum si poneva con sem¬ 
pre maggiore chiarezza come elemento fondamentale per ogni 
possibile discorso sull'architettura paleocristiana ed altomedie¬ 
vale in Occidente, 1 non è stata resa nota alcuna novità che fosse 
affiorata da scavi o da restauri. Ciò non è avvenuto per l'inter¬ 
ruzione dei lavori, ma per cause di forza maggiore, che hanno co¬ 
stretto ad utilizzare tutte le possibilità tecniche e finanziarie del¬ 
la Soprintendenza ai monumenti della Lombardia al consolida- 


1 C. Baroni, S . Simpliciano, abbazìa benedettina, Milano 1934; W. Arslan, 
in «Archivio Stato Lombardo» N.S. X (1947), pp. 5ss; Id., in «R.A.C.» XXIII- 
XXIV (1947-8), pp. lss (dell'estratto); A. De Capitani, in «Emporium» 107 
(1948), pp. 168-70; S. Guyer, Grundlagen mittelaitlicher abendlàndischer 
Baukunst, Einsiedeln 1950, pp. 68ss; V. Verzone, in Arte del I Millennio;. 
Atti II Conv. per lo studio dell Alto Medioevo, s.d. [1950], pp. 33ss; W. 
Arslan, in Ajctes VI e Congr. internat. d’Et. Byz., 1951, pp. 15ss; A. De Ca¬ 
pitani, Actes VII e Congr. Internat. d’Et. Byz., 1952, pp. 80$s; A. Calderine, 
in Storia di Milano, I, 1953, p. 612; L. Crema, in «Ròmische Quartàlschrift» 
48 (1953-4), p. 247 (per il sacello); Lemerle, in «Bull. Corr. Heìl.» 77 (1953), 
pp. 660ss; W. Arslan, in «Rend. Ist. Lomb.» 87 (Ì954), pp. 8ss; Id., in Storia 
di Milano, III, 1954, p. 513; E. Villa, in «Ambrosius» 32 (1956), p. 21; W. 
Arslan, in «Boll. d'Arte del M.P.I.» 1958, pp. 199ss; Id., Vili Corso Ra¬ 
venna, 1961, pp. llss; M. Cagiano de Azevedo, in Atti I Congr. Intern. di 
archeol. dell’Italia Sett., 1961 (1963), pp. 175ss; Id., in «Arte Lombarda» 
Vili (1963) I, pp. 59ss; G. Traversi, Architettura paleocristiana milanese, 
Milano 1964, pp. 11 lss; W. Arslan, in «Arte Lombarda» VI (1961), pp. 149ss; 
E. Lehmann, in Atti Vili Congr. st. dell’arte dell’Alto Medioevo, 1962, pp. 
287ss; H. Sedlmayr, in Arte in Europa; St. in onore di W. Arslan, Milano 
1966, pp. 113ss; M. Mirabella Roberti, in «Arte Lombarda» 1967, pp. 115ss; 
E. W. Kleinbauer, in «Arte Lombarda» 1968, p. 14; G. Struffolino Kruger, 
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mento di ampi settori della basilica, le cui condizioni statiche 
erano seriamente compromesse. Ma converrà indicare sintetica¬ 
mente la natura e la portata di questi interventi, 2 anche se non 
è facile rendere efficacemente le gravi difficoltà che sono state 
affrontate e risolte. 

Una prima fase di lavori ha portato allo scrostamento quasi 
completo, comprese le volte e i pilastri, del settore occidentale 
della basilica, sino all'incrocio con il transetto romanico, 3 segui¬ 
to dallo scrostamento del braccio settentrionale del transetto 
stesso. Si passò quindi al restauro della copertura dell'abside 
romanica e di quella del tiburio. Nella prima si demolirono le 
strutture posteriori, riportando il muro romanico all'altezza ori¬ 
ginale. Venne poi messa in luce, sia nell'abside che nel tiburio, 
l'originale copertura in embrici romanici, poggianti direttamente 
su di un riempimento in materiale edilizio incoerente, gravante 
sull'estradosso delle volte (fìg. I). 4 

Fu a questo punto che si dovette provvedere a risolvere la 
situazione statica del braccio settentrionale del transetto. Il qua- 


in «Arte Lombarda» 1970, pp.‘ 109ss; G. Bovini, Antichità cristiane di Mi¬ 
lano, Bologna 1970, pp. 256ss; M. Mirabella Roberti, in «Sibrium» X (1970), 
p. 267 (relazione tenuta al II Congr. Naz. di Archeologia cristiana di Mate- 
ra e pubblicata negli «Atti»). L'elenco è certamente incompleto, special- 
mente per quanto riguarda i contributi precedenti alla scoperta delle 
strutture paleocristiane. 


2 I lavori sono diretti dal prof. Gisberto Martelli e curati di fatto 
dalla sig.na arch. Lucia Gremmo, ai quali va il mio più vivo ringrazia¬ 


mento per il prezioso aiuto che mi è stato dato in ogni modo ed in 


ogni occasione. 

3 Parlerò di aule laterali quando mi riferirò alla fabbrica paleocri¬ 
stiana e di transetto quando mi riferirò alla fabbrica romanica. 

4 L'espediente appare molto comune nelle fabbriche romaniche e 
trova una giustificazione nella difesa dagli incendi che si otteneva eli¬ 
minando ogni struttura lignea di copertura. Il considerevole peso del 
riempimento, che gravava sulla volta mettendone in pericolo la stabilità, 
consigliò spesso l'uso di materiali leggeri. Ci si ricollegava così a tecniche 
romane molto diffuse (cfr. accenni in E. A. Arslan, «Bollettino d'arte», 
1965, p. 47 e nòta 20). Non si è purtroppo verificata la composizione del 
riempimento sulle volte romaniche di S. Simpliciano. Non sappiamo 
così se anche in questo caso fossero state reimpiegate anfore romane, 
come era avvenuto per il tiburio di S. Lorenzo (E. Villa, in «Ambrosius», 
XXXII (1956), p. 26 [estratto], fig. 11). Sicuramente sopra la calotta absi¬ 
dale di S. Simpliciano vennero reimpiegati tubuli per volta paleocristiani, 
pertinenti alla precedente abside demolita (cfr. E. A. Arslan, op. cit., 
1965, p. 52, nota 65). Il reimpiego avvenne non tenendo conto dell'origi¬ 
naria funzionalità dei manufatti. 
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Fig. 1 - Milano, S. Simpliciano: embrici romanici sul tiburio. 


dro si presentava estremamente preoccupante. Le murature pe¬ 
rimetrali, non sufficientemente contraffortate, non reggevano più 
alle spinte esercitate dalle volte romaniche. Esse presentavano 
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Fig. 2 - Milano, S. Simpliciano: pianta (da Mirabella Roberti, riveduta). 

così, specialmente verso oriente ed occidente, un sensibile stra¬ 
piombo, reso più pericoloso dal fatto che le fondazioni risulta¬ 
vano tutt'altro che solide. Conseguentemente al cedimento delle 
pareti si era verificato un impressionante abbassamento delle 
chiavi di volta, mentre i muri di collegamento sopra le volte 
risultavano lesionati. 

L'intervento venne effettuato sulla base di una scelta fon- 
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damentale, che mi sento di approvare. Si decise di conservare al¬ 
l'edifìcio il suo aspetto di palinsesto architettonico, escludendo 
quindi una possibile demolizione delle strutture pertinenti alla 
fase romanica, anche se l'eliminazione delle volte avrebbe enor¬ 
memente facilitato il lavoro da compiere. 

Si operò in due direzioni: sistemazione delle fondazioni, con 

» 

imponenti opere di sottomurazione sul lato orientale del tran¬ 
setto, e creazione di una struttura staticamente indipendente, 
che servisse a reggere le murature e le volte antiche. Essa doveva 
essere distinta dal sistema statico che doveva sostituire, ma 
nello stesso tempo ben dissimulata nelle strutture antiche. 

I punti di forza di questa struttura sono costituiti da tre 
elementi portanti verticali in linea (fìg. 2: a-b-c), rappresentati 
al centro dal pilastro romanico centrale (che, verificato nelle 
fondazioni, si mostrò adatto alla funzione) e da due pilastri in 
cemento armato, ricavati nell'opera a sacco delle pareti paleo- 
cristiane. Questi tre elementi verticali vennero collegati da una 
grande capriata in cemento armato, sopra le volte, alla quale 
venne poi ancorata una «gabbia» in cemento che, seguendo tutto 
il perimetro del vano e raggiungendo tutti i punti sottoposti a 
spinte, toglieva loro ogni funzione statica. I muri perimetrali 
sono stati così bloccati, con il loro strapiombo tuttora visibile. 
Le spinte create dalle volte sono state infine neutralizzate sospen¬ 
dendo le volte stesse alla soprastante nuova struttura. 

È ovvio come un lavoro di questa mole abbia assorbito com¬ 
pletamente l'interesse delle autorità preposte al restauro dell'edi¬ 
ficio, anche per la sua assoluta priorità rispetto ad ogni altro 
tipo di intervento. 

k k k 


Mentre i lavori sul braccio settentrionale del transetto ro¬ 
manico non hanno, ovviamente, portato a nuove scoperte, lo 
scrostamento interno di gran parte delle strutture murarie, con 
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la rimozione dei «restauri» dell'Aloisetti, 5 permette una rilettura 
del complesso, nella quale sorvolerò sui dati già saldamente acqui¬ 
siti dalla critica, per soffermarmi sui pochi elementi inediti. 

La stonacatura delle pareti interne della navata longitudina¬ 
le dell'edifìicio paleocristiano ha rivelato l'assoluta continuità del- 
la struttura antica, con una parete perfettamente rettilinea, in¬ 
terrotta solo dalla terza e dalla quarta coppia di semipilastri 
(d-e; f-g). Questi sono a pianta rettangolare (vennero poi scal¬ 
pellati in modo da risultare polistili). Il quarto pilastro, sulla 
parete meridionale (g), risulta rifatto in età romanica, in sosti¬ 
tuzione però della struttura paleocristiana. Tutti gli altri semi¬ 
pilastri risultano più tardi, inseriti in rottura nella parete del 
IV sec., in corrispondenza spesso di fìnestroni accecati; essi mo¬ 
strano inoltre di essere strettamente collegati alle strutture del¬ 
le volte delle navate minori non comparendo nel sottotetto. I 
semipilastri paleocristiani invece proseguono { sino al limite su¬ 
periore delle murature. Essi infine inquadrano esattamente due 
dei fìnestroni superiori. 

Ma converrà soffermarsi su queste strutture, delle quali non 
si è fórse finora tenuto il debito conto. Già da tempo era stato 
osservato come tra i due semipilastri, sia sulla parete setten¬ 
trionale (g-e) che su quella meridionale (f), vi fossero tracce di 
aperture. 6 Si leggono chiarissimi infatti lo stipite e l'inizio del¬ 
l'arco di un finestrone, posto a livello inferiore rispetto alla serie 
continua in alto. La lettura, oggi possibile, di tutte le strutture 
paleocristiane ad occidente di questa finestra mi sembra dimo¬ 
stri come non vi fossero altre aperture. Purtroppo l'ampia fe¬ 
rita provocata dall'apertura di una cappella laterale ci impedisce 
di ricostruire l'organizzazione della parete tra i due semipilastri. 
Non sappiamo quindi quante fossero le finestre o se vi fosse, 
come penso probabile, una porta. Forse uno scavo potrà chiarire 
il problema. Siamo comunque sicuri che la parete era in questo 
punto «diversa» rispetto al resto della navata. Ma gli spunti più 

5 Circa la portata dei restauri dell'Aloisetti vds. oggi Struffolin© 
Kruger, op. cit., 1970. 

6<W. Arslan, op. cit., 1961, p. 161, fìgg. 20-21. 
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interessanti derivano dalla lettura della pianta effettuata alla lu¬ 
ce della presenza dei semipilastri. Risulta infatti che la distanza 
fra la facciata (riconosciuta dal Mirabella nella stessa posizione 

dell'attuale) 7 ed il primo semipilastro (d-e) è esattamente equi- 

% 

valente a quella tra il secondo semipilastro (f-g) e la parete di 
fondo, in cui si apre l'abside. Abbiamo cioè non più una navata 
continua ma uno spazio tripartito con precisione geometrica: 
con due vani rettangolari (m-n-d-e; f-g-h-i), separati da un vano 
trasversale allungato (d-e-f-g), aperto sui deambulatori. Osserve¬ 
remo subito come il rapporto tra lunghezza e profondità di que¬ 
sti spazi maggiori sia sostanzialmente identico a quello che pos¬ 
siamo verificare nelle aule laterali. 

La rottura nello sviluppo longitudinale della navata causata 
dalla presenza dei semipilastri è ancora sensibile oggi, a chi sap¬ 
pia prescindere dalla presenza delle strutture più tarde, che at¬ 
tuano una scansione dello spazio diversa da quella paleocristia¬ 
na. Resta però il problema, per il momento insolubile, sulla pre¬ 
senza di strutture che evidenziassero la tripartizione che abbia¬ 
mo individuato. Mi riferisco ad eventuali diaframmi, che potran¬ 
no essere dimostrati solo con l'esplorazione del sottosuolo della 
basilica. Non mi sento quindi di proporne recisamente resisten¬ 
za, anche se parrebbero perfettamente coerenti al linguaggio ar¬ 
chitettonico tardoromano di tutta la basilica. 8 Siamo però certi 
che la tripartizione era sensibile almeno nell'organizzazione della 
parete. 

Assume ora una particolare importanza riconoscere la posi¬ 
zione esatta dell'altare nella basilica antica. Dato che non sono 


7 Id., p. 158, fig. 16. 

8 Per il problema del linguaggio stilistico usato dagli architetti mi¬ 
lanesi nell'età di Ambrogio vds. un'abbondante bibliografia, della quale 
cito H. Sedlmayr, Spàtantike Wandspsteme, Miinchen 1958; Cagiano de 
Azevedo, op. cit., 1963, passim ; e soprattutto Mirabella Roberti, op. cit., 
1970. È chiaro comunque che venne utilizzato un linguaggio corrente, 
ricco alle spalle di una lunga tradizione, probabilmente padana, sia per 
l'organizzazione della parete, sia per la composizione dei volumi. In que¬ 
sto campo le tradizioni erano ancora più solide: basti ricordare lo svi¬ 
luppo su piante molto complesse ed organizzate geometricamente dei 
grandi edifici termali romani, risolti sempre in volumi giustapposti e 
collegati mediante un sapiente uso dei diaframmi colonnati. Ma il pro¬ 
blema meriterebbe di venire sviluppato esaurientemente in altra sede. 
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stati eseguiti finora scavi, conviene rivolgersi alle notizie d'ar¬ 
chivio. Veniamo così a sapere che l'altare sino al XVI sec. era 
più avanzato dell'attuale. Non solo. Il Prato, testimone oculare, 
ci racconta come nel 1517 venisse scoperta durante lavori di si¬ 
stemazione dell'altare «la sub terranea tomba» con le reliquie 
dei martiri venerate nella chiesa Queste vennero riposte — 1 i 
molte polemiche 10 — nell'altare rinnovato. Vi rimasero sino al 
1581, quando S. Carlo Borromeo le trasferì nel nuovo altare, 
spostato verso l'abside. 11 Il vecchio altare era infatti «piantato 
tanto verso la chiesa, che non v'era luoco per li ministri». 12 

La vicenda di S. Simpliciano ricalca così quella già ampia¬ 
mente nota di S. Nazaro, dove lo stesso S. Carlo Borromeo indi¬ 
viduò le reliquie dei martiri 13 in posizione centrale, nel punto 
d'intersezione dei due assi, longitudinale e trasversale, della chie¬ 
sa. Con la differenza che il punto in cui erano collocate le reli¬ 
quie a S. Simpliciano corrisponde pure, con ogni probabilità, al 
centro geometrico del vano rettangolare che abbiamo prima in¬ 
dividuato (f-g-h-i). 

L'ultimo dato interessante, anche se problematico, che af¬ 
fiora dalla lettura delle pareti scrostate, è individuabile nella 
parete in cui si apre l'abside. All'interno le strutture romaniche 
risultano appoggiate ad uno stipite nettissimo (punto indicato 


9 Preziosi dati vengono raccolti da C. Baroni, op. cit., 1936, passim. 

10 Prato, Storia di Milano, in Cronache milanesi scritte da G. P. 
Gagnola, G. A. Prato e G. M. Burigazzo, in «Arch. Storico Italiano» III 
(1842), p. 408: «Dico come, el dì 4 de Agosto (1517) li frati di S. Pietro 
in Gessate, de l'ordine de San Benedetto (ne le mano de' quali era per¬ 
venuta l'Abbazia de Sancto Simpliciano...), scopersero la subterranea tom¬ 
ba dove erano le reposte de gli corpi Sancto Simpliciano, Sancto Giron- 
do, Sancto Ampelle, Sancto Sixino, Sancto Martino et Sancto Alexandro: 
quali vidi io, per ragione de racionciare l'altare grande...». Il Prato rac¬ 
conta poi che la popolazione, che sentiva i Benedettini come estranei, 
non avesse molto gradito che le reliquie dei Martiri venissero distur¬ 
bate. Ne derivarono tumulti ed anche bastonature. 

B Per le vicende di questo periodo vds. C. Baroni, op. cit., 1936, pp. 

104ss. 

12 M. A. Bellino, Translatio s. Simpliciani facta a b. Carolo de anno 
MDLXXXII (Cod. Ambros. N. 229 suppl.). Citato dal Baroni, op. cit., 
1936, p. 104. 

13 E. Villa, in «Ambrosius» XXVII (1951), 7-8, p. 77. Il ritrovamento 
avvenne da parte di S. Carlo esattamente sotto il tiburio, dove era 
l'altare di S. Pietro. Il Villa propose anche per S. Simpliciano la stessa 
posizione («Ambrosius» 1949, p. 22 dell'estratto). 
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dalla freccia in pianta), che si pone sulla stessa linea della curva 
esterna dell'abside paleocristiana. Ne deriva che il raccordo tra 
parete rettilinea e curva absidale era all'interno più complesso 
di quanto si sospettasse, sicuramente con un doppio stipite. Ci 
sfugge il significato di questa particolarità pianimetrica. Risulta 
.certamente più facile inserire in pianta una struttura a diafram¬ 
ma (colonnato?) a chiusura dello spazio absidale, analogamente 
a quanto è stato proposto per S. Nazaro, 14 ma non è possibile 
giungere ad affermazioni recise prima di un esame autoptico del 
sottosuolo. 

La lettura che abbiamo proposto ci presenta, volendo giun¬ 
gere ad una conclusione, un complesso a volumi giustapposti — 
a struttura molteplice, come già da molto tempo è stato acuta¬ 
mente proposto 15 —, certamente più elaborato di quanto si fos¬ 
se finora sospettato. La progettazione si rivela, coerentemente 
con tutta la tradizione architettonica romana, basata su schemi 
modulari piuttosto rigidi, con collegamento dei volumi median¬ 
te diaframmi. 16 Questi ultimi possono essere sia suggeriti (ad 
esempio con semplici ma massicce lesene perimetrali), sia con¬ 
concretati in una parete traforata. 

Si nota poi un rifiuto abbastanza netto per uno sviluppo pre¬ 
valentemente longitudinale dell'edificio, a favore di una organiz¬ 
zazione degli spazi fortemente accentrata intorno all'elemento 
focale di tutto il complesso: la tomba dei martiri. Su questa con¬ 
vergono, anche se i volumi sono nettamente distinti, 17 le due aule 
laterali, l'abside ed il settore occidentale, che risulta però respin¬ 
to in posizione marginale (spazio destinato ai catemumeni?). 18 

Con la nuova lettura la pianta del complesso assume mag¬ 
giore organicità anche nella ricostruzione dei percorsi. La pos- 

14 Bovini, op. cit., 1970, p. 194. 

15 Verzone, op. cit., 1950, passim . 

16 Cfr. nota 8. 

17 Le coperture delle aule laterali erano più basse di quella del vano 
centrale (vds. Verzone, op. cit., 1950, pp. 33-4, e quasi tutti gli autori che 
si sono occupati dell’edificio). 

18 La pianta dell’edificio va ovviamente analizzata alla luce della sua 
funzionalità liturgica. Penso che il problema, di estrema complessità, 
vada sviluppato in altra sede, su dati più concreti. 
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sibilità che vi fosse un passaggio tra i semipilastri (d-t; e-g) tra¬ 
sforma lo spazio centrale individuato nella tripartizione della 
navata in una naturale prosecuzione del deambulatorio, che già 
permetteva l'accesso, almeno nella fase iniziale dell'edifìcio, alle 
aule laterali. 

Ma non basta. Una prima verifica sulla pianta ci convince 
come la larghezza del nartece sia esattamente equivalente alla 
distanza che possiamo verificare tra i due semipilastri (d-f; e-g). 
Questo fatto non può non essere casuale ed indica, a mio avviso, 
come la progettazione sia avvenuta sulla base di ben precisi rap¬ 
porti proporzionali e probabilmente sviluppando un modulo li¬ 
neare (se non volumetrico). Sarà mio impegno futuro chiarire, 
nei limiti del possibile, questa problematica, sia nel senso di una 
lettura sempre più lucida della pianta e dell'alzato, sia nel senso 
di cogliere eventuali significati simbolici sottesi a queste scelte 
di progettazione. 

Comunque, possiamo concludere come, in pianta, lo spazio 
occidentale della navata sia isolato dal resto del complesso da un 
corridoio anulare. 

Restano però molti dati da verificare: primo fra tutti, un 
eventuale passaggio tra i due semipilastri. Il problema non è 
quindi ancora maturo. Si potrà solo accennare, di sfuggita, a un 
confronto. Ad esempio, a proposito della tripartizione su base 
geometrica di un vano allungato, ricorderò solo la struttura della 
basilica settentrionale nel complesso doppio di Treviri , 19 che Am¬ 
brogio doveva certamente conoscere, per non citare i possibili 
rapporti con i complessi ad atrio. Tutti questi fatti portano a ri¬ 
conoscere nell'edificio una perfetta funzionalità, direi esclusiva, 
al culto martiriale, almeno in base a quanto finora è stato auto¬ 
revolmente detto sulla funzione dei complessi a struttura molte¬ 
plice e alTorigine e alla funzione del transetto . 20 Risultano poi 
particolarmente stretti i rapporti con il complesso di S. Nazaro, 

19 vds. T. K. Kempf, in Arte del I Millennio, 1950, pp. 5-7. 

20 vds. sempre Verzone, op. cit., 1950; R. Krautheimer, Il transetto 
nella bas. paleocristiana, in Actes V e Congr. Intern. Archéol. Chrét . 1954 
(1957), pp. 283-290. 
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la cui lettura forse potrà trovare nuova luce proprio dai con¬ 
fronti con S. Simpliciano. 

Ve Ve Ve 


Ma non solo per la fase paleocristiana è possibile una ri¬ 
lettura delle strutture dopo gli ultimi interventi. Converrà af¬ 
frontare anche i problemi delle fasi successive. 

Lo scrostamento ha riguardato pure i pilastri che triparti¬ 
scono la navata, che sono stati in parte anche liberati dalle ag¬ 
giunte ottocentesche. Essi sono risultati a pianta rettangolare, 
con aggiunte lapidee pertinenti al più tardo sistema di volte. 
L'ipotesi che essi fossero precedenti alla fase romanica e che fos¬ 
sero in numero doppio, proposta sin dalla scoperta del com¬ 
plesso paleocristiano, ha trovato nuova conferma . 21 Non solo 
un controllo nei sottotetti mi ha portato alla constatazione che i 
muraglioni longitudinali sostenuti dai pilastri sono conclusi al 
vertice da una struttura pertinente alla prima fase edilizia ro¬ 
manica (che quindi è sicuramente successiva), ma è stato anche 
possibile individuare nella terza luce tra i pilastri l'attacco di un 
arco la cui luce era esattamente la metà della distanza attuale 
tra i pilastri . 22 Il ritmo dei pilastri era quindi originariamente 
più fitto e proseguiva, come è stato dimostrato dallo scavo del 
Mirabella , 23 verso l'abside. Nell'area del transetto romanico essi 
vennero sostituiti con pilastri polistili in occasione del primo 
intervento romanico. Non li si reputò infatti adatti a sostenere 
il peso delle volte. Resta problematica la loro datazione. Lo scro¬ 
stamento ha rivelato una tecnica muraria molto raffinata, con let¬ 
ti di malta alti uno o due centimetri, accuratamente lisciati, in 
modo da presentarsi con uno spigolo tra due filari di laterizi. Si 
otteneva questo tipo di stilatura adoperando lo strumento due 


21 W. Arslan, in tutti i suoi contributi ma con datazioni variabili 
dall'VIII al X sec. Vds. specialmente «Bollettino d'Arte» 1958, pp. 210-211 
e «Arte Lombarda» 1961, p. 159. 

22 Resta tuttavia incerto se i due archi minori cadessero su un pila¬ 
stro o su una colonna. Personalmente propendo per un pilastro. Si spie¬ 
gherebbe così perfettamente il ritmo dissonante dei pilastri attualmente 
conservati 

23 Citato da W. Arslan, op. cit., 1958, p. 210. 
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volte, una prima volta tenendolo aderente al laterizio superiore 
ed una seconda tenendolo aderente al laterizio inferiore. Que¬ 
sta tecnica indica un rapporto ben preciso con la tradizione edi¬ 
lizia romana. Si resta quindi indecisi se collegare la partizione 
in tre navate ad esempi come la struttura preromanica del duo¬ 
mo di Vicenza 24 oppure ad esempi anteriori, ancora in ambito 
paleocristiano, come la basilica della Beligna ad Aquileia . 25 Po¬ 
trebbe essere collegato all'edificazione dei pilastri ed alla con¬ 
seguente mutata funzionalità del complesso l'accecamento dei pas¬ 
saggi dal deambulatorio alle aule laterali. In questi la struttura 
di tamponamento appare straordinariamente vicina al paramen¬ 
to murario riscontrabile in tutto il complesso ambrosiano, tan¬ 
to che si potè anche parlare di aperture di servizio eliminate al 
termine della costruzione. Ma pure in questo caso solo un'esau¬ 
riente esplorazione del sottosuolo chiarirà molti problemi, tra i 
quali anche quello, oggi oscuro, delle condizioni della chiesa (pen¬ 
siamo in particolare alle aule laterali e alla zona absidale) al .mo¬ 
mento del primo intervento romanico. 

Un esame attento delle murature romaniche, sempre molto 
regolari e leggibilissime, permette di riconoscere la portata degli 
interventi da attribuire alla prima metà del XII sec . 26 Viene ri¬ 
fatta radicalmente, sulle fondazioni antiche, la facciata, con parte 
del muro perimetrale adiacente; viene rialzata l'aula meridiona- 


24 B. Forlati Tamaro e altri, Il Duomo di Vicenza, Vicenza 1956, 
p. 64 (spaccato a p. 68). 

25 S. Tavano, in Aquileia e l’Alto Adriatico, Udine 1972, p. 274ss. (pian¬ 
ta p. 277), con bibliografia precedente. 

26 La datazione alla prima metà del XII sec.. viene proposta da W. 
Arslan, op. cit., 1958, p. 208, in contrasto con le sue precedenti opinioni. 
Lo studioso era giunto a questa conclusione sulla base dell'esame del 
capitello romanico apparso con lo scrostamento a lato dell'abside. Il 
capitello appare inserito in opera in una struttura muraria di estrema 
chiarezza, che è stato possibile individuare, sempre con le medesime 
caratteristiche, in altre parti della chiesa, come verrà indicato nel testo. 
Va però sottolineato come si debba parlare di prima fase edilizia ro¬ 
manica solo convenzionalmente. La fabbrica dovette infatti durare molto 
a lungo, se dobbiamo constatare la presenza di strutture lievemente di¬ 
verse (maggior spessore dei letti di malta), ad esempio nel campanile 
e nella parte più alta della facciata meridionale del transetto. Gli inter¬ 
venti sul corpo occidentale della chiesa appaiono comunque ben più 
tardi. Mi reputo quindi autorizzato a parlare di prima fase romanica, 
senza ulteriori specificazioni. 
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le, rifatta l'abside, con raggio minore rispetto alla precedente. 
Viene infine coperto con volte a crociera tutto il settore orien¬ 
tale, ponendo un tiburio sulla tomba dei martiri. Le volte crea¬ 
rono la necessità di una serie di sostegni che in parte sostitui¬ 
scono i pilastri laterizi preesistenti ed in parte vengono creati 
ex novo, a bipartire le aule laterali, ormai divenute transetto. Il 
sistema statico del tiburio, che oggi appare illogico si chiarisce 
qualora si consideri la pianta dell'edificio prima della demoli¬ 
zione di quattro pilastri romanici da parte dell'Aloisetti nel se¬ 
colo scorso 27 (fig. 3). 

È interessante sottolineare le modalità di intervento sulle 
strutture paleocristiane. L'architetto romanico non si allontana 
nelle riprese della muratura da quella che era l'organizzazione 
della parete paleocristiana. Così vengono rifatti identici a quelli 
antichi gli arconi esterni nel settore della navata adiacente alla 
facciata, con identiche finestre concentriche. Identica è la rico¬ 
struzione del fianco occidentale del braccio meridionale del tran¬ 
setto e di parte della facciata meridionale dello stesso braccio. 
Anche la posizione dei pilastri che sorreggono il tiburio sembra 
ricalcare quella dei pilastri laterizi che abbiamo prima consi¬ 
derato. 

Il dato più interessante è rappresentato dalla mancata co¬ 
pertura a volte del corpo occidentale della chiesa, 28 che ci risulta 
sicuro per una serie di indizi. I semipilastri lungo il muro peri¬ 
metrale interno su cui ricadono le spinte delle volte delle nava- 
telle laterali appaiono infatti ottenuti in rottura non solo nella 
muratura paleocristiana ma anche, come rileviamo nella prima 
campata a destra, nella muratura romanica che integra quella 
paleocristiana. Sempre in questo settore della basilica le volte 

27 Struffolino Kruger, op. cit. 

28 Già W. Arslan (art. cit., in «R.A.C.» 1947-48, p. 6 dell’estratto) aveva 
avuto l'impressione che le monofore delle navate laterali non fossero 
nate a tempo con le volte. Il problema della presenza in Milano di edi¬ 
fici cultuali nella prima metà del XII con solo il corpo orientale coperto 
a volta, tradizione poi raccolta specialmente negli edifici mendicanti, è 
tuttora dibattuto. Ne ha parlato, in senso affermativo A. M. Romanini al 
Congr. Intern. sull’Alto Medioevo di Barcellona. S. Simpliciano verreb¬ 
be così a confermare quest'ipotesi. 
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Milano, S. Simpliciano: «Dimostrazione dei restauri eseguiti dal 

Tanno 1841 al 1842». 


accecano i finestroni romanici rifatti sullo schema di quelli pa¬ 
leocristiani e per tutto lo sviluppo della parete non ne seguono 
il ritmo. Ne deriva che è possibile individuare un'ulteriore fase, 
che sarà necessario fissare nel tempo, nella quale si procede alla 
copertura con volte a crocièra di tutto il corpo occidentale della 
chiesa, accecando tutte le aperture antiche e creandone di nuo- 
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ve, più piccole e rade. Fu anche allora che probabilmente si sfoltì 
la serie di piastroni laterizi preromanici, forse per la necessità 
di aprire le cappelle laterali, che infatti seguono il ritmo degli 
attuali spazi tra i pilastri. Non è escluso che in quell'occasione 
venisse rialzata la prima crociera ad occidente del tiburio, per 
adeguarla alle crociere che coprono la nave centrale. Questa 
struttura oggi infatti raggiunge con il suo vertice un'altezza tale 
da sovrastare parzialmente la base del tiburio. Vennero però ri¬ 
spettati, per ragioni statiche, i quattro pilastri che ricevevano 
parte delle spinte del tiburio e che vennero demoliti dall'Aloi- 
setti. Questultima demolizione segnò poi la scomparsa definitiva 
di quella che poteva essere una traccia della diaframmatura del¬ 
le aule laterali e che forse i costruttori romanici avevano sentito 
ancora parzialmente attuale. 


k k k 


L'esame accurato delle murature, esteso a tutto il complesso 
di S. Simpliciano e successivamente ampliato a tutta l'edilizia 
milanese tardoantica, mi ha fatto sorgere gravi dubbi sul sa¬ 
cello, che viene comunemente riferito al V sec. La muratura di 
questo, almeno nei settori residui, appare estremamente disor¬ 
dinata, senza possibilità di confronto non solo con l'adiacente 
basilica ma anche con altre strutture di questa data, in Milano. 29 
La copertura ad anfore è poi certamente propria del V sec., ma 
non scompare come soluzione tecnica in epoca successiva, se 


29 Le misure prese dal Kleinbauer (op. cit., p. 14), che pure reputa 
il sacello più tardo della chiesa, non sono probanti. Esse infatti sono 
state prese sui contrafforti dell’abside, in un punto cioè sottoposto a 
spinte. L'accurata misurazione di tutte le strutture milanesi (che ho ef¬ 
fettuato in vista di una pubblicazione autonoma), mi ha convinto come 
nei settori sottoposti a spinte venissero sempre impiegati elementi la¬ 
terizi più integri, spesso di maggior spessore. Ciò è evidente nelle strut¬ 
ture di S. Lorenzo dove la lunghezza media dei laterizi (così come appaio¬ 
no in opera, misurando anche i frammenti minori) impiegati nei pilastri 
è di cm. 30,7, mentre quella dei laterizi impiegati nella muratura peri¬ 
metrale è di cm. 23,2. La muratura del sacello va invece analizzata nei 
settori non sottoposti a carichi, dove appare indescrivibilmente disor¬ 
dinata, senza alcun punto di contatto con le strutture del V sec. di 
Milano, ad esempio con l'abside esterna di S. Tecla. 
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la si trova anche nel tiburio di S. Nazaro, che è sicuramente del 
XII sec. 30 Ho quindi la netta impressione, non meglio determi¬ 
nabile per ora, che il piccolo edificio vada studiato nell'ambito 
dell’architettura altomedioevale piuttosto che in quello dell'ar- 
chitettura paleocristiana, forse seguendo gli spostamenti del cor¬ 
po di S. Simpliciano, che non venne sepolto subito dopo la morte 
nella basilica oggi a lui dedicata, ma vi venne traslato probabil¬ 
mente molto più tardi. 31 


k k k 


Il discorso che ho finóra svolto sarà certamente apparso co¬ 
me incompleto, non sviluppato. È mia opinione che in S. Sim¬ 
pliciano vi sia ancora molto da lavorare e che sia prematuro 
prendere posizioni recise, che gli scavi potrebbero sempre met¬ 
tere in dubbio. Desidero quindi che le proposte di lettura che 
ho portato al Congresso siano intese come ipotesi di lavoro per 
una esplorazione futura della basilica, oramai soprattutto nel 
suo sottosuolo. Forse converrà indicare nuovamente i punti no¬ 
dali della planimetria dove reputo necessario intervenire con il 
piccone: i punti di contatto delle aule laterali con l’aula cen¬ 
trale, la fronte dell'abside centrale, tutto il presbiterio, gli spazi 

% 

tra i pilastri nel corpo occidentale, il pavimento della terza cap¬ 
pella a destra e a sinistra. In una parola, tutta la superficie della 
chiesa. Sino a quando ciò non sarà stato fatto sarà sempre ri¬ 
schioso inserire S. Simpliciano in un discorso critico generale. 


30 Vds. nota 4. 

31 II problema della sepoltura di S. Simpliciano è stato affrontato 
da W. Arslan (op. cit., in «Arch. Storico Lomb.», pp. 26ss). Il corpo del San¬ 
to figura nel VII sec. ancora nel cimitero «ad Martyres». 
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CENNI SULLE CHIESE PALEOCRISTIANE DI VERCELLI 
CON PARTICOLARE RIGUARDO A S. EUSEBIO 


È noto a tutti che Vercelli fu la prima città del Piemonte 
ad accettare, o meglio a propagandare, il cristianesimo e che il 
suo primo vescovo fu S. Eusebio, nominato dagli stessi fedeli 
verso l'anno 340. 

Gli ariani godevano, a quel tempo, della protezione imperia¬ 
le ed anche Eusebio dovette soffrire l'esilio per volontà dell'im¬ 
peratore Graziano, a partire dal 355: egli fu inviato infatti, dap¬ 
prima a Scitopoli, poi in Cappadocia, infine in Egitto e, solo 
dopo il 362, potè ritornare nella propria sede. 1 Le sofferenze su¬ 
bite durante l'esilio determinarono varie credenze sulla leggen¬ 
da del suo martirio, oggetto abituale delle omelie pronunziate 

al 15 dicembre di ogni anno nel duomo di Vercelli, soprattutto 

$ 

durante i secoli XVII e XVIII, a ricordo della sua ordinazione. 2 

Dopo la sua morte (avvenuta nel 370 o 371), non essendovi 
a Vercelli martiri locali, venne costruita e dedicata a lui una 
grande chiesa all'esterno della città, che si identifica con l'at¬ 
tuale duomo. 

La cattedrale originaria doveva per altro essere urbana, 3 col 


1 F. Savio, 1 Vescovi d’Italia; il Piemonte, Torino 1898, p. 415ss. 

2 A. B. Penna, La censura dei tempi fatta per esplorare quanto sia 
grande la Santità di S. Eusebio, Vercelli; G. M. Lanza, Tributo di filiale 
ossequio al merito impareggiabile del grande Eusebio, Torino 1720; Au¬ 
tori vari, Divo Eusebio Martiri, Ab Academicis Ven. Seminarij Vercellen- 
sis, Casale 1720; F. G. Ruggeri, S. Eusebio capo per tutto il mondo e 
console per Vercelli, Vercelli 1721; Padre Fedele da Como, Discorso Pane¬ 
girico per S. Eusebio, Torino 1729; F. G. Ruggeri, Orazione Panegirica 
per il grazioso martire Eusebio recitata il 15 dicembre 1730, Torino 1791; 
F. G. Ruggeri, Discorso Panegirico in occasione dell’esporsi il- Sacro Cor¬ 
po del Martire S. Eusebio, Novara 1734; G. A. Arborio Gattinara, Vita 
di S. Eusebio Vescovo di Vercelli e martire, Vercelli 1779. 

3 F. Gabotto, Storia dell’Italia occidentale nel Medioevo, in BSSS 
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titolo di S. Maria Maggiore, ma non sappiamo in quale tempo 
il vescovo abbia abbandonato il suo palazzo primitivo presso 
S. Maria Maggiore per andare ad abitare presso S. Eusebio. Cer¬ 
to questo trasferimento fu favorito dalla mancanza, in età ro¬ 
mana, di mura urbane intorno a Vercelli, in quanto quelle di cui 
abbiamo notizia risalgono ad età comunale, per cui la diffe¬ 
renza fra un sito e l'altro, almeno dal punto di vista della si¬ 
curezza, non era grande ed è perciò anche possibile che la chie¬ 
sa di S. Eusebio sia stata poi, in età altomedioevale, integrata 
nel contesto abitativo. 

Vercelli attualmente non conserva più nulla della sua ve¬ 
ste di chiese cristiane ed altomedioevali, per cui solo alcune no¬ 
tizie ci parlano dèi suo nobile passato e dei suoi antichi monu¬ 
menti religiosi. Tuttavia, i titoli di alcune chiese tutt'ora esi¬ 
stenti, ma con struttura gotica o barocca, fanno pensare a pree¬ 
sistenze molto antiche: così per S. Lorenzo, S. Agnese, 4 S. Vit¬ 
tore. 5 Non si conserva più traccia invece di S. Stefano, 6 anti¬ 
chissima abbazia sorta verosimilmente come chiesa cimiteriale 
extraurbana, di cui non conosciamo neppur più l'esatta ubi¬ 
cazione. 7 

Della chiesa di S. Maria Maggiore conserviamo ancora, in¬ 
vece, alcuni rilievi antichi, oltre a particolari scultorei ed archi¬ 
tettonici, come il portale in Palazzo Gattinara e ad alcuni fram¬ 
menti di mosaico conservati nel Museo Leone. 8 Il complesso 
chiesastico era costituito da una nobile struttura del secolo XII, 
distrutto alla fine del XVIII per volontà del Capitolo dei cano¬ 
nici di S. Eusebio in lotta con quello di S. Maria Maggiore. 


LXI, I, Pinerolo 1911, p. 195. Per primo riferì alla chiesa della Trinità la 
dignità di antica cattedrale. Cfr. anche P. Verzone, L’architettura Roma¬ 
nica nel Vercellese, Vercelli 1934, p. 72ss. 

4 R. Orsenigo, Vercelli Sacra, Como 1909, pp. 91, 96; G. C. Faccio - G. 
Chicco - F. Vola, Vecchia Vercelli, Vercelli 1961, pp. 15, 166, 249. 

5 L. Bruzza, Iscrizioni antiche vercellesi-, Roma 1874, p. 321. 

6 C. Dionisotti, Memorie storiche dello, città di Vercelli, Biella 1861, 
pp. 115-118; P. Verzone, op. cit., p. 81; G. Faccio et al., op. cit., pp. 321- 
324; R. Orsenigo, op. cit., pp. 114-115. 

7 V. Mandelli, Il Comune di Vercelli nel Medioevo, III, Vercelli 1857, 
pp. 143-145; P. Verzone, op. cit., p. 81. 

8 P. Verzone, op. cit., pp. 70-81. <> 
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Per quanto la chiesa romanica di S. Maria Maggiore non 
interessi direttamente la presente relazione, è comunque signi¬ 
ficativo ricordare l'edificio ad essa attiguo, la chiesa duale della 
SS. Trinità. Un sommario rilievo, eseguito prima della demoli¬ 
zione, ci presenta un’ampia aula terminante in un'abside trico- 
ra, allusiva forse alla sua dedicazione. 9 Questo presbiterio, di 
forma unica per le due nicchie laterali poste di sbieco rispetto 
all'asse principale, è particolarmente interessante e manifesta 
una curiosa somiglianza con quelli di alcune grandi basiliche 
dell’Egitto, come il Convento Rosso ed il Convento Bianco pres¬ 
so Sohàg e la chiesa di Deriderà. 10 In seguito a tali considera¬ 
zioni, se fosse possibile far risalire la datazione della chiesa del¬ 
la SS. Trinità al IV secolo, si sarebbe tentati di mettere in rap¬ 
porto queste analogie con la permanenza di S. Eusebio in Egitto. 

La basilica di S. Eusebio, su cui vogliamo soffermarci bre¬ 
vemente, fu anch’essa distrutta, ma nel 1572, e l'iniziativa della 
sua demolizione va imputata al Cardinal Ferrerò; sembra anzi 
che i canonici, appartenenti allo stesso Capitolo che in periodo 
più tardo fece demolire S. Maria Maggiore, dissentissero sull'op¬ 
portunità della sua demolizione. 11 Il movente per cui fu distrutta 


9 P. Verzone, L’architettura religiosa dell’Alto Medioevo nell’Italia set¬ 
tentrionale, Milano 1942, pp. 58-59, tav. XII. 

10 Monneret de Villard, Les counvents près de Sohàg, Milano 1925, pas¬ 
sim e specialmente pp. 45ss., piante in figg. 3, 33 e 52; P. Verzone, op. 
cit., p. 59. 

11 M. A. Cusano, Discorsi historiali concernenti la vita et attioni de’ 
Vescovi di Vercelli, Vercelli 1676, Guido, Discorso 102, pp. 295-296: «...E 
perché varie s'erano le propositioni gagliardamente sostenute, diverse 
altresì furono l'alternationi, e spiaceri, sì per parte del medesimo Car¬ 
dinale Guido, che del Capitolo stesso de' Canonici, i quali resistendo ani¬ 
mosamente al disfacimento del Choro, prima che non si fosse ben inteso 
circa le speditioni della nuova Fabrica; indi non risolvendosi conforme 
il sentimento del Cardinal Guido; perciò nell'anno mille cinquecento set¬ 
tanta uno, contro ogni humano pensamento, fece il medesimo Cardinal 
Guido in una sol notte rovinare, ed atterrare il Choro, di maniera, che 
nel seguente giorno convenne alli Canonici stessi celebrare i Divini Uf- 
ficij in una delle Cappelle in essa Chiesa, siccome ne' susseguenti tempi 
nella Chiesa di San Pietro la Feria, contigua al Giardino del Vescovado... 
L'istesso Choro, nel sudetto primo suo essere, si vedeva fabbricato con 
vaga maestria, lavorato a Mosaico, coperto di lastre di Piombo. Ancor 
l'Altar Maggiore restava attorniato co' Cancelli di ferro, formati con 
Nobil artificio, e vaga inventione, sendo contessuti di Fogliami, Tralci, 
Pampini e Graspi d'uva, che aviticchiati con mirabil'arte, obligavano cia¬ 
scuno ad esserci attento con infaticabil rimiro...»; G. Chicco, Memorie 
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l'antichissima struttura è da individuare nell'opera di rinnova¬ 
mento progettato nel quadro della Controriforma: il cardinale 
Guido Ferrerò, desiderando un edificio adatto alle funzioni reli¬ 


giose del suo tempo, più che non fosse una vecchia basilica ipo¬ 
stile, prese l'iniziativa del suo abbattimento. Ostacolato, come 
si è detto, dai canonici, ruppe gli indugi e, con un atto di forza, 
fece atterrare in una sola notte il coro. Nel 1741 con un'azione 


consimile il vescovo di Ravenna fece distruggere il coro di un 

» 

altro edificio di struttura analoga, la Cattedrale Ursiana. 12 In tal 
modo, con la perdita di queste due basiliche a cinque navi, scom¬ 
parvero due preziose testimonianze di una rara tipologia nel¬ 
l'ambito dell'architettura medioevale dell'Italia del nord. 


S. Eusebio di Vercelli era appunto a cinque navi, su colon¬ 
ne marmoree, terminato da un'abside decorata con mosaico. 13 Il 
Cusano, nel discorso XIV di S. Flaviano, 14 descrive brevemente 
il soggetto della conca: sembra che in tale mosaico fosse rap¬ 
presentata assialmente una croce a braccia uguali su un monte 
da cui sgorgavano i quattro fiumi del Paradiso; lateralmente, 
stavano inginocchiati S. Eusebio e S. Flaviano, quest'ultimo no¬ 
minato vescovo di Vercelli nell'anno 541. Le tessere erano, dice 
il Cusano, «per lo più di colore azzurrino», il che fa pensare a 


del vecchio Duomo di Vercelli, sua demolizione e successiva ricostruzione, 
Vercelli 1943, pp. 19-28. 

12 G. T. Rivoira, Le origini della architettura lombarda, Milano 1908, 
pp. 6ss.; G. Buonamici, Metropolitana di Ravenna, I, Bologna 1748, p. IX. 
Si tratta del vescovo Farsetti; G. Bovini, Qualche appunto sull’antica 
Cattedrale di Ravenna, in «Felix Ravenna» LXI (1953), pp. 59-84. 

13 R. Paste, Rito Eusebiano, in «Archivio Soc. Vere, di Storia ed 
Arte» I (1909), I, pp. 19-20; G. C. Faccio et al., op. cit., pp. 356-361. 

14 M. A. Cusano, S. Flaviano, Discorso XIV, p. 86: «...Non cessava 
di riparare di nuovo i Tempij rovinati, ed in tal conformità volendo dar 
segni particolari della sua divotione verso il Santo Martire Eusebio primo 
Vescovo di Vercelli, vi fece rifabricare il Choro, ove stava riposto il Sa¬ 
cro Corpo del medesimo S. Eusebio, ornandolo con Pietre smaltate di 
diversi colori, disposte in forma di Musaico lavoro, vedendosi ivi espres¬ 
sa rimagine di Sant'Eusebio sudetto, posto con le ginocchia piegate a 
terra avanti d'un Crocifisso formato alla Greca. In esso Lavorerio vi si 


vedeva ancor rimagine di San Limenio Vescovo, Successore del medesi¬ 
mo S.Eusebio. Indi in processo di tempo, cioè ne gli anni mille cinque¬ 
cento settanta due, essendovi già Vescovo il Cardinal Guido Ferrerò, do¬ 
vendosi rinnovare il medesimo Choro, convenne rovinarsi il vecchio, di 


dove le Persone, & i Figli riportavansi per gioco di quelle minute Pietre, 
e piccioli sassolini smaltati, per il più di color azurino, de' quali ancor 


hoggidì se ne conservano per memoria...»; G. Chicco, op. cit., pp. 8-11. 


326 



CENNI SULLE CHIESE PALEOCRISTIANE DI VERCELLI 


fondi di cielo, ma, alcune parole deiriscrizione, «METALLA, VER- 
NANTIBUS FIGURIS LAMINIS AURO ARGENTO, FLUMINA» 
a noi rimaste, sembrano accennare a lavori in oro e gioielleria. 15 

Questa iconografia sembra concordare con l'attribuzione del 
primitivo edificio ai tempi di Teodosio il Grande. 16 Tale datazio¬ 
ne è suggerita dalla tradizione della Chiesa vercellese e risulta 
conforme alla storia del Piemonte cristiano: solo alla fine del 
secolo IV ed all'inizio del V le comunità ebbero, infatti, i mezzi 
per intraprendere un gran numero di importanti costruzioni. 
Inoltre, la presenza nel S. Eusebio di un gran numero di colon¬ 
ne avrebbe potuto suggerire Tipotesi di una donazione da parte 
dell'imperatore Teodosio che, con tale gesto, desiderava, forse, 
riparare di fronte ai vercellesi all'ingiusto esilio inflitto da Gra¬ 
ziano allo stesso S. Eusebio. 

L'edificio distrutto dal cardinale Ferrerò non presentava 
tuttavia, come vedremo, uniformità nei colonnati. 17 Esso aveva 
subito nel corso dei secoli numerosi restauri e modifiche: anzi, 
durante le lotte fra i vescovi fautori degli Ottoni e i feudatari 
seguaci di Arduino, pare che sia stato addirittura incendiato e, 
contemporaneamente, vi sia stato ucciso il vescovo Pietro. 18 For¬ 
se, in questa stessa occasione, furono costruite le volte in gesso 
e a cannuccia di cui parlano gli antichi cronisti vercellesi. Tali 
volte, probabilmente a botte, erano decorate con i segni dello 
Zodiaco. 19 Le pareti della nave principale erano invece coperte 


15 L. Bruzza, op. cit., pp. 341-342; C. Ihm, Die Programme der chri- 
stlichen Apsismalerei von vierten Jahr. bis zur Mitte des achten Jahr., 
Wiesbaden 1960, p. 159. 

16 F. Savio, op. cit., pp. 403-404. 

«...Theodosius Vercellis construxit basilicam 
Quam fecit centum columnis diversis munificam 
O Eusebi, huic precare patriam glorificami...» 

(Benzone d’Alba, M.G.H., XI, 680, v. 20) 

Evidentemente al tempo di Benzone le basiliche a molte colonne erano 
in Piemonte oggetto di stupore. 

17 C. Cipolla, La pergamena rappresentante le antiche pitture della ba¬ 
silica di S. Eusebio in Vercelli, in «Miscellanea di Storia Italiana», III 
serie, (XXXVII), Torino 1901, pp. 4-5; F. A. Mella, L’antica basilica euse- 
biana; indagini e studi, in «Archivio della Società Vercellese di Storia 
ed Arte» I (1909), pp. 731-732; G. Chicco, op. cit., pp. 36-40. 

18 F. Savio, op. cit., p. 460; G. C. Faccio et al., op. cit., p. 356. 

19 C. Cipolla, op. cit., p. 4; E. A. Mella, Il Duomo di Vercelli, Studio 
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da affreschi articolati in tre gruppi, con diciotto pitture corri¬ 
spondenti ad altrettanti episodi, cronologicamente susseguenti- 
si nella rappresentazione pittorica, conforme all'ordine indicato 
dagli scritti evangelici. 

Una riproduzione di questi affreschi è conservata in un ro¬ 
tolo pergamenaceo, pubblicato in facsimile dal Cipolla fin dal 
1901 e da lui riferito, per i caratteri paleografici delle didasca¬ 
lie, alla fine del XII od al principio del XIII secolo. 20 

L'iconografia degli affreschi è tipica: essi riproducono nel¬ 
la navata centrale le diverse storie delle vite degli apostoli Pie¬ 
tro, Paolo e Filippo, mentre in quelle laterali è rappresentata la 
vita di S. Eusebio. Il ciclo s'inizia con la discesa dello Spirito 
Santo in forma di fuoco, per concludersi con la descrizione della 
persecuzione contro S. Paolo. In genere le immagini, come ap¬ 
paiono dalla copia eseguita sulla pergamena del XII secolo, so¬ 
no vivificate con linee di contorno in rosso e nero: raramente 
viene utilizzato il colore verde e quasi unicamente per sfondi. 
Le figure appaiono sapientemente costrutte secondo un'imposta¬ 
zione prettamente classica che potrebbe facilmente indurci a 
considerarle di tale periodo, ad eccezione di alcuni particolari 
architettonici dei fondali, in essa rappresentati, che possono in¬ 
dicare una esecuzione più tarda. 

Perciò, anche la datazione degli affreschi appare problema¬ 
tica (quella della copia in pergamena è fuori discussione): men¬ 
tre il Toesca li data all'inizio del XIII secolo, 21 il Cipolla li fa 
risalire all'XI-XII. 22 È probabile che essi siano stati eseguiti al 
tempo del rifacimento ottomano della basilica. 

Nella stessa nave, secondo il Ferrerò, erano rappresentati i 
ritratti degli antichi vescovi di Vercelli. 23 

Tecnico Storico, in «Archivio Società Vercellese di Storia ed Arte» V 
(1913), n. !, pp. 748-749; G. C. Faccio et al., op. cit., p. 357. 

20 Atlante Paleografico-Artistico, Torino 1899, tav. XLVI, p. 35; cfr. 
anche C. Cipolla, op. cit., p. 7. 

21 P. Toesca, Storia delVArte Italiana, Il Medioevo, I, Torino 1927, 
p. 960. 

22 C. Cipolla, op. cit., pp. 7-8. 

23 S. Ferrerò, Sancti Eusebii... Vita et res gestae, Roma 1602, p. 7; F 
Savio, op. cit., p. 406; F. A. Mella, op. cit., II, pp. 14-15. 
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La struttura originaria della basilica, ancor oggi, non ci è 
stata rivelata integralmente dalle testimonianze grafiche super¬ 
stiti; tuttavia, un foglio di un codice cartaceo di formato atlan¬ 
tico, esistente nella Biblioteca Nazionale di Torino (fig. 1) e che, 
ora, anche per la cortesia del dott. V. Viale, posso offrire in ri- 
produzione fotografica, ci presenta l'edificio come era alla fine 
del secolo XVII. 

Monsignor Bonomi aveva dovuto, a suo tempo, limitarsi a 
distruggere la parte orientale dell'edificio e l'aveva ricostruito 
secondo il disegno del Pellegrini, l'architetto di fiducia di S. Car- 



/tt& y*-*» 




Fig. 1 - Vercelli, Basilica di Sant'Eusebio: disegno originario dal codice 
cartaceo conservato presso la Biblioteca Nazionale di Torino. 
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lo Borromeo. Nel 1704 fu completata la demolizione e fu innal¬ 
zata la parte anteriore dell'attuale struttura con la navata a 
grandi colonne di stucco sporgenti da pesanti pilastri con mu¬ 
ratura in vista; la cupola è invece opera ottocentesca dell'arch. 
Larghi. 

Il Theatrum Sabaudiae , 24 la grande raccolta di incisioni del 
Bleau, pubblicata nel 1682, offre, nella veduta della città di Ver¬ 
celli, una minuscola prospettiva della chiesa di S. Eusebio. L'edi¬ 
ficio vi appare rappresentato a cinque navi, di altezza crescente, 
con due braccia sporgenti di transetto, accompagnato dall'im¬ 
ponente torre campanaria romanica e preceduto da un portica¬ 
to che si sviluppa su due lati, levante e mezzogiorno; tale im¬ 
postazione architettonica è anche indicata nella pianta della Bi¬ 
blioteca Nazionale di Torino. 

Della costruzione primitiva, oggi, non resta più nulla, ad ec¬ 
cezione di un tubo fittile in cotto 25 ritrovato sotto il pavimento 
attuale. Edoardo Mella descrive, tuttavia, i risultati di uno sca¬ 
vo eseguito nel 1857 nella navata principale: 26 in corrispondenza 
della cupola si rinvennero «parecchie fondazioni antiche», varie 
tombe, parti del suolo e un'antica base con il diametro della co¬ 
lonna di 42 cm circa, appartenenti al complesso primitivo del¬ 
la chiesa. 

L'antico pavimento, costituito da grossi embrici, fu rico¬ 
nosciuto alla profondità di m. 1,48 sotto il livello attuale. 

La datazione dell'edifìcio, a prima vista, sembra chiara: l'ab¬ 
side con la. croce, l'iscrizione con le tipiche parole «METALLA, 
VERNANTIBUS FIGURIS LAMINIS AURO ARGENTO, FLUMI- 
NA», i quattro fiumi del Paradiso, lo indicano come opera di età 
cristiana ed a quest'età è stato concordemente riferito. 

Un esame più accurato della pianta della Biblioteca di To¬ 
rino pone invece alcuni dubbi: le proporzioni della chiesa non 

24 Théatre des états de son Altesse Royale le due de Savoie, La Haye 
MDCC, II, p. 123, pi. 128. 

25 G. Chicco, op. cit., p. 123; P. Verzone, op. cit., p. 85, fig. 128. 

26 E. A. Mella, op. cit., I, p. 625ss. 


330 



CENNI SULLE CHIESE PALEOCRISTIANE DI VERCELLI 


sono quelle in uso nell'età tardoromana o bizantina antica, le 
colonne appaiono tutte uguali, mentre la descrizione di Fede¬ 
rico Arborio Mella riporta che esse erano di materiali diversi 
e non uniformi. 27 

La navata centrale misurava, fra gli assi delle colonne, se¬ 
condo i calcoli del Mella, m. 6,94, le due laterali intermedie m. 
4,79, quelle estreme m. 4,64; 28 invece, l'analogo esame dell'Ur- 
siana di Ravenna, se si accettano le misure proposte da Edoardo 
Gardella su di un esemplare dell'opera del Buonamici, indicherà 
m. 12,96 per la nave principale e m. 5,62 e 5,45 rispettivamente 
per la prima e la seconda delle navate laterali 29 


Fig. 2 - Milano, Santa 
Tecla: pianta (da Mira¬ 
bella Roberti). 



Proporzioni simili erano comuni anche alle navate della chie¬ 
sa di S. Tecla di Milano (fig. 2), 30 e a quelle di molte chiese orien¬ 
tali a matronei, come, ad esempio, Nicopolis d'Epiro (fig. 3). 31 

In tali chiese, inoltre, le colonne della nave presentavano 
un diametro maggiore di quello delle navatelle laterali: la me¬ 
desima disparità è riscontrabile nella generalità delle basiliche a 
cinque navi delle regioni africane. 

La disparità di materiali, inoltre, cioè l'uso di pezzi di ri¬ 
sulta, inizia per lo più verso il VI secolo, e si generalizza, quasi 
come una necessità ineluttabile, nel VII, Vili e seguenti. 


27 Ibid., I, p. 735. 

28 Ibid., Il, pp. 14-15; P. Verzone, op. cit., p. 84. 

29 Le misure sono ricavate dall'esemplare del libro di Buonamici di 
proprietà dello studioso ravennate Edoardo Gardella e da lui postillato, 
facente parte, ora, della Biblioteca Verzone e, con la sua cortese colla¬ 
borazione, da me consultato: G. Buonamici, op. cit., tav. A. 

30 A. De Capitani d'Arzago, La «Chiesa Maggiore » di Milano, Milano 
MCMLII, pass, e tav. II. 

31 Ibid., tav. IV. 
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Fig. 3 - Basilica B di Nicopolis (da Orlandos). 

Per queste ragioni, un’attribuzione delle navi all'età otto¬ 
mana, come ricostruzione, appare giustificata: la riduzione d’am¬ 
piezza della nave può essere stata resa necessaria anche dalla 
scarsa disponibilità di grossi legnami per la copertura. 

E l’abside col mosaico? Di essa non abbiamo rappresenta¬ 
zioni grafiche: è possibile che fosse di diametro più grande, cor¬ 
rispondente cioè all'ampiezza della nave originaria, che a detta 
abside dovessero saldarsi i due allineamenti di colonnati, come 
a Ravenna e Milano, e che poi sia stata conservata aprendo, da¬ 
vanti ad essa, uno spazio libero, il transetto. Le caratteristiche 
di tale elemento di cesura si possono facilmente riconoscere at¬ 
traverso la sua maggiore ampiezza rispetto a quella delle tre 
navi (le due sporgenze ben si rilevano anche nella veduta del 
Theatrum Sabaudiae), e dalla delimitazione della parete forata 
di arcate in cui si concludevano i colonnati, verso il transetto 
stesso. La presenza di questo spazio trasversale permetteva, in 
tal modo, la coesistenza architettonica di un’abside più ampia 
della nave antistante. 
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IL SARCOFAGO PALEOCRISTIANO FRAMMENTARIO 
«A COLONNE» DEL MUSEO CRISTIANO DI BRESCIA 


Il Museo cristiano di Brescia, antica chiesa di S. Giulia, 
conserva nella prima cappella di destra due frammenti relativi 
ai fianchi e ad una minima parte della fronte di un sarcofago 
paleocristiano, del quale si sa solamente che fu rinvenuto nelle 
vicinanze della predetta chiesa nei primi decenni del 1800. 1 

Nonostante lo stato precario in cui si trova, possiamo rico¬ 
struire la struttura architettonica del sarcofago, che era deco¬ 
rato sulla fronte e sui fianchi, grazie ad una tavola dell'Odorici, 2 

che nel secolo scorso vide anche la parte inferiore della fronte, 

» 

oggi scomparsa; in essa si può vedere, in basso, il busto di un 
personaggio che regge un velo piegato ad arco sul capo. Oggi del¬ 
la fronte restano solo le due figure virili nelle nicchie dell'estre- 
mità sinistra e destra; luna è in buono stato di conservazione 
(fig. 1) — rimangono in parte anche il capitello ed il timpano 
scanalato che sormontava la figura —; l'altra invece è conser¬ 
vata solo dalle ginoccchia in giù (fig. 2). Oltre la colonna mutila 
si intravvede il piede del personaggio che occupava la nicchia 
seguente. 2 bis Le due colonne rimaste intatte, misurate agli stessi 
punti, hanno un'altezza rispettivamente di 43 e 40 cm. 

In base quindi a quanto è rimasto del sarcofago ed al dise¬ 
gno, si può dedurre che in ogni nicchia trovasse posto un per- 

1 Panazza G., I musei civici e le pinacoteche di Brescia, Bergamo 
1958, p. 56. 

2 Odorici F., Antichità cristiane di Brescia, Brescia 1865, tav. XII, 2-5. 

2 bis è molto probabile che parte del piede di questo personaggio si 

debba riconoscere, per la coincidenza delle misure e delle qualità del mar¬ 
mo, con il piccolo frammento conservato nel Museo romano. 
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sonaggio virile vestito di tunica e pallio e con un rotulus fra le 
mani. Il sarcofago era dunque del tipo detto «a colonne», le 
quali sostenevano archi o timpani (oppure archi alternati a tim¬ 
pani). Le nicchie erano sicuramente tre per lato a fianco di 
quella centrale, dove la presenza della raffigurazione simbolica 
del cielo fa supporre la figura di Cristo in trono poggiante i pie¬ 
di sulla volta celeste, come sul noto sarcofago romano di Giunio 
Basso, databile al 359. 3 Probabilmente ci troviamo di fronte ad 
una raffigurazione di missio legis, come ritiene il Panazza, 4 per 



Fig. 1 - Estremità sinistra 
della fronte del sarcofago. 


3 Wilpert G., I sarcofagi cristiani antichi, Città del Vaticano 1929, I, 
tav. 13; Bovini G. - Brandenburg H., Repertorium der christlich-ahtiken 
Sarkophage, I. Band: Rom und Ostia, Wiesbaden 1967, tav. 104, 680 (1). 

4 Panazza G., Le manifestazioni artistiche dal secolo 4° all’inizio del 
secolo 7°, in Storia di Brescia, Brescia 1963, I, pp. 363-91, 379. 
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cui le figure entro le nicchie si riferiscono quasi sicuramente a 
quelle degli Apostoli. 

Il fianco destro (fig. 3), che fino a non molti anni fa si con¬ 
servava nel Museo romano, presenta una scena non molto fre¬ 
quente nel repertorio cristiano: è raffigurato infatti Giobbe, se¬ 
duto su uno spuntone di roccia, che appoggia la mano destra 


Fig. 2 - Estremità destra 
della fronte del sarcofago. 



alla gamba, sulla quale l'artista, con un'incisione profonda, ha 
voluto rappresentare chiaramente la piaga, nonostante l'affer¬ 
mazione del Wilpert, 5 secondo il quale nell'iconografia di Giob¬ 
be non vi sarebbe mai traccia del male che lo aveva colpito. 

Al contrario delle pitture nelle quali il patriarca è presen¬ 
tato quasi sempre solo, fatta eccezione per un affresco della Ca¬ 
tacomba romana dei Ss. Pietro e Marcellino, 6 la composizione 
è arricchita qui dalla presenza di tre personaggi: immediata¬ 
mente davanti a Giobbe vi è la moglie, riconoscibile non solo 

5 Wilpert G., I sarcofagi... cit., II, p. 266. 

6 Wilpert G., Le pitture delle catacombe romane, Roma 1903, I, 
tav. 147. 
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Fig. 3 - Fianco destro del sarcofago. 


per la lunga stola matronale, come afferma il Garrucci, 7 ma an¬ 
che per confronti con scene analoghe in altri sarcofagi meglio 
conservati, come, ad es., quello già citato di Giunio Basso, 8 o 
il sarcofago «ad alberi» n. 164 del Museo Pio cristiano, 9 per ri¬ 
cordarne solo alcuni romani, anche se vi sono altri esempi nello 
stesso territorio nazionale e nell'arte delle province. 

L'oggetto di forma allungata che si intravvede appena ac¬ 
canto al viso di Giobbe si riferisce al bastone sul quale era 
posto il pane crucisignato (possiamo vederlo meglio in un fram¬ 
mento di S. Sebastiano 10 ), bastone che la donna allungava ver- 


7 Garrucci R., Storia dell’arte cristiana nei primi otto secoli della 
Chiesa, Prato 1872-80, V, p. 44. 

8 Wilpert G., I sarcofagi... cit., I, tav. 13; Bovini G. - Brandenburg H., 
op. cit., I, tav. 104, 608 (1). 

9 Wilpert G., I sarcofagi... cit., I, tav. 142, 3; Bovini G. - Brandenburg 
H., op. cit., tav. 19, 61 (2° terzo del IV sec.). 

Wilpert G., I sarcofagi... cit., II, tav. 187, 6; Bovini G. - Brandenburg 
H., op. cit., tav. 56, 260 (2° terzo del IV sec.). 
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so il marito con una mano, mentre con l'altra, coperta dal lembo 
del pallio, sr nascondeva il viso, secondo le parole del testo sacro: 
Halitum meum exhorruit uxor mea. n 

La figura della moglie non manca quasi mai nelle sculture: 
la storia sacra afferma che Dio la lasciò accanto al marito per 
mettere maggiormente a prova la pazienza di Giobbe, il quale, 
per altro, definì la donna stolta dicendo: Quasi una de stultis 
mulieribus locuta es; si bona suscepimus de manu Dei, mala 
quare non suscipiamus? 12 

Secondo la tradizione, gli amici che compassionarono Giobbe 
furono tre, anche se sui sarcofagi normalmente ne fu raffigurato 
uno solo, e non sempre. Sul fianco del nostro sarcofago ne com¬ 
paiono due, che indossano una clamide affibbiata alla spalla de¬ 
stra; dall'orlo del mantello spuntano bracae attillate e stivaletti, 
secondo una moda tipicamente orientale. 

Il fianco sinistro (fig. 4) ci propone una scena che ebbe gran¬ 
de diffusione nell'arte cristiana e che fu molto sfruttata nell'am¬ 
bito della scultura, dove compare soprattutto sulla fronte e sui 

coperchi dei sarcofagi, con minor frequenza sui fianchi. Il pia- 

« 

no scalpellato che fa da sfondo alla rappresentazione indica chia¬ 
ramente che l'opera dell'artista non è giunta a compimento. 

La raffigurazione di Daniele fra i leoni dal punto di vista rap¬ 
presentativo rientra nella normale iconografia cristiana: infatti 
sia nella pittura che nella scultura è presentato generalmente 
nudo fra le belve accovacciate che Daniele dominò, secondo 
Gregorio Nazianzeno, 13 con l'atteggiamento delle braccia aperte 
a forma di croce, come si può vedere, ad es., anche nel bellissimo 
sarcofago detto «dei due fratelli» 14 e nel n. 137 del Museo Pio 
cristiano. 15 Nell'arte ravennate invece Daniele appare cinto da un 
perizoma, in un pluteo della chiesa di S. Apollinare Nuovo, 16 ana¬ 
li Job 19, 17: 
u job 2, 10. 

13 Greg. Naz., Oratio 17 in Machabaeorum laudem, 11: PG 35, 932 A. 
u Wilpert G., I sarcofagi... cit., I, tav. 91; Bovini G. - Brandenburg H., 
op. cit., tav. 15, 45 (2° terzo del IV sec.). 

1 5 Wilpert G., I sarcofagi... cit., II, tav. 166, 4; Bovini G. . Brandenburg 
H., op. cit.. tav. 11, 33 (1° quarto del IV sec.). 

1 6 Angiolini Martinelli P., Corpus della scultura paleocristiana, bi- 
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logamente a due affreschi del Coemeterium Maius a Roma/' 
mentre in altri tre pezzi veste abiti orientali. 18 

Accanto a Daniele vi è Abacuc giovane, imberbe e vestito di 
una tunica esomide, mentre in altri sarcofagi si può presentare 
barbato ed in età avanzata, come nei nn. 104 19 e 178 20 del Museo 
Pio cristiano, per ricordare solo alcuni casi simili. Lo scultore 



Fig. 4 - Fianco sinistro del sarcofago. 


iantina ed altomedioevale di Ravenna, voi. I, Roma 1968, tav. 77,b (metà 
del VI sec.). 

17 Wilpert G., Le pitture... cit., II, tavv. 166 (l a metà del IV sec.) e 
169 (2 a metà del IV sec.). 

* 8 Ravenna, Museo nazionale: fianco di sarcofago detto della « traditio 
legis» (inizio del V sec.); cfr. Valenti Zucchini G. - Bucci M., Corpus della 
scultura paleocristiana, bizantina ed altomedioevale di Ravenna, voi. II, 
Roma 1968, tav. 10,c. - Ravenna, Museo Arcivescovile: lato minore della 
capsella marmorea (440-450); cfr. Angiolini Martinelli P., Corpus... cit., 
I, tav. 138, d. - Ravenna, S. Vitale: sarcofago detto «di Isacio» (l a metà 
del V sec.); cfr. Valenti Zucchini G. - Bucci M., Corpus... cit., II, tav. 13, c., 

19 Wilpert G., I sarcofagi... cit., I, tav. 96; Bovini G. - Brandenburg H., 
op. cit., tav. 14, 43 (2° quarto del IV sec.). 

20 Wilpert G., I sarcofagi... cit., I, tav. 86, 3; Bovini G. - Brandenburg 
H.. op. cit., tav. 14, 44 (2° quarto del IV sec.). 
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ha colto l'attimo in cui il profeta, sorretto per le chiome ricciute 
dalla mano divina, si posa nella fossa per offrire il pesce ed il 
pane crucisignato che reca in un piatto. Per quanto riguarda il 
significato delle sette stelle disposte intorno al capo del profeta, 
stelle che non si ritrovano in nessun altro sarcofago con riferi¬ 
mento ad Abacuc, il Polidori, 21 schierandosi in tal modo a fian¬ 
co deH'Odorici, 22 ritiene che rappresentino l'Orsa maggiore che, 
non scomparendo mai dall'orizzonte, simbolizzerebbe il paradi¬ 
so. Con maggior probabilità, si tratta dell'introduzione di un 
elemento di carattere naturalistico per alludere genericamente 
alla volta celeste, mentre riesce difficile accettare l'identifica¬ 
zione con la costellazione dell'Orsa, anche per il fatto che le 
stelle sono disposte senza un ordine regolare. Ciò pare essere 
avvalorato da un ritrovamento avvenuto a Milano nell'area in 
cui sorge la basilica di S. Nazario; nel 1845 infatti furono trovati 
dei tegoloni intonacati e dipinti facenti parte di un sepolcro 23 
Quattro di questi interessano particolarmente in quanto raffigu¬ 
rano rispettivamente un gallo, un monogramma cristologico, una 
fenice ed un pavone affiancato da due pavoncelli. Intorno a que¬ 
sti soggetti sono dipinte a caso sette stelle, la cui disposizione 
non ricorda minimamente quella dell'Orsa maggiore. Non è im¬ 
probabile invece che le stelle possano alludere al paradiso, per 
il loro intrinseco significato di luce in accordo con le parole: 
Ego lux in mundum veni, ut omnis qui credit in me, in tenebris 
non maneat. 24 

A proposito del significato che assumono nell'arte funera¬ 
ria queste scene, riterrei che l'interpretazione migliore sia stata 
data dal Le Blant, 25 seguito dal Wilpert; 26 infatti, dato che Da¬ 
niele compare sempre fra i leoni e le immagini che abbiamo di 
Giobbe lo mostrano quasi tutte sofferente (una sola volta in un 
coperchio di sarcofago del Cimitero di S. Callisto a Roma è 

21 Polidori A., Alcuni sepolcri di Milano, Milano 1846, p. 51. 

22 Odorici F., Antichità... cit., p. 69. 

23 Garrucci R., Storia... cit., II, tav. 105 B (4), pp. 124-25. 

24 Io. 12, 46. 

25 Le Blant E., Étude sur les sarcophages chrétiens antiques de la 
ville d’Arles, Paris 1878, pp. 11 ss. 

26 Wilpert G., I sarcofagi... cit., Ili, pp. 55 ss. 
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presentato come dottore in cattedra 27 ), si può facilmente risalire 
alle parole delle liturgie funebri: Libera animam eius, Domine, 
sicut liberasti Job de passionibus suis et Danielem de lacu 
leonum. 2S Inoltre il pane crucisignato, derivato insieme al pesce 
direttamente dal miracolo della moltiplicazione, è un chiaro ri¬ 
ferimento all'Eucarestia, per cui Daniele e Giobbe divennero 
anche simbolo della resurrezione del defunto e della costanza dei 
martiri nella loro professione di fede, confortati e fortificati dal 
cibo eucaristico. 

Dal punto di vista stilistico, delle due figure della fronte, 
quella dell'estremità sinistra ha una struttura solida, squadrata, 
accentuata anche dal collo rotondo e possente e dal pallio che si 
dispone in una serie di pieghe schematiche rese con solchi pro¬ 
fondi. Mi sembra inoltre che rispetto all'altro Apostolo abbia un 
aggetto maggiore dal fondo della nicchia. In particolare, per la 
scena di Giobbe, vorrei sottolineare il modo efficace e disinvolto 
con cui è stata scolpita la figura del patriarca e l'elegante pan¬ 
neggio degli abiti dei personaggi che lo affiancano. Personaggi 
alti, slanciati, con scarso rilievo dal fondo, figure nelle quali la 
struttura del corpo tende a scomparire per lasciare il posto ad 
un gioco soffuso di luci e di ombre. La figura di Daniele invece 
è tozza, sgraziata, ha una gratide testa rotonda e mani spropor¬ 
zionate; traspira da essa un senso di rozzo plasticamo, accen¬ 
tuato dalle linee dure e decise con le quali è stata delineata la 
persona. La figura di Abacuc è più agile e fluida per l'atteggia¬ 
mento spontaneo e il dinamismo che da essa traspira. Si può 
anche rilevare il tentativo di raggiungere effetti ornamentali nel¬ 
le stelle a cinque punte rappresentate in modo schematico e la 
particolare resa naturalistica della criniera dèi leoni. 

In base a queste osservazioni, mi sembra che non sia del 
tutto fuori luogo avanzare l'ipotesi che ai due fianchi del sarco¬ 
fago lavorarono forse due magistri sculptores, diversi per tec- 

27 Wilpert G., I sarcofagi... cit.. I, tav. 159, 2; Bovini G. - Brandenburg 
H., op. cit., tav. 70, 397 (2° terzo del IV sec.). 

28 Le Blant E., Études ... cit., p. 64. 
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nica e per sensibilità artistica, uno dei quali non portò a com- 

# 

pimento l'opera intrapresa. 

Per quanto riguarda la cronologia, mentre il Panazza data 
genericamente l'opera al IV secolo 29 e la Lawrence, che giudica 
il pezzo rozzo e meschino dal punto di vista stilistico, lo pone 
intorno al 360, 30 personalmente propenderei proprio per la metà 
del IV secolo. Infatti bisogna tener presente la mancanza di omo¬ 
geneità nella composizione e l'evidente differenza stilistica, in 
quanto il rilievo, se per certi aspetti è ancora legato alle forme 
ed alla scultura del periodo tardo-costantiniano, mostra d'altra 
parte di risentire quasi di un periodo di transizione, perché an¬ 
ticipa, per altri aspetti, motivi che ritroveremo nella seconda me¬ 
tà del IV secolo. 

Attualmente il sarcofago è conservato nel Museo in due fram¬ 
menti, comprendenti ciascuno il fianco, una parte del lato po¬ 
steriore e la figura di Apostolo. Della fronte ho già fatto notare 
la diversa altezza delle colonne; i fianchi, che sono completi nel¬ 
la parte inferiore, si differenziano per lunghezza (73 cm. il pri¬ 
mo e 76 il secondo), e al tatto ed alla visione diretta sembrano' 
avere diversi lo spessore e la grana del marmo, che nella parte 
sinistra appare di qualità più scadente. Inoltre una visione dal¬ 
l'alto dei frammenti permetterebbe di notare che l'interno del¬ 
l'uno è liscio, smussato e scivolato, quello dell'altro è scalpel¬ 
lato e squadrato ad angolo retto rispetto al piano di base del 
sarcofago. 

Senza anticipare argomenti o avanzare ipotesi che per ' il 
momento non potrei suffragare, mi limito a dare comunicazione 
di quanto ho potuto notare personalmente e mi auguro di poter 
disporre in futuro di notizie e materiale più completi per conti¬ 
nuare lo studio di questi frammenti, che ritengo testimonianza 
importantissima delle manifestazioni artistiche cristiane di Bre¬ 
scia nel corso del IV secolo. 


29 Panazza G., I civici musei... cit., p. 56. 

30 Lawrence M., Columnar sarcophagi in thè Latin West /in «The Art 
Bulletin» XIV (1932), p. 169, n. 35. 
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IL CULTO E LE RELIQUIE DEI SANTI CANZIANI 
IN RAVENNA 


Dopo gli scavi ed i ritrovamenti operati dal prof. Mirabella- 
Roberti a San Canzian dlsonzo 1 è ritornato d'attualità il pro¬ 
blema del culto e delle reliquie dei Santi Canziani. A molti però 
è sfuggito il fatto che tale culto, con la presenza di loro reliquie, 
è antico di secoli anche in Ravenna e ciò può esser motivo per 
un ulteriore e più approfondito studio sulle relazioni intercorse 
tra le due città e le due chiese di Aquileia e Ravenna. 

È abbastanza nota, almeno tra noi ravennati, la leggenda 
secondo la quale Ermagora di Aquileia avrebbe donate ad Apol¬ 
linare di Ravenna, di passaggio ed ospite suo, le reliquie della 
presunta martire aquileiese S. Eufemia, ora e da secoli custo¬ 
dite nella chiesa a lei dedicata in Ravenna. 1 2 In tema di reliquie 
ognun sa che nella capsella argentea, ovale, di Grado appaiono i 
nomi dei Santi Canziani: «Sanctus Cantius, Sanctus Cantianus, 
Sancta Gantianilla»; ma in quella cilindrica, se all'esterno, assieme 
ad altri, si legge il nome di S. Apollinare, esso appare pure nelle la¬ 
melle trovate all'interno, unitamente al nome di un altro vescovo 
ravennate, Severo, vissuto nella prima metà del sec. IV. 3 D'altra 
parte non bisogna dimenticare che negli anni 586-607 fu patriar- 


1 M. Mirabella Roberti, La basilica paleocristiana di S. Canzian d’Ison- 
zo, in «Aquileia Nostra» XXXVIII (1967), coll. 61-86. 

2 G. Fabri, Le sagre memorie di Ravenna antica, Venezia 1664. p. 167; 
A. Tarlazzi, Memorie sacre di Ravenna , Ravenna 1852, p. 199; P. Sulfrini, 
Della prima chiesa fondata nell Emilia, « Sant’Eufemia », Ravenna 1880. 

3 P. L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Grado, in G. Brusin - 
P. L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e Grado, Udine 1957, 
p. 515 e pp. 525-29. 
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ca d'Aquileia «Severus ravennas» 4 e sullo scorcio del sec. X altro 
ravennate- sedette sulla cattedra patriarcale aquileiese, Giovan¬ 
ni IV. 5 


Ritornando ai nostri Santi Canziani, la più antica notizia 
della presenza di loro reliquie nella basilica placidiana di S. Gio¬ 
vanni Evangelista in Ravenna è in un codicetto inedito dell'ar¬ 
chivio storico arcivescovile ravennate, sicuramente databile al¬ 
l'anno 1500. 6 Cento anni dopo in un elenco di reliquie conservate 
nelle chiese di Ravenna, compilato da Girolamo Rossi, lo sto¬ 
rico; quando si parla della basilica di S. Giovanni Evangelista, 
afferma che tra le numerose reliquie ivi presenti si hanno anche 
quelle «de Santi Cantio, Cantiano et Cantianilla»; poi alla fine 
dell'elenco si legge: «Si conserva anco una poliza, ne la quale è 
scritto così: Requiescunt in Ecclesia S. Joannis Evangelistae Cor- 
pora Sanctorum Cantii Cantiani et Cantianilìae martirum, quae 
ab Aquileia Ravennani a Gregorio P. M. translata fuerunt et in 
dieta Ecclesia sub altare olim Beatae Virginis nuncupato a Sum- 
mo Pontifice consecrato condita ac denuo inventa a R. P. D. 
Joanne Heredio Ravennate Abbate sub maiori altare colocata 
fuerunt anno 1584». 7 Il primo che dette alle stampe la notizia fu 
Girolamo Fabri nel 1664: «Conservansi oltre ciò in questa Santa 
Basilica sotto l'altar maggiore dentro una Cassa di Cipresso i 
Corpi de' Santi Cantio, Cantiano, e Cantianilla Martiri tutti tre 
Illustrissimi, che nella persecuzione degl'imperatori Dioclezia¬ 
no e Massimiano patirono il martirio nella Città di Aquileia... 
e li portò a Ravenna il Santo Pontefice Gregorio Magno, come 


4 A. Cappelli, Cronologia, Milano 1930, p. 350. 

5 Ibidem, p. 351. 

6 Archivio st. arcivescovile di Ravenna, codice cartaceo recante già la 
segnatura «Caps: 15: Fase. 1°, n. 3». Contiene: Origine della celebre basi¬ 
lica di S. Giovanni Evangelista di Ravenna, fabbricata dà Galla Placidia, sua 
costrizione, e consecrazione. Colla descrizione de’ miracoli de’ SS.ti Mar¬ 
tiri Canzio, Canziano, e Canzianilla. Della descrizione dei miracoli v'è an¬ 
che una trascrizione non ad litteram, più recente. 

7 Archivio st. arcivescovile di Ravenna, Diversorum XXXXI, fascicolo 
all'inizio del tomo, folio 16. Il ms. reca la data del 18 dicembre 1607, trat¬ 
tasi quindi di una copia regolarmente autenticata; difatti G. Rossi morì 
il 22 aprile 1607. Dell'iscrizione dell'Eredi vi è copia anche nel codice 
dell'archivio arcivescovile con chiara la data «1584». 
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leggesi in una scrittura esistente dentro allo stesso Sepolcro, 

* 

ove son collocati, di tal tenore... [e riporta il testo latino già co¬ 
piato dal Rossi, di cui sopra, ma sbagliando la data: 1554 in¬ 
vece di 1584], e lo confermano anche Girolamo Rossi neirindice 
manoscritto delle Reliquie, e Gio. Battista Segni nel suo trattato 
De Reliquiis et Veneratione Sanctorum; la qual traslazione de 
Santi Corpi forsi seguir dovette mentre S. Gregorio prima d'es- 
ser Pontefice tornò di Costantinopoli, poiché all'ora è certo ch'ei 
fu in Aquileia, e che passò di Ravenna; oltre li detti Corpi è ar¬ 
richita [la basilica] di molte Reliquie tra le quali son le più 
insigni il Capo di S. Canziano Martire...». 8 Il Fabri ripete la no¬ 
tizia nel seguente 1678. 9 

Facendo un passo a ritroso, è utile prender parzialmente in 
esame il contenuto del codicetto dell'archivio arcivescovile di 
cui sopra ho fatto cenno. Esso è una preziosa testimonianza del 
culto dei Santi Canziani in Ravenna. Ha la datatio in modo inu¬ 
sitato: «1 Jesus 500 Marie XXXI Fili Madij in ravena», 10 risale 
quindi al 31 maggio 1500 ed incomincia «In nomine christi amen. 
In laude de li gloriosi Sancti e Martiri de X° Cantio, Cantiano, 
e Cantianilla. Commenzaremo a dare principio adenotare in que¬ 
sto libro in parte et non in tucto li excelsi exquisiti mirachuli 
che mirabilmente adopera Idio in li suoi sancti et per lore in¬ 
tercessione a nui concede diversi doni gratie e sanità e perche 
infiniti seriano No restaremo Qualche uno a consolatione dele 
dolce humanita e charita vostre qui disoto scrivere et in prima», 
e comincia la serie di grazie e miracoli, che diconsi ottenuti per 
l'intercessione dei Santi Martiri. Alla seconda relazione si parla 
di un fanciullo che i genitori ritengono disperato e vien riferito 
che dopo vari ed inutili tentativi «fumo inspirati il padre e la 
madre donarlo et obedirlo a questi gloriosi santi Cantio Can¬ 
tiano Cantianille. Et devotamente inginocchiati con grandi la- 
chrime [...] Adio e a questi sancti suplicando domandavano il 

8 G. Fabri, Le sagre memorie ... cit., p. 209. 

9 G. Fabri, Ravenna ricercata, Bologna 1678, p. 123. 

10 Le due parole «in ravena» sono d'altra mano ed aggiunte. 
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suo fido li fuse restituito la vita [...] Questo fu la vigilia del 
corpo de christo. E il zorno del corpo de X° il padre e la madre 
menomo deto puto A S. Zoane evangelista dove in la chapela 
chiamata di nostra dona giacino soto lo altare li corpi. Ma sasi 
che da Santo gregorio papa fumo essi corpi translatati da Aqui¬ 
legia ivi et per mane de esso sumo pontifice fu consecrato esso 
altare et meritamente in nome di essi Santi Ut in chronicis dato 
sia coropto chiamato di nostra dona.» 11 

La presente testimonianza, di notevole importanza al caso 
nostro, è databile al 18 giugno, giorno in cui nell'anno 1500 ca¬ 
deva la festa del Corpus Domini. Da essa si apprende che le 
reliquie erano ancora all'altare che papa Gregorio avrebbe con¬ 
sacrato in onore dei Martiri, ed il cui nome era allora, in mo¬ 
do «coropto», di nostra Donna. Appare anche chiaro che la 
notizia del trasporto da Aquileia a Ravenna è tratta da documen¬ 
ti più antichi: «ut in chronicis». Ma qual era quest'altare di no¬ 
stra Donna nell'anno 1500? Tra il 1565 ed il 1572 si ebbero gran¬ 
di lavori di trasformazione della basilica e nel 1584 la nuova re¬ 
posizione delle reliquie all'altare maggiore, entro una cassetta di 
cipresso. Ma queste notizie non risolvono il problema dell'ubi¬ 
cazione deli mitare di nostra Donna, quindi del luogo ove eran 
le reliquie agl'inizi del '500. 

Seguendo le testimonianze di autori ravennati troviamo nel 
Pasolini che «conservansi sotto l'altare maggiore dentro una cas¬ 
sa di cipresso li corpi de' SS. Cantio, Cantiano e Cantianilla, mar¬ 
tiri [...] portati in Ravenna, come diremo, dal Sommo Pontefice 
Gregorio Magno [...].» 12 È questa una notizia, che non appare 
più nella Guida del Beltrami, anche se in essa v'è l'altra assai 
utile: nella cappella che era dopo quella trecentesca, la quale 
fu conservata anche dopo i lavori del 1920, all'altare si venerava 
una tela raffigurante i Santi Canziani, opera di Andrea Barbia- 
ni. 13 Dagli inventari di Sacra Visita noi possiamo dedurre che 

11 Codice cit., folio 1, moderno 12. 

12 S. Pasolini, Lustri ravennati, parte prima, Bologna 1678, p. 109. 

13 F. Beltrami, Il Forestiere istruito delle cose notabili della città di 
Ravenna, Ravenna 1791, p. 92. Dal Tarlazzi, Memorie... cit., p. 250, appren¬ 
diamo che questo quadro fu portato a Milano ai tempi napoleonici. 
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nel 1814 in sagrestia si trovano «due eleganti Reliquiari con Re¬ 
liquie insigni e specialmente de' SS. Canzio, Canziano e Canzia- 
nilla», 14 mentre in data 23 agosto 1881 si ripete che entro l'altar 
maggiore sono «i corpi de SS. Canzio, Canziano e Canzianilla» 
ed in sagrestia in un reliquiario in legno dorato, alto cm. 40 e 
largo cm. 70, si conservano reliquie di detti Santi. Notizia, que¬ 
sta, che vien ripetuta ad litteram nell'anno 1908. 15 Oggi in una 
cassetta-reliquiario di legno dorato, le cui misure non corri¬ 
spondono a quelle del 1881 e del 1908, assieme ad altre reliquie 
si trova un cranio, indicato come quello di S. Canziano,-così co¬ 
me si ha, sostanzialmente, in tutte le testimonianze del passato, 
dal Fabri in poi. Nessuna traccia della cassa di cipresso con 
entro reliquie più insigni e di tutti e tre i Santi Canziani. Quando 
è andata smarrita? nel sec. XVIII, quando si ebbe un ulteriore 
rimaneggiamento nella chiesa? oppure (dando credito all'inven- 
tario del 1881) quando nel 1920 la basilica perdette ogni deco¬ 
razione barocca ed unitamente al soffitto ad incannucciata scom¬ 
parve dalla chiesa anche l'altare marmoreo dell'abside? Dalle 
testimonianze continue per secoli, noi sappiamo che non solo 
un cranio, ma reliquie di tutti i Santi Canziani si veneravano in 
S. Giovanni Evangelista: contemporaneamente l'uno e le altre. 

Delle poche rimaste, l'anno scorso fece un attento esame il 
prof. Corrain, il quale si era già occupato di quelle rinvenute a 
San Canzian d'Isonzo. Ma la conclusione del raffronto compara¬ 
tivo non è stata quella che si sperava: possibilità che due fram¬ 
menti di San Canziano appartengano alla calotta ravennate. Nul- 


Come conclusione di questa ricerca, dalla lipsanoteca all'ar¬ 
chivio e sino alla biblioteca, brevemente credo di poter dire così: 

1) È certo il culto antico dei Santi Canziani in Ravenna, 
culto che all'inizio del sec. XVI sembra aver avuto maggior dif- 


14 Archivio - st. arcivescovile di Ravenna, Sacra Visita, serie seconda, 
prot. 18, p. 331. 

15 Ibidem, prot. 69, n. 4; prot. 87, n. 5. 

16 Lettera del Corrain al prof. Mirabella in data 13-4-71, copia presso 
di me. Vedi anche C. Corrain - M. Capitanio, Resti scheletrici umani dagli 
scavi di San Canzian d'Isonzo, in «Studi goriziani» XXXIX (1966), pp. 63-73. 
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fusione, tanto da sentire il bisogno di tenere un diario delle 
relazioni miracolose; diario, però, limitato al solo anno 1500. 

2) Quando si restaurò la basilica placidiana, nell'anno 1920, 
si constatò che la base dell'altare, che io ritengo del sec. V, era 
stata spostata verso l'abside, lasciando scoperto parzialmente 
un loculo sottostante, ottenuto evidentemente per la reposizione 
di reliquie, tanto che v'era un foro rotondo, umbilicus, di cm. 8 
di diametro e fornito di orlo per trattenere il coperchio, foro 
che metteva in comunicazione col sottostante loculo, il quale 
misura m. 1,10x0,40x0,49, ed all'interno in origine era rivestito 
di marmo. In tempo assai antico l'altare fu rialzato di quota, ma 
senza rimuovere la primitiva lastra di base; vi fu costruito so¬ 
pra un massello di mattoni per circa cm. 27 in altezza, avendo 
cura di formarvi una cataracta o pozzetto, che mantenesse 
la comunicazione col sepolcrino attraverso il primitivo um¬ 
bilicus. Sopra questo massello si collocò altra lastra marmo¬ 
rea come base, misurante m. 1,90x0,86x0,11. Il Testi-Rasponi, 
da cui prendo le notizie di 50 anni fa, ha pensato che ciò sia av¬ 
venuto ai tempi di Mariniano (arcivescovo dall'anno 595 al 23 

ottobre 606), quando si fece un nuovo pavimento musivo in ba- 

* 

silica; ritenendo con ciò che il loculo non sia troppo posteriore 
all'erezione della chiesa. 17 A parte il fatto che S. Giovanni Evan¬ 
gelista non è chiesa ad corpus, e nemmeno si ha notizia che nel 
sec. V vi sia stato trasferito un corpo santo, tanto meno può 
pensarsi che un loculo di tali misure sia stato ottenuto per la 
reposizione del leggendario sandalo pontificale, che nel giorno 
della consacrazione miracolosa l'apostolo Giovanni avrebbe la¬ 
sciato in mano all'Augusta, leggenda che l'arte ha perpetuato nel 
bel portale marmoreo ed in una tavola del Rondinelli, ora a Bre¬ 
ra. 18 Ne vien di conseguenza, che detto loculo fu ottenuto quan¬ 
do qui si ebbe una reposizione di reliquie, ed essendo abbastan¬ 
za ampio, non di poche reliquie e di poca importanza, se si do- 

17 A. Testi-Rasponi, Recensione all'opera di J. Braun, Der christliche 
Aitar in seiner geschichtlichen Entwicklung, voi. 2, in «Felix Ravenna» 
XXXI (1926), pp. 87-88. 

18 A. Tarlazzi, Memorie... cit., p. 247. 
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vette rimuovere l'altare antico. Oltre 20 anni fa, con Luigi Cre¬ 
ma, scesi sotto l'attuale pavimento presbiteriale: sera in periodo 
di eccezionale siccità, ché l'acqua di infiltrazione stagna di con¬ 
tinuo nello spazio tra il pavimento primitivo e quello di ades¬ 
so. Esaminammo assieme il loculo e, per la presenza di grossi 
mattoni, rossi e gialli (se ben ricordo), messi in opera con calce 
bianca frammista a ghiaino, giudicammo il manufatto antico, 
certo anteriore al Mille, ma non lo credemmo coevo alla costru¬ 
zione della basilica. 

3) Colla datazione di questo loculo è connesso il problema 
dell'epoca in cui qui sono state poste reliquie sante e quale il 
Gregorio, che le avrebbe donate. Non è impossibile si tratti di 
Gregorio Magno (Mariniano, che rifece il pavimento della chie¬ 
sa, era un suo caro discepolo), ma ritengo temerario sostenerlo. 
Il passaggio da un Gregorio imprecisato, all'asserzione che si 
tratti del primo Gregorio, fu forse dovuto al fatto che questi 
donò sicuramente reliquie dei Ss. Martiri Marco, Marcello e Fe- 
licula per la basilica di S. Apollinare in Classe, 19 e forse anche ad 
una errata trascrizione del Gregorio P. M. dei primi documenti. 

4) Che si* tratti poi dei Santi Canziani, non ritengo possi¬ 
bile negarlo; ma che le reliquie, le quali qui si veneravano con 
tanta devozione nel 1500, sian state le loro, è altrettanto diffi¬ 
cile provarlo. Specie oggi che quelle riposte già sotto od entro 
l'altare maggiore dall'abate Eredi nel 1584, sembran definitiva¬ 
mente andate perse. 

5) Va ricordato infine che quando nel 1866 la città france¬ 
se di Etampes volle avere reliquie dei suoi Santi Patroni, i Santi 
Canziani, si rivolse a Ravenna ed ottenne una parte di quelle 
contenute nella cassetta lignea più volte ricordata. In quale mi¬ 
sura? non lo sappiamo. 20 

19 M. Mazzotti, La basilica di S. Apollinare in Classe, Città del Va¬ 
ticano 1954, p. 78. 

20 Archivio st. arcivescovile, Q, piano IV, n. 8, Instrumentum reco- 
gnitionis Reliquiarum Ss. Cantii Cantiani et Cantianillae Mm. actae die 
15 Aprilis 1866. 
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Giuseppe Bovini 


DUE SARCOFAGI PALEOCRISTIANI INEDITI RIMINESI 


Oggetto di questa mia comunicazione è la semplice presenta¬ 
zione di due sarcofagi paleocristiani riminesi che praticamente, 
sino ad ora, sono rimasti inediti. Di questi uno è del tutto inte¬ 
gro, mentre dell'altro oggi non resta purtroppo che qualche pic¬ 
colo frammento. 

Il primo sarcofago di cui intendo parlare è ricordato, ma non 
descritto, nella memoria a stampa, apparsa a Rimini nel 1884 
senza l'indicazione del nome dell'autore (ma certamente dovuta 
a G. Niccolini — come ho potuto ricavare da una copia di essa 
con dedica autografa), intitolata II Palazzo Sartoni , già S. 
Gaudenzo} Questo sarcofago un tempo si trovava appunto 
nel seminterrato del Palazzo Sartoni di Rimini sulla Via Fla¬ 
minia, là dove, sino alla fine del sec. XVIII, sorgeva la chiesa di 
S. Gaudenzo. Attualmente esso è conservato in un deposito del 
Museo civico e più precisamente nel cortile del Palazzo degli 
Agostiniani (Via Cairoli, n. 40). La cassa, che è di marmo bian¬ 
co, misura m. 2,12 di larghezza e m. 0,72 d'altezza. Il suo coper¬ 
chio, a duplice spiovente, è fornito di acroteri angolari di forma 
larga e bassa (fig. 1). 

Il fianco destro — il solo che oggi è possibile vedere, es¬ 
sendo l'altro addossato ad una parete — ha fondo grezzo, su cui 
spicca, con rilievo abbastanza accentuato, una croce. 


1 II Palazzo Sartoni, già S. Gaudenzo; Memoria, Rimini 1884, pp. 19. 
A p. 15 l’autore ricorda appena «una cripta con alcuni sarcofagi», ma di 
essi non dà la minima descrizione. Cfr. anche G. A. Mansuelli, Edizione 
archeologica della Carta d’Italia al 100.000, foglio 101 (Rimini), Firenze 
1949, p. 37. 
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Fio. 1 - Rimini, Cortile del Palazzo degli Agostiniani: sarcofago paleo- 

cristiano. 


La fronte del sarcofago è levigata e delimitata da una sem¬ 
plice incorniciatura aggettante. Entro il suo largo specchio cam¬ 
peggiano tre grandi croci latine dalle estremità dei bracci leg¬ 
germente espanse. Queste croci non sono a rilievo, bensì ottenu¬ 
te mediante Tincisione dei loro contorni: ora di quella a destra 
è solo visibile il profilo del braccio inferiore. La forma delle 
croci corrisponde esattamente a quella di alcune croci che ador¬ 
nano tre sarcofagi della non lontana Ravenna. Il primo di que¬ 
sti — assegnato dal De Francovich 2 a circa il 460-470 — si trova 
ora nel prato di S. Vitale (Inv. n. 369 ex 514): è quello che sulla 
fronte presenta due agnelli rivolti verso una corona mediana 
contenente il chrismon. Sul suo lato posteriore domina, proprio 
al centro, una croce del tipo di quelle riminesi. 3 Il secondo sar- 

2 G. De Francovich, Studi sulla scultura ravennate in «Felix Raven¬ 
na» 70 (1959), p. 47. 

3 M. Bucci in G. Valenti Zucchini - M. Bucci, Corpus della scultura 
paleocristiana bizantina ed altomedio evale di Ravenna. II, Roma 1968, 
fig. 25 d. 
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cofago ravennate — attribuito dal De Francovich 4 all'inizio del 
VI secolo e dalla Bucci 5 alla prima metà dello stesso secolo — 
si trova anch esso nel prato di S. Vitale e fu riutilizzato dalla fa¬ 
miglia Cavalli: qui le croci occupano i due pannelli estremi che 
affiancano lo spazio mediano, evidentemente destinato all'iscri¬ 
zione. Il terzo sarcofago — datato dalla Bucci 6 alla metà del VI 
sec. — è nell'ardica della chiesa di S. Vitale: la fronte, circondata 
da una cornice, è a pannello unico ed al suo centro campeggia una 
sola croce. 

Tenendo presente che le proporzioni fra lunghezza ed altez¬ 
za del sarcofago riminese (m. 2,12 x 0,72) sono quasi uguali a 
quelle del sarcofago ravennate nell'ardica di S. Vitale (m. 2,11 x 
0,77) e che, fra l'altro, ambedue le loro fronti sono circondate da 
uno stesso tipo di cornice modanata, considerando altresì che la 
forma allungata degli acroteri del coperchio del sarcofago di 
Rimini è strutturalmente assai vicina a quella degli acroteri del 
coperchio del sarcofago Cavalli, riterrei di poter proporre per il 
sarcofago dell'ex-Palazzo Sartoni la datazione alla prima metà 
del VI secolo. 


Ve Ve Ve 


Il secondo sarcofago riminese oggetto di questo esame si 
trovava un tempo nell'antica sede del vescovato, come è attesta¬ 
to da una vecchia fotografia: da essa risulta che la cassa dell'ur¬ 
na era pressoché integra, ma priva del suo coperchio (fig. 2). 

Questo sarcofago purtroppo è andato infranto (in un tem¬ 
po che non sono riuscito a stabilire), sicché fu ridotto a sem¬ 
plice lastra, la quale, per di più, sembra che sia stata delibera¬ 

tamente spezzata, tanto che oggi — secondo una cortese infor¬ 
mazione della Dr. Tripponi, Conservatrice del locale Museo Ci¬ 
vico — giace in frammenti, e solo nella sua parte inferiore, in 
un ambiente del Castello. 

4 G. De Francovich, art. cit., p. 113, fig. 91. 

5 M. Bucci in G. Valenti Zucchini - M. Bucci, op. cit., p. 50, n. 39. 

6 M. Bucci in G. Valenti Zucchini - M. Bucci, op. cit., p. 52, n. 43. 
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Ftg. 2 Rimini: cassa di sarcofago già conservata nell'antica sede del 

Vescovado. 


La fronte dell'urna (fig. 3), del tutto liscia, ossia priva d una 
qualsiasi incorniciatura o modanatura, presentava al centro un 
medaglione circolare, delimitato da due solchi, entro cui campeg¬ 
giava un chrismon affiancato dalle lettere apocalittiche A e 
Caratteristica singolare di questo chrismon era quella di pre¬ 
sentare i bracci delle lettere X e P in forma di triangoli forte¬ 
mente allungati, i cui vertici convergevano verso un tondino me¬ 
diano: le estremità di questi bracci erano perciò alquanto più 
larghe e, per di più, leggermente lunate. Negli spazi laterali la¬ 
sciati liberi dalla lettera X si trovano le lettere A ed Q che però 
comparivano qui nella posizione invertita, essendo l’O a sini¬ 
stra e l'A a destra. Si tratta tuttavia d'una posizione che non è 
eccezionale, dato che la si riscontra in diversi casi, come, p. es., 
in un rilievo siriaco di Moudjeleia, 7 ed in qualche sarcofago del- 


7 De Vogué, Syrie centrale, tav. 42, n. 6; DAGL, 3’, 


col. 1502, fig. 2843. 


354 



DUE SARCOFAGI PALEOCRISTIANI INEDITI R/MINESI 


Fig. 3 - Rimini: partico¬ 
lare della fronte del sar¬ 
cofago già nel giardino 
del Vescovado. 



l'Aquitania, come è il caso di uno che si conserva nella cripta 
della Cattedrale di Auch, 8 nonché in qualche epigrafe. C'è chi ha 
pensato che quest'inversione non sia altro che il frutto dell'igno¬ 
ranza degli scultori o dei lapicidi, per i quali le due lettere apo¬ 
calittiche non avrebbero rappresentato altro che semplici mo¬ 
tivi decorativi e pertanto che potessero essere indifferentemente 
scambiabili. 

Nel sarcofago riminese le due lettere & ed A, al pari di quelle 
costituenti il chrismon, non hanno alcun aggetto o rilievo, ma, 
allo stesso modo del medaglione o disco entro cui campeggiano, 
sono del tutto piatte: esse spiccano però chiaramente sul fondo, 
anche se questo è stato lasciato grezzo. 

Le estremità leggermente lunate dei bracci del chrismon si 
ritrovano in alcuni rilievi siriaci, come, p. es., in uno di El-Barah, 9 
nonché nel famoso piatto argenteo trovato nel 1912 in Ucraina ed 
ora all'Ermitage di Leningrado, 10 che fu fatto eseguire, come te¬ 
stimonia l'iscrizione latina che lo circonda, dal vescovo Paternus, 
il quale visse al tempo dell'imperatore Anastasio (491-518). 

Tenuta presente l'estrema piattezza del monogramma e la 
forma dei suoi bracci, che hanno una profilatura assai più ac¬ 
centuatamente triangolare che non quella che si riscontra nel 
piatto del vescovo Paternus, considerata la leggera incurvatura 


8 D. Fossard, La chronologie des sarcophages d’Aquitaine, in Actes 
du V e Congrès International d’Archéologie chrétienne ( Aix-en-Provence 
13-19 Sept. 1954), Città del Vaticano-Paris 1957, p. 322, fig. 3. 

9 De Vogue, op. cit., tav. 49, n. 3; DACL, 3‘, col. 1502, fig. 2844. 

10 A. B. Bank, Byzantine Art in thè Collections of thè URSS, Leningrad- 
Moskva 1966, fig. 71. 
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che si riscontra all'estremità dei bracci del monogramma, la 
quale trova uno stringente confronto con quella delle croci in¬ 
cise su un piatto argenteo trovato presso Latakia in Siria ed ora 
nella Collezione Mallon di New York, assegnato dalla Cruikshank 
Dodd 11 al tempo di Giustino II (565-578), e su un altro piatto ar¬ 
genteo rinvenuto esso pure in Siria a Stuma presso Riha (ora 
nei Musei Archeologici di Istanbul, n. di inv. 3761), attribuito 
dalla Cruikshank Dodd 12 al tempo del regno di Tiberio II (578- 
582), proporrei come datazione della cassa del sarcofago rimi- 
nese già nell'antica sede del vescovato, la fine del VI o l'inizio 
del VII secolo, tanto più che ancora proprio in questo periodo 
alcune monete dell'imperatore Maurizio Tiberio (582-602) pre¬ 
sentano sul rovescio il chrismon affiancato dall'A e dall'Q. 13 


11 E. Cruikshank Dodd, Byzantine Silver Stamps, Washington 1961, 

p. 104, n. 25. 

12 Ibid., p. 114, n. 29. 

13 DACL, 3 1 , col. 1515, fig. 2864. 
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CONSIDERAZIONI SU UN FRAMMENTO DI MOSAICO 
PAVIMENTALE A RIMINI 


Come spesso si è verificato per molti reperti architettonici 
e musivi riminesi, anche per il quadrato bicromo — ora al cen¬ 
tro del piano del campanile di S. Agostino — non è stato pos¬ 
sibile nella fase di scavo individuare la natura e la dimensione 
del suo originario contesto architettonico, essendosi i lavori li¬ 
mitati, per quanto si sa, al semplice strappo del mosaico; per 
di più, la completa assenza e di annotazioni circa eventuale ma¬ 
teriale minuto databile e di qualsiasi documento di archivio 
atto ad indicarne il livello cui fu trovato, lascia ancora aperti 
molti problemi. 

Il frammento fu rinvenuto casualmente nel maggio 1920 nei 
lavori di fondazione per rimpianto del mulino comunale dietro 
il Palazzo comunale (e la fotografia eseguita dal Belli ne rima¬ 
ne unico documento [fìg. I]), 1 e, danneggiato dagli stessi mu¬ 
ratori che ne curarono il «provvisorio» trasferimento nella non 


1 Biblioteca Comunale di Rimini - Archivio Fotografico n. 1027. Sul 
retro di tale fotografia è un appunto manoscritto di V. Belli: «Fotografia 
di mosaico scoperto nello scavo del molino cretinamente costruito a 
ridosso dei Palazzi del Podestà e dell'Arengo, mosaico da me salvato e 
dalla Soprintendenza di Ravenna, per ignoranza e inettitudine, come 
molte altre cose, distrutto. Questa misera fotografia da me fatta, ne 
rimane unico documento eseguito dalla sommità di una instabile scala 
a pioli». 

P.S. Correggo. Altra fotografia inviai alla Soprintendenza detta per 
ricostruire il mosaico, prò l'intelligente opera sua conservatrice man¬ 
dato in fascio... se pure non è stato rubato a Rimini per donarlo al 
Museo Cristiano di Ravenna». 

A tale appunto segue una nota aggiuntiva di M. Zuffa: «Fu ipvece 
collocato nel pavimento del campanile di Sant'Agostino.» 

Archivio della Soprintendenza alle Antichità di Bologna - Cassetto 
n. 22, Collocazione B/4. 
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Fig. 1 - Rimini: 


frammento di mosaico pavimentale (Foto Minghini). 


a) Bologna, 12 Maggio 1920: telegramma inviato al R. Soprinten¬ 
dente agli scavi e musei archeologici di Bologna, prof. Ghirardini, dal 
Soprintendente ai monumenti della Romagna (Ravenna) - Pos. XIII - n. di 
Prot. 150: «...Comunico contemporaneamente rinvenimento frammento 
mosaico pavimentale lavori vicinanze Palazzi Comunali Rimini che re¬ 
cuperammo e rilevammo.» 

In seguito a questo telegramma il Soprintendente di Bologna inca¬ 
rica l'Ispettore prof. Pettazzoni di fare un sopralluogo a Rimini giovedì 
20 Maggio e chiede che venga mandato colà anche un incaricato da 
Ravenna. 

b) Pos. XIII - n. di Prot. 166 - Oggetto: Avanzi scoperti presso la 
ex-chiesa di S. Innocenza in Rimini. Bologna, 21 Maggio 1920: «...Il fram¬ 
mento di pavimento in mosaico di cui parla il telegramma 12 corrente 
della R. Soprintendenza ai Monumenti di Ravenna, fu rinvenuto nei 
lavori di fondazione per rimpianto del mulino comunale dietro il pa¬ 
lazzo comunale. Esso fu trasportato provvisoriamente nella chiesa di 
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Fig. 2 - Rimini, S. Agostino: frammento di mosaico pavimentale 

(Foto Minghini). 


lontana chiesa gotica riminese, non offre più la sua facies ori¬ 
ginaria: con la ricollocazione delle tessere anche il motivo stes¬ 
so, ricomposto, risulta falsato (fig. 2). 

Mentre infatti adesso il frammento musivo dispone ai suoi 
margini le tessere in forma rettilinea, in accordo con il dise¬ 
gno, nella documentazione di scavo il frammento è sì attor¬ 
niato da due file di tessere rettilinee che delimitano ed accom¬ 
pagnano il margine chiaro deirincorniciatura, ma i restanti ele¬ 
menti musivi esterni sono disposti ad andamento obliquo ed 


Sant'Agostino. Nel trasporto ebbe a subire qualche deterioramento. Ac¬ 
cludo una fotografia del mosaico stesso.. 

Ispettore Raffaele Pettazzoni.» 

c) Pos. XIII - n. di Prot. 1 Oggetto: Avanzi archeologici di Rimini. 
Lettera indirizzata al R. Soprintendente ai monumenti di Ravenna. Bo¬ 
logna, 2 Gennaio 1921: «...Quanto al pavimento in mosaico rinvenuto 
nei lavori di fondazione per rimpianto del molino comunale e che de¬ 
plorevolmente ebbe a subire danni per opera dei muratori mal pratici 
a cui il trasporto fu affidato gradirei informazioni sulla sua sorte, come 
in avvenire su qualunque altro avanzo archeologico che in successivi 
lavori a causa di codesta soprintendenza apparissero in luce... 

II. Soprintendente.» 
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accostati agli angoli e non ai lati, senza alcuna traccia di deco¬ 
razione. Ciò chiarisce la sua originaria funzione, che non dove¬ 
va quindi costituirsi come uno dei tanti elementi ornamentali 
di un bordo musivo, bensì come elemento centrale (m. 1,13 x 
1,12; diag. m. 1,58) di una composizione pavimentale di un 
ben piccolo ambiente. 

Attorniato da otto quadratini sgrammaticati sì, ma elemen¬ 
tarmente curati ed evidenziati coloristicamente da una tessera 
nera su campo bianco, 2 il motivo è di semplice lettura icono¬ 
grafica, e rivela nel suo schema formativo, cioè nella sua «trama 
di base», non tanto la croce curvilinea, che caso mai ne è il ri¬ 
sultato, quanto un'«idea geometrica», il tipo della «serie sfalsata 
di cerchi e semicerchi circoscritti ciascuno ad un rombo». 3 Una 
idea che, ben lontana dalla sua limpida originaria «fantasia crea¬ 
trice» dell'età imperiale romana e dalla forza decorativa assunta 
dai motivi floreali della piena età cristiana, «permane nella sua 
semplicità» 4 ; semplicità che qui si riduce ancora più all'osso ver¬ 
so una meccanica, monotona ripetizione, quasi soltanto una 
carcassa di linee, minuziosamente e quasi pretenziosamente pe¬ 
rò sottolineate con intento ornamentale nei loro motivi di risul¬ 
ta, ed arricchite formalmente da ulteriori linee, quali le pelte 
— in pratica due piccoli semicerchi staccati — e le foglie man¬ 
dorlate per arrotondare e riempire i quattro angoli. In tal sen¬ 
so si precisa pure la resa del motivo centrale, che inscrive in un 
cerchio un cantharos, 5 sottolineato nella sua forma rotondeg¬ 
giante da un elemento a carattere lineare, non ben precisabile 
nel suo aspetto originario, mutatosi poi in una piccola croce 
greca dopo la ricollocazione in S. Agostino, in analogia alle al¬ 
tre quattro piccole crocette incluse nei rombi, elementi riempi- 

2 Motivo analogo è stato rinvenuto a Daphne-Harbie (D. Levi, Antioch 
Mosaic Pavements, I, Pricenton 1942, Tav. CHI, DH 24-N). 

3 R. Farioli, Ambientazione e idee informatrici del mosaico pavimentale 
ravennate, con particolare riferimento ai mosaici rinvenuti in Classe, in 
«C.A.R.B.» 1971, pp. 420-429. 

4 R. Farioli, Ambientazione... cit., p. 420. 

5 L'iconografia è simile a quella del mosaico pavimentale di Calcio 
(M. Mirabella Roberti, Un mosaico paleocristiano a Calcio, in Atti dell’VIIl 
Congresso di studi sull’arte dell’alto Medio Evo, Milano 1962, pp. 229- 
244), datato dal Mirabella alla metà del IV secolo. 
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tivi a carattere più decorativo che simbolico. Dal vaso, in una 
esasperata e rarefatta stilizzazione lineare, escono poi degli ele¬ 
menti vegetali che ricadono, a guisa di incorniciatura, lungo i 
fianchi. 

Ora il cantharos inteso come centro e sorgente della vite, 
e quindi di gradevole effetto decorativo, è sempre stato un mo¬ 
tivo molto frequente nel mondo romano, per ornare l'ingres¬ 
so (es.: Domus L. Caecili Iucundi, Pompei) o là sala da pranzo 
(es.: Saint-Leu) delle ville romane, o come centro di uno spa¬ 
zio libero (es.: Pompei, Aquileia, Francia, Africa), 6 ed è sta¬ 
to ripreso dal mondo e dall'arte cristiana che vi ha trasferito 
la sua simbologia, suggerendovi ed infondendovi «l'immagine del 
cristiano, vaso dello Spirito Santo, emblema del Paradiso»; 7 ed 
anche in questa nuova visione si presenta o isolato (es.: Calcio, 
Aquileia, Roma, Brescia, Parenzo, Orsera, ecc.) o visto come so¬ 
stegno all'esplosione di quegli elementi vegetali (es.: Parenzo, Gra¬ 
do) 8 che nel nostro frammento si riducono appunto, come si è det¬ 
to, ad una estrema schematizzazione grafica antinaturalistica. Ne 
risulta con evidenza quindi come la genericità e la frequenza di 
tali moduli iconografici lascino nel nostro specifico caso alquan¬ 
to perplessi circa il suo preciso ambito culturale e cronologico. 

Ma se per quanto riguarda e il cantharos e l'intelaiatura 
geometrica il mosaico ricorre in effetti al lessico del mondo 
classico, 9 sembra però proporsi ora come una varietà interpre- 


6 A. Blanchet, La mosaique, Paris 1928, p. 96; M. E. Blake, The pave- 
ments of thè Roman Buildings of thè Republic and Early Empire , in 
«Memoirs of thè American Academy in Rome» Vili (1930), pp. 104, 115. 

7 M. Mirabella Roberti, Un mosaico paleocristiano... cit., p. 231. 

8 M. Mirabella Roberti, Un mosaico paleocristiano... cit., p. 231. Per 
il protrarsi del motivo del cantharos nel tempo, cfr. la tavola ti¬ 
pologica illustrativa deH’Hubert, che ne indica le varie forme dal VI 
al IX secolo (J. Hubert, La « crypte » de Saint-Laurent de Grenoble et l’art 
du sud-est de la Gaule au début de l’époque carolingienne, in Arte del 
Primo Millennio; Atti del II Convegno per lo studio dell’arte dell’alto 
Medioevo tenuto presso l’Università di Pavia nel settembre 1950, pp. 
327-334). 

9 Tale iconografia sembra allo Stern (H. Stern, Ateliers de Mosdistes 
rhodaniens d’époque gallo-rornarne, in La mosaique gréco-romaine, Paris 
1965, p. 234 e fig. 4 [mosaico d'Arbin]) avere avuto la sua prima ori¬ 
gine in Italia. [Cfr. ad es.: a) Scavi di Ostia, t. IV, G. Becatti, Mosaici 
e pavimenti marmorei, Roma 1961, n. 427, pi. LXII, Reg. V, Is. Vili, n. 
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tativa, una inflessione povera sì e poco fantasiosa, ma di un 
gusto e di una sensibilità che «dilatano e falsano l'originario e 
stringato geometrismo», «trascurando effetti di forti accostamen¬ 
ti cromatici, per far emergere tendenze più spiccatamente gra¬ 


fiche». 10 Si inserisce così in un'evoluzione stilistica che sembra 


segnare il cammino verso il periodo dell'arte altomedioevale, in 
una linea che vive in fieri quel «processo di transizione che si 
può osservare in ogni cambiamento di forma artistica..., un pas¬ 
saggio dallo stile plastico ad un carattere mono o bidimensio¬ 
nale, da una imitazione della natura ad una contemplazione 
astratta». 11 La linea più che suggerire una forma circoscrive in 
senso ovvio un perimetro, risolvendo la struttura plastica vo¬ 
lumetrica in notazioni grafiche; per di più la mancanza di chia¬ 
roscuro, acuita nella rigida chiusura della bocca del vaso, non 
sfumata, e l'incuranza della prospettiva che, falsandole, pone le 
anse a tre quarti di cerchio, 12 potrebbero suggerire una voluta 
intonazione antinaturalistica; e si potrebbe trattare di quella 
tendenza che dal IV secolo in poi rarefà «gli emblemata e le com¬ 
posizioni del mondo classico o figurate con motivi simbolici del 
mondo paleocristiano, per dar luogo a grandi riquadri sull'esem¬ 
pio dell'aula settentrionale di Aquileia»; 13 un abbandono dunque 


427, databile agli inizi del I secolo d.C.; b) Aquileia, Museo Archeologico: 
tessellato bianco e nero con cantharos in un cerchio con geometrie sti¬ 
lizzate in giro e trifogli negli angoli, databile al I sec. d.C.; c) Ostia, op. 
cit., tav. LXVIII, n. 228, Reg. Ili, Is. IX, Insula delle pareti gialle, datato 
al 130 d.C.]. 

L'iconografia si ritrova anche nelle provincie dell'Impero, fatta però 
oggetto di una elaborazione estremamente più raffinata e complessa: dal¬ 
le città orientali (cfr. Antiochia) a quelle africane (cfr., ad es., Oea- 
Tripoli: bordo musivo della sala di un antico edificio romano del I-II 
sec. d.C.: S. Aurigemma, L’Italia in Africa. Le scoperte archeologiche a. 
1911-1943. Tripolitania. Voi. I. I monumenti d’arte decorativa. Parte I. 
I mosaici, Roma 1960, tav. 47, p. 31), a quelle transalpine [cfr. a) Germa¬ 
nia, Kl. Parlaska, Die rómischen Mosaiken in Deutschland, Berlin 1959, 
tav. 13, 3, pp. 95-96; b) Pannonia, A. Kiss, Mosaìques de Pannonie, in 
La mosdique gréco-romaine... cit., fig. 9, p. 297, mosaico di Aquicuncum, 
databile alla metà del III sec. d.C,]. 

10 R. Farioli, Ambientazione... cit., pp. 425 e 426. 

11 H. P. L'Orange - P. J. Nordhagen, Mosaics, Oslo 1958, Londra 1966, 

p. 8. 

12 M. Mirabella Roberti, Un mosaico paleocristiano... cit., pp. 232-234. 

13 M. Salmi, Stucchi e litostrati nell’alto Medioevo italiano, Stucchi 
e mosaici altomedioevali, in Atti dell’VIII Congresso di studi sull’arte 
dell’alto Medio Evo, Milano 1962, p. 40. 
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del naturalismo con conseguente preferenza per i motivi geometri¬ 
ci. Ed il Salmi 14 annovera appunto esempi di questa «attività or¬ 
nativa... non solo nella valle padana, ma anche in quel territorio 
delle Marche che appartenne airEsarcato, dove si andò diffon¬ 
dendo la civiltà tardoantica e quella di Ravenna». Si potrebbe 
dunque in tal senso «seguire una continuità ereditata dalla civil¬ 
tà tardoromana di Aquileia in una vasta area individuabile nel 
Veneto di terraferma, nella Venezia Giulia, nella Romagna e 
nelle Marche»: 15 ed il nostro motivo sembra quasi risentire, ma 
solo iconograficamente, di questa unità culturale che è restata 
a sedimento delle interpretazioni personali di tali motivi co¬ 
muni, il cui ricordo affiora nelle croci curvilinee di Aquileia e 
via via nel tempo fino agli intrecci grafici di cerchi e rombi 
nel. pavimento della distrutta abbazia dei Ss. Ilario e Benedet¬ 
to presso Fusina (819), i cui resti musivi sono ora al Museo 
Correr di Venezia. 16 

Comunque, considerazioni di questo tipo possono solo dare 
un'idea generale del problema di fondo, senza esaurirlo, rimanen¬ 
do esso intrinseco al singolo specifico lavoro, la cui lettura critica 
sembra suggerire piuttosto un tentativo da parte del mosaicista di 
astrarre dal suo usuale contesto formale un particolare icono¬ 
grafico, di fermarlo, metterlo a fuoco per farne risaltare i sin¬ 
goli elementa ed infondervi una intenzionale validità e risonan¬ 
za concettuale, che rimane però in realtà qui priva di veri con¬ 
tenuti. 

Ed è in questo senso 17 che si può leggere anche la voluta 


14 M. Salmi, Stucchi ... cit., p. 41. 

15 M. Salmi, Stucchi ... cit., p. 42. 

16 L. Bertacchi, La basilica di Monastero in Aquileia, in «Aquileia 
nostra» XXXVI (1965), pp. 125-126 (v. fig. 34, relativa al mosaico appar¬ 
tenente forse all'ultima campata settentrionale della seconda fase); M. 
Salmi, Stucchi ... cit.; pp. 43-45 e figg. 25-26, pp. 48-49; P. L. Zovatto, Mo¬ 
saici paleocristiani delle Venezie; Udine 1963, pp. 164ss. 

Per una documentazione grafica di questa evoluzione, cfr. P. L. Zo¬ 
vatto, I mosaici altomedioevali di Gazzo Veronese, in Atti delVVIII Con¬ 
gresso di studi sull'arte dell’alto Medio Evo, pp. 260-272; P. L. Zovatto, 
Decorazioni musive pavimentali del sec. IX in abbazie benedettine del 
Veneto, in II monacheSimo nell'alto Medioevo e la formazione della ci¬ 
viltà occidentale, Spoleto 1957, pp. 417-422. 

17 A ciò mi ha indotto una cortese indicazione della prof. R. Farioli. 
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puntualizzazione de^ singoli componenti del disegno informa¬ 
tore, quasi ingranditi per far loro assumere un rilievo tale da 
colpire lo spettatore e fargli intendere significati riposti, in 
realtà inesistenti, in un dialogo non spontaneo, ma voluto. 

In un contesto povero in ogni senso e che quindi non è 
reinterpretato con l'infondervi un qualche contenuto emotivo 
personale secondo una propria sensibilità, questo voler tirar 
fuori quello che non c'è è tipico di una povertà ideologica e 
stilistica di un artigianato di scarso livello, che nella scompo¬ 
sizione e ricomposizione dell'astratto geometrismo di base ri¬ 
vela un processo di resa formale tipicamente occidentale, che 
pone dunque questo mosaico in un contesto ben lontano dalle 
acquisizioni e dalle esperienze culturali bizantine. 18 Ed è chia¬ 
ro inoltre come il carattere artigianale, individualistico e 
particolaristico della sua fattura lo circoscriva «nell'ambito 
della propria orbita di produzione», ponendosi pertanto a ri¬ 
scontro con «l'uniformità semantica del grande filone di cul¬ 
tura ufficiale». 19 Ricercandone quindi la facies storica, 20 è proprio 
per tali aspetti che il frammento sembra togliersi dall'ambito 
della classe dirigente che si sa presente ed attiva in Rimini an¬ 
cora nel II e III secolo, e dal rigido clima gerarchico attuato dalla 
tetrarchia, potendosi difficilmente postulare in tale periodo una 
classe di artigiani già riconosciuti socialmente come categoria, ed 
operanti e attivi in una zona della città divenuta già dal III 
secolo il centro degli interessi cittadini, e che vive una fase 


18 R. Farioli, Ambientazione... cit., pp. 419-473. 

19 M. Bonicatti, Studi di storia dell'arte sulla tarda antichità e sull'alto 
Medioevo , Roma 1963, p. 301. 

20 G. A. Mansuelli, Ariminum - Regio Vili - Aemilia, Istituto di 
Studi Romani, 1941; G. A. Mansuelli, La Romagna antica - Problemi e 
prospettive di studio e d’indagine, in «Studi Roihagnoli» IX (1958), pp. 127- 
156; M. Zuffa, Nuove scoperte di archeologia e storia riminese, in «Studi 
Romagnoli» XIII (1962), pp. 85-132; G. A. Mansuelli, I Cisalpini, Firenze 
1962. 

Per i testi antichi più autorevoli per la storia della città, cfr. C. 
Clementina Raccolto istorico della fondazione di Rimini e dell'origine e 
vite de' Malatesti, Rimini 1617; L. Tonini, Storia di Rimini, voi. II, Ri¬ 
mini 1848; L. e C. Tonini, Rimini - Guida storico-artistica, Rimini 1926 6 . 

Per l'origine del Cristianesimo a Rimini, cfr. F. Lanzoni, Le diocesi 
d’Italia dalle origini al principio del sec. VII (An. 604), Faenza 1927, 

pp. 707ss. 
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edilizia di particolare importanza, documentata ancora nel IV 
secolo dagli scavi e dai rinvenimenti del Palazzo Gioia di Rimini, 
che non rivelano certo ambienti riferibili ad «abitazioni di sem¬ 


plici cives», ma da pensare «in rapporto ad uno o più palazzi», di 
qualche personalità con funzioni governative. 21 

Rimanendo al campo del mosaico pavimentale, si può fissa¬ 
re tra il III ed il IV secolo «una fioritura... nella Romagna orien¬ 
tale in linea con le più aggiornate posizioni del gusto decora¬ 
tivo del tempo», 22 avendosi lì veramente un «trapianto di quel¬ 
le forme e modi. decorativi che ebbero la loro elaborazione in 
ambienti (Lazio e Campania) che non furono soltanto a diretto 
contatto con le autentiche fonti della cultura ellenistica, ma che 
divennero essi stessi rielaboratori o creatori di particolari a- 
spetti di tale cultura»; 23 per cui la Riccioni 24 osserva come la 
vicenda del mosaico pavimentale sia stata «eccezionalmente fe¬ 
lice ad Ariminum, che per la dovizia, la varietà e la ricchezza 
degli esemplari scoperti, occupa una posizione di primissimo 
piano fra i centri dell'Italia antica».. 

Ora non potendosi, a mio parere, intendere il mosaico in 
S. Agostino come riferibile ad un piccolo ambiente della domus 
di un semplice e modesto civis, data la zona della città in cui fu 
rinvenuto e che ha dato alla luce anche frammenti di numerosi 


altri mosaici culturalmente molto lontani, è da rilevare come 
anche la tecnica estremamente povera, la rozza geometria ri¬ 
mormorata attraverso una scontata iconografia sembrano iso¬ 
larlo, anzi staccarlo dal contesto culturale tardoantico di Ri¬ 
mini. 25 D'altra parte, purtroppo, attraverso questo unico relit¬ 
to dal «contorno lineare ed incerto», culturalmente troppo priva¬ 
to, ristretto, non si può derivarne nulla con precisione, neppure 


21 M. Zuffa, Nuove scoperte... cit., pp. 125-126. 

22 G. Riccioni, Nuovi mosaici di Rimini Romana, in «Studi Roma¬ 
gnoli» XV (1964), p. 219. 

23 G. Riccioni, Nuovi mosaici... cit., p. 210. 

24 G. Riccioni, Nuovi mosaici... cit., p. 221. 

25 Qualche analogia è forse riscontrabile con il cratere in tessere e 
marmi, trovato nei pressi della Scuola industriale ed appartenente ad 
ur^ casa romana (S. Aurigemma, Antichi mosaici nell'area della R. Scuo- 
a industriale, in «Notizie Scavi» 1929, pp. 139ss.; M. E. Blake, The pave- 
ments... cit., p. 108; G. ’A. Mansuelli, Ariminum... cit., p. 98). 
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una eventuale «congiuntura tra la civiltà tardoantica e paleocri¬ 
stiana e la magistra barbaritas » 26 Al riguardo, di nessun aiuto 
sono le antiche piante della città, trovandosi la chiesa di S. Mar¬ 
tino ad Carceres, 27 l'unica a cui per l'ubicazione topografica si po¬ 
teva far riferimento, ugualmente troppo lontana (circa m. 30) 
dal luogo esatto in cui fu rinvenuto il mosaico. 

Ciononostante, pur restando estremamente difficile un ten¬ 
tativo di inquadramento cronologico ed ancor più un'interpre¬ 
tazione, tramite questo lacerto, dei riflessi politici, sociali e cul¬ 
turali di una civiltà e cultura ben definite, ciononostante, dun¬ 
que, la povertà del materiale, la sua bicromia, le «concessioni» qui 
fatte alle «tendenze linearistiche» suggeriscono uno «slittamento 
delle pratiche artigiane verso il popolare», 28 precisandosi pertan- 


26 M. Salmi, Stucchi... cit., p. 42. 

27 L'antica parrocchia dei Ss. Martino e Savino, più tardi denomi¬ 
nata S. Martino ad Carceres, in quanto posta in prossimità delle carceri 
vecchie, nella piazzetta dietro il Palazzo del Comune — al confine con 
quella proprietà Rossi che ha restituito molti elementi di mosaico di 
età imperiale —, pur essendo certamente di età anteriore, viene per la 
prima volta nominata nel privilegio di Ottone III (9 Maggio 986), che 
conferma al vescovo Uberto tutti i possessi della Chiesa riminese, prima 
tenuti dal conte Rodolfo. Ad età aìtomedioevale è infatti riferibile una 
traccia dell’abside di tale chiesa (cfr. L. Tonini, Storia di Rimini ... cit., 
voi. II, p. 299 e p. 505; M. Zuffa, Muove scoperte... cit., p. 132, ove l'au¬ 
tore ricorda anche le rare e povere testimonianze paleocristiane, barba¬ 
riche ed altomedioevali presenti in Rimini). 

Per quanto riguarda le piante antiche della città di Rimini, cfr., ad es.: 

1616 - Pianta piano-prospettica contenuta in C. Clementina Raccol¬ 
to storico... cit. 

1786 - Pianta in piano contenuta nell’opera di A. De la Lande, Atlas 
de vovage en Italie, Paris 1786 (n. 2219 Repertorio Bertarelli; esemplare 
sciolto nella Biblioteca Civica Gambalunga di Rimini: 3019). 

G. Bleau, Theatrum admirandorum Italiae, Amsterdam 1663. 

Pianta piano-prospettica di V. Coronella Stato ecclesiastico del Tea¬ 
tro della Guerra, 1706 (esemplare nella Bibl. Civ. Gambalunga di Rimini, 
cfr. E. Armao, Vincenzo Coronelli, Firenze 1944, p. 156). 

P. Mortier, Nouveau Thèàtre dTtalie, Amsterdam 1794 (esemplari nel¬ 
la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze e nella Biblioteca Civica Gam¬ 
balunga di Rimini: sciolti 3018 e 3003). 

O. Gramignani, Descrizione storico-topografica della città di Rimini 
e sua diocesi, manoscritto conservato nella Biblioteca Civica di Rimini, 
nella Collezione Inventari dei manoscritti delle Biblioteche d'Italia, voi. 
II, 1893, a cura di G. Mazzatinti, pp. 149-172. 

Pianta conservata nella Biblioteca Federiciana di Fano, pubblicata in 
Miscellanea di scritti vari in memoria di Alfonso Gallo, Firenze 1956, e 
nell'articolo di F. Buonasera, Un’antica pianta della città di Rimini con - 
servata nella Biblioteca Federiciana di Fano, tav. IL 

28 G. Galassi, Roma o Bisanzio, Roma 1953, p. 378. 
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to 


oltre che come voce individuale, di scarsa cultura e sen¬ 


sibilità artistica 


come una delle tante forme decorative elemen¬ 


tari che proprio nella loro frequenza e continuità sembrano in 
un certo senso «attestare l'evoluzione di un gusto, e conseguente¬ 
mente di una civiltà» 29 che qui è già lontana dal tardoantico rimi- 
nese, senza però esser riuscita a far proprio il gusto dell'ornato bi¬ 
zantino. 

Quello solo che mi pare possibile è dunque la sua apparte¬ 
nenza ad una difficile fase politica ed economica di Rimini, fase 
che può in senso lato individuarsi nel periodo di incertezza e di 
instabilità che si aprì all'inizio del V secolo con la venuta dei 
barbari e che si protrasse, con l'intermezzo dell'Esarcato bi¬ 
zantino, fino all'irruzione dei Longobardi, alle cui scorrerie la 
città fu ripetutamente soggetta: una Rimini dunque veramente 
in crisi, impoverita dalle continue ingerenze gotiche. 


29 R. Farioli, Ambientazione... cit., p. 420. 
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Nino Lamboglia 

LA RIPRESA DEGLI SCAVI NELLA BASILICA CEMETERIALE 
DI S. CALOCERO AD ALBENGA 


Nel mese di dicembre 1971, con una breve campagna orga¬ 
nizzata e finanziata nell'ambito del programma della Soprinten¬ 
denza alle Antichità della Liguria, è stata ripresa dopo 32 anni 
di sosta l'esplorazione della basilica cemeteriale di S. Calocero 
extra moenia, una delle rare testimonianze dell'architettura pa¬ 
leocristiana e altomedioevale in Liguria, insediata lungo il per¬ 
corso della via romana ai piedi della zona archeologica del «Mon¬ 
te», in pieno centro della necropoli romana e paleocristiana del¬ 
l'antica Albingaunum. Da essa provengono, fin dal secolo XVI, 
alcune delle più illustri testimonianze epigrafiche del municipio, 1 
e le reliquie del martire locale di Albenga, S. Calocero, oggetto 
di varie inventiones o ricognizioni e che dopo l'abbandono del 
monastero benedettino nel 1593, avvenuto per timore delle in¬ 
cursioni barbaresche, furono ricoverate intra moenia e si con¬ 
servano ora in Cattedrale. 2 

La campagna di scavo degli anni 1938-39 era stata pre¬ 
ceduta da un'ampia raccolta di materiale epigrafico e scultoreo 
pagano e cristiano, e da una nuova messe di frammenti di scul¬ 
ture preromaniche indicanti la fioritura e la continuità del mo¬ 
nastero nell'alto Medioevo quale dipendenza in terraferma del¬ 
l'abbazia dell'Isola Gallinaria, attestata almeno dal VI secolo. Es- 


1 CIL, V, 7792, 7793, 7795, 7796. 

2 Bibliografia recente al riguardo: N. Lamboglia, Albenga: Rovine del 
monastero di S. Calocero. in «Bollettino della Società storico-archeologica 
Ingauna e Intemelia» {= «Rivista di studi liguri») I n.s. (1934), n. 1-2, pp. 
47-61 ; Graziana Grosso, Il ritrovamento di una lapide del 1593 e le vicende 
del corpo di S. Calocero, in «Rivista Ingauna e Intemelia» XI n.s. (1956), pp. 
88-91; Cecilio Fichera, Le clarisse del monastero di S. Calocero ad Albenga, 
in «Rivista Ingauna e Intemelia» XII n.s. (1956), n. 1-3, pp. 67-72. 
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sa aveva consentito di identificare e di liberare dalle macerie la 


chiesa entro il recinto fortificato del monastero, e di farne ri¬ 


salire la struttura di base al IV secolo, se pur non sicuramente 
già con carattere di basilica, e la sua ricostruzione in forma di 
chiesa a tre navate precisamente all'VIII secolo e al periodo lon¬ 
gobardo, quando l'abate Marinaces, nell'effettuare la prima in¬ 
ventici del corpo del Martire, rinnovava il tempio preesistente e 



ricollocava sotto un teburium (ciborio), il cui architrave, iscrit¬ 


to e decorato visibilmente in tale epoca, si è conservato fino a 
noi. 3 La chiesa di S. Calocero e così venuta ad inserirsi tra i ra¬ 


rissimi monumenti medioevali deH'VIII secolo in Liguria, con 
proporzioni totalmente «barbare», per lo spessore dei pilastri 
quadrati estremamente ravvicinati che dividono le navate, ma 


con notevoli reminiscenze e richiami di tradizione bizantina, fra 


cui la volta ora crollata su cui insisteva il pavimento della na¬ 
vata sinistra, costruita in tufo e alleggerita con anfore. Tale in¬ 
serimento è stato fatto nel volume «L'architettura religiosa del¬ 
l’alto Medioevo dell'Italia Settentrionale» di Paolo Verzone, che 


aveva allora sollecitato la ricerca e ottenuto anche ad essa l'ap¬ 
poggio del Pontificio Istituto di Archeologia Cristiana; 4 gli sca¬ 
vi sono stati sommariamente da me pubblicati nel 1947, descri¬ 
vendo in dettaglio il prezioso materiale di età altomedioevale 
e di età imperiale romana raccolto sotto la navata centrale, ma 
lasciando aperti i numerosi problemi relativi alla pianta e all'in¬ 
terpretazione cronologica del complesso, in gran parte rimasti 
insoluti per la forzata interruzione dovuta alla guerra. 5 

L'attuale ripresa degli scavi non è che un inizio verso tale 
soluzione, e un invito a rendere pubblica la proprietà della zo¬ 
na, per farne un complesso monumentale di rilevante interesse 
archeologico. Si è dovuto purtroppo impiegare la maggior par- 


3 Vedi in particolare il mio articolo La lettura dell’iscrizione albenga- 
nese dell’abate Marinace (Vili secolo d.C.) in «Riv. Ingauna e Intemelia» 
XI n.s. (1956), n. 3-4, pp. 81-88. 

4 Paolo Verzone, L’architettura religiosa dell’alto Medioevo nell'Italia 
settentrionale, 1942 e L’arte preromanica in Liguria e i rilievi decorativi 
dei secoli barbari, 1945. 

5 N. Lamboglia, Gli scavi nella zona paleocristiana di S. Calocero 
( Albenga ) in «Riv. Ingauna e Intemelia» XIII (1947), n. 3, pp. 141-183. 
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te della somma disponibile nel riprendere le fila del lavoro in¬ 
terrotto ed effettuare anzitutto un'accurata ripulitura dei mu¬ 
ri e dei suoli ancora in situ, anche per confrontarla coi sistemi 
e coi risultati di 30 anni or sono, quando eravamo appena all'in¬ 
fanzia di una tecnica di scavo e di interpretazione stratigrafica 
applicata ai monumenti, soprattutto se medioevali. Ma tale con¬ 
fronto è stato di per se stesso di notevole interesse nel riconosce¬ 
re sulla pianta, sulle rudimentali sezioni di scavo e sulle descri¬ 
zioni e foto di allora, numerosi elementi nuovi, soprattutto di 
precisazione, che erano stati allora impossibili o erano rimasti 
nel vago. 

Ci riferiamo in primo luogo ai livelli dei vari pavimenti suc¬ 
cedutisi dall'età paleocristiana ad oggi. Mentre le sezioni dello 
scavo pubblicate allora, precise ma schematiche, portano un uni¬ 
co livello pavimentale in rapporto con le basi dei pilastri, si sono 
venuti precisando, già sui margini e sul limite di scavo lasciato in 
precedenza nella parte anteriore della chiesa, le fasi di rifaci¬ 
mento dei pavimenti stessi, e precisamente: 

a) un pavimento tardo-medioevale in lastre di ardesia, rife- 

■ 

ribile all'ultima fase dell'abside quadrangolare asimmetrica, e 
di cui avanzano ancora larghe tracce e il sottofondo in calce; 

b) un pavimento in calce chiara su sottofondo in pietre, 
sottostante di circa 10 cm. al precedente e sovrastante alle tom¬ 
be ritenute di età romanica, perciò dei secoli XI o XII; 

c) un terzo pavimento in opus signinum, quasi a livello del 
precedente, e che è quello in relazione coi pilastri della basilica 
a tre navate, dunque con ogni probabilità deH'VIII secolo, e 
sovrastante al secondo strato di tombe altomedioevali. 

Mancano finora resti del pavimento più antico sovrastante 
alle tombe paleocristiane già scoperte e corrispondente al livel¬ 
lo superiore delle medesime. 

In secondo luogo è stata accertata e controllata la pianta 
delle diverse fasi dell'abside, con un più attento scavo esterno 
alla medesima. Si possono anche qui distinguere ormai due fasi 
successive: una dell'Vili secolo a semicerchio oltrepassato, come 
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in vari edifici liguri e non liguri di questa età, e un'altra tardo- 
medioevale ridotta a un quadrangolo irregolare. 

In terzo luogo si è trovata una più sicura spiegazione per il 
muro pieno e spesso che sostituisce la linea destra dei pilastri e 
che appare costruito in due tempi: le fondazioni sono impostate 
a livello del secondo pavimento, su altre fondazioni precedenti, 
che sono continue e appartengono alla fase dei pilastri deH'VIII 
secolo. Si ha ormai la certezza che la distruzione dei pilastri e 
la separazione della navata destra dal resto della chiesa sono av¬ 
venute in due tempi successivi e in età probabilmente tardo- 
medioevale, in corrispondenza con la costruzione degli ossari nel¬ 
la navata stessa e al centro della chiesa. 

Nuove tombe di età romanica e di età paleocristiana sono 
state messe in luce nel settore centrale della navata, a lato delle 
fondazioni dei pilastri, mentre si è accertato che un secondo os¬ 
sario tardo-medióevale, in continuazione del primo, occupa il 
centro della basilica e restringe perciò l'area utile per lo scavo 
fino ai livelli paleocristiani. 

Si è dunque riaperta la via e preparato il terreno per una 
nuova serie di campagne esplorative, che nei prossimi anni do¬ 
vrebbero mirare a scoprire in dettaglio fasi costruttive e mate¬ 
riali della chiesa e del monastero che la circonda con rigoroso 
metodo di analisi strutturale e stratigrafica. Tali opere richie¬ 
dono però la preventiva demanializzazione della zona, e una mi¬ 
glior tutela del complesso monumentale, prima di mettere in 
luce altri resti che sarebbero altrimenti votati a graduale rovina. 
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I MOSAICI PAVIMENTALI PALEOCRISTIANI 
DELLA CATTEDRALE DI FIRENZE 


I pavimenti musivi emersi nei recenti scavi effettuati sotto 
S. Maria del Fiore dalla Soprintendenza ai monumenti di Fi¬ 
renze 1 — scavi tuttora in corso — tolgono ogni dubbio, e per la 
loro quota e per il loro carattere stilistico, sulTantichità della 
S. Reparata che, se fu asserita dagli storiografi rinascimentali, 
fu poi ampiamente contestata da eruditi e da studiosi. 

E l'importanza dell'edificio, legato alla sua funzione che io 
ritengo di cattedrale, è palesemente ribadita dalla vita che esso 
ebbe nei secoli, testimoniata da altri reperti pavimentali, a quote 
superiori a quella paleocristiana, dalle trasformazioni e dagli 
ampliamenti icnografici, dalla continuità insomma che sfociò nel¬ 
la totale riedificazione trecentesca. 

Sulla base delle attuali scoperte, ritengo che si possa pro¬ 
filare una storia delle varie fasi vitali dell edificio cui fu continuo 
il duomo dedicato a S. Maria del Fiore. Ma tralascio questo 
problema, come quello relativo alle origini del cristianesimo fio¬ 
rentino, 2 problemi ai quali intendo dedicarmi specificatamente. 

Mi soffermerò quindi, in questa sede, solo sui mosaici pa¬ 
vimentali della navata centrale dell'antica chiesa, mosaici tut- 


1 P. Sanpaolesi - G. Morozzi, La cattedrale di Santa Reparata, Firen¬ 
ze 1966; G. Morozzi, Indagini sulla prima cattedrale fiorentina, in «Com¬ 
mentari» XIX, I-II (1968), pp. 17 e con una nota di M. Salmi; P. Bargel- 
lini, G. Morozzi, G. Batini, Santa Reparata, la cattedrale risorta, Firen¬ 
ze 1970. Cfr. anche P. Sanpaolesi - M. Bucci, Duomo e battistero di Fi¬ 
renze, serie «I Tesori», n. 10, ed. Sansoni, pp. 6 ss. Sono usciti ultima¬ 
mente gli Atti del II Congr. di Archeologia Cristiana, nei quali G. Maetzke, 
trattando di questi scavi, accenna anche ai mosaici. 

2 G. Maetzke, Florentia. Regio VII-Etruria, Ist. Studi Romani, S. I, 
voi. V, 1941: a p. 42 lamenta la mancanza di studi al riguardo. 
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torà inediti, che il soprintendente arch. Morozzi mi ha corte- 
semente autorizzata a studiare e dei quali mi ha fornito il ma¬ 
teriale fotografico. 

* * * 


Per comprendere la situazione di tali mosaici, basta fare 
un breve cenno al problema della individuazione della primitiva 
cattedrale fiorentina. 

In merito a ciò, eruditi e studiosi si sono sostanzialmente 
dichiarati propensi per tre soluzioni diverse, basate tutte su 
fonti antiquarie e su notizie leggendarie. Mentre alcuni ritene¬ 
vano che la sede vescovile e cattedratica fosse stata in origine 
prerogativa della chiesa extramuranea, consacrata nel 393 da S. 
Ambrogio e dedicata a San Lorenzo, 3 altri hanno cercato di di¬ 
mostrare che si doveva riconoscere l'antico duomo nel «bel San 
Giovanni». 4 Finalmente altri storiografi fiorentini e recenti stu¬ 
diosi 5 hanno attribuito questa destinazione alla chiesa di' S. Re- 


3 Cfr., per es., G. Lami, Sanctae Ecclesiae Florentinae Monumenta, 
II, Florentiae 1758, p. 933; Id., Lezioni sopra le antichità toscane e spe¬ 
cialmente fiorentine, Firenze 1766, I, p. 10; D. Manni, Principi della reli¬ 
gione cristiana in Firenze, appoggiata ai più. validi monumenti, Firenze 
1764, p. 28; P. N. Cianfogni, Memorie storiche dell’ambrosiana basilica di 
S. Lorenzo di Firenze, Firenze 1808, p. 44; A. Cocchi, Le chiese di Firenze, 
Firenze 1903, I, p. 21: riferisce l'opinione espressa da Marco di Bartolomeo 
Rustichi (1425) nel suo Dell’andata o viaggio al S. Sepolcro e al Monte 
Sinai ; I. È. Supino, Gli albori dell’arte fiorentina, Firenze 1906, pp. 29-30; 

F. Lanzoni, Le origini delle diocesi antiche d’Italia, Roma 1923, p. 362; 

G. Anichini, Sant’Ambrogio e la chiesa di Firenze, in Ambrosiana; scritti 
di storia, archeologia ed arte nel XVI centenario della nascita di Sant’Am¬ 
brogio, Milano 1942, pp. 339 ss. Cfr. inoltre R. Davidsohn, Storia di Firenze 
(trad. it.), Firenze 1956, p. 65. Per il sermo di S. Ambrogio, cfr. Vita Am- 
brosii in PL 16. 

4 G. Richa, Notizie storiche delle chiese fiorentine divise nei suoi 
Quartieri, Firenze 1758, VI, pp. 3-10 e bibliografìa; G. Del Rosso, Ricerche 
storico-architettoniche sopra il singolarissimo tempio di S. Giovanni an¬ 
nesso alla Metropolitana di Firenze, Firenze 1820, p. 28; A. Nardini De- 
spotti Mospignotti, Il Duomo di S. Giovanni, oggi Battistero di Firenze . 
Firenze 1902, pp. 76 e 108. 

3 Giovanni, Matteo, Filippo Villani, Cronache, voi. I, Trieste 1857, 
cap. LXI, p. 29; Marchionne di Coppo Stefani, Le Storie, lib. I, in P. Ilde- 
fonso da S. Luigi, Delizie degli eruditi toscani, Firenze 1784; cfr. G. Richa, 
op. cit., p. 2; P. Toesca, Il Medioevo, Torino 1927, p. 108; G. De Angelis 
D'Ossat, Il Battistero di Firenze : la decorazione tardoromana e le modi¬ 
ficazioni successive, in «Corsi di cultura sull'arte ravennate e bizantina», 
1962, pp. 226 ss.; Id., Origine e fortuna dei battisteri ambrosiani, in «Arte 
lombarda», 1° sem. 1969, p. 8; G. Morozzi, art. cit. (nota 1). 
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parata, alla quale seguì la fabbrica del duomo di Santa Maria 

♦ 

del Fiore. 

È quest'ultima soluzione quella che mi sembra da accet¬ 
tare, non solo perché mi pare più che logico scartare sia la di¬ 
slocazione extramuranea del S. Lorenzo, sia l'inopportunità ic¬ 
nografica dell'ottagono del S. Giovanni (e perché le ragioni ad¬ 
dotte dai sostenitori delle due prime tesi non convincono), ma 
soprattutto perché è chiaro — come dislocazione e come rap¬ 
porti — il legame che intercorre tra la basilica paleocristiana a 
tre navate (rintracciata dagli scavi) e il battistero a lei affron¬ 
tato. A tale situazione bene si confà la dedica del battistero, a 
S. Giovanni Battista, come la dedica primitiva della cattedrale, 
al Salvatore. 

Mi pare che si dovrebbe approfondire lo studio sulle origi¬ 
narie intitolazioni delle varie cattedrali paleocristiane. In me¬ 
rito a ciò (è questa un'ipotesi di studio) io credo che la dedica 
al Salvatore, cioè al Cristo risorto, come addirittura la dedica 
più chiara a\YAriastasis, sia prerogativa delle cattedrali dei pri¬ 
mi tempi del cristianesimo, tempi in cui era naturale fare cor¬ 
rispondere la intitolazione alla funzione dell'edificio nel quale 
si realizzava la liturgia pasquale del battesimo, che si conclu¬ 
deva con la partecipazione dei neofiti al Mistero eucaristico: li¬ 
turgia imperniata sul mistero della resurrezione, della morte 
che si trasforma in vita, come l'uomo vecchio «muore e rinasce» 
con la grazia battesimale. 

Se le notizie leggendarie che legano la S. Reparata all'ufficio 
di cattedrale e all'antica intitolazione al Salvatore non trova¬ 
rono pressoché credito, mi pare che ora possano riprendere vi¬ 
gore anche in considerazione di alcune fonti antiquarie: ad e- 
sempio, un documento medioevale attesta, nelle festività cele¬ 
brate nel duomo del XII secolo, il vivo ricordo di questa origi¬ 
naria dedica al Salvatore. 6 È inutile dire poi che il problema re- 

6 Cfr. A. Nardini Despotti, op. cit., pp. 68 ss. Circa la dedica a S. Re¬ 
parata, sarei propensa a ritenerla una intitolazione più tarda e forse non 
è da escludersi — come vogliono i Bollandoti — che si possa collegare 
con il vescoyo Reparatus, che nel 680 partecipa al concilio di papa Aga- 
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lativo all'antichità della chiesa sia ora risolto per merito delle 
scoperte archeologiche emerse dai recenti scavi. 


•k sV •k 


Dopo questa breve ma necessaria premessa orientativa, vor¬ 
rei mettere in evidenza che la stesura musiva, originaria, del¬ 
l'antico duomo, si trova ad una quota di soli 38 cm. 7 superiore 
al mosaico romano rinvenuto nel battistero, e vorrei inoltre sot¬ 
tolineare quanto sostiene il De Angelis d'Ossat, relativamente al 
carattere architettonico del battistero, il quale è da considerarsi 
una derivazione dai battisteri ambrosiani e quindi da ascriversi 
al V secolo. 8 Anche l'ubicazione dell'edificio ottagono nei riguar¬ 
di della cattedrale porta alla stessa epoca. Tale fronteggiarsi dei 
due edifici lo riscontriamo infatti a Como, Novara, Aquileia, nel 
complesso preeufrasiano di Parenzo. È logico dunque supporre 
che in epoca ambrosiana la cattedrale e il battistero non doves¬ 


sero esser stati ancora costruiti, perché 
ficativo silenzio di Paolino — 


a parte il poco signi- 


— è certo che, in caso contrario, S. 
Ambrogio non avrebbe risieduto, durante il suo lungo soggiorno 
fiorentino, in casa di un laico, se pur ragguardevole cittadino, 
bensì avrebbe avuto ospitalità nell'episcopio presso la cattedrale. 


Queste considerazioni, in un certo senso, ci possono essere 
di un qualche aiuto per un orientamento sulla cronologia dei 
mosaici pavimentali più antichi, dato che purtroppo’ ben poco 


tone contro i monoteli ti e sottoscrive: Reparatus exiguus episcopus sancì e 
ecclesie Fiorentine. La chiesa avrebbe portato così il nome del vescovo 
allo stesso modo che la cattedrale di Ravenna, dedicata all'Anastasis, 
portava il nome Ursiana dal vescovo Ursus. E naturalmente, nel caso 
di Firenze, tale intitolazione si era scambiata con quella della Santa 
omonima per raffermarsi in un dato periodo, e per particolari, favorevoli 
condizioni politiche, del suo culto. Il Davidsohn (p. 62) nota che il culto 
della santa palestinese era diffuso nelle zone portuali, di traffico marittimo 
e fluviale. Com'è noto, la leggenda (cfr. Matteo Villani, III, 85) attribui¬ 
sce a questa Santa il merito della liberazione di Firenze dai Goti di 
Radagaiso. Ma sappiamo anche, da Giovanni Villani, che Firenze era 
priva di sue reliquie e che la Signoria, nel 1352, aveva mandato a richie¬ 
derle a Teano, dove era conservato il suo corpo. 

7 Cfr. G. Morozzi, art. cit., fig. 18: rilievo stratigrafico dei vari pavi¬ 
menti. 

8 G. De Angelis D'Ossat, Il battistero... cit. (nota 5). 
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FlG. 1 - 


Firenze, Cattedrale: pavimento musivo della navata centrale (foto 

Soprintendenza ai Monumenti di Firenze). 
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ci soccorrono — allo stato attuale degli scavi e rilevamenti an¬ 
cora in corso — altre osservazioni di carattere murario. 

Alla basilica paleocristiana, divisa in tre navate da colonne 
— di cui sono state trovate varie ipobasi — e conclusa da una 
sola abside, appartengono, a mio parere, solo i mosaici pavi¬ 
mentali della navata centrale (fig. 1). 

Si tratta di mosaici geometrici su fondo bianco, resi in mo¬ 
do assai grafico, sì che ad un primo sguardo non si ha l'impres- 
sione netta della policromia. Essi sono tuttavia ravvivati da una 
stringata, bilanciata gamma cromatica: oltre ai marmi rossi, 
alle terre, ai grigi, c'è l'azzurro, il giallo-ocra di Maremma, il 
verde-scuro di Prato. Il colore viene ad assumere un'importanza 
secondaria, di sottile consistenza, senza mai imporsi neppure 
nelle campiture degli episodi decorativi di riempimento, perché 
a tutto presiede la geometria del disegno di superficie, che si di¬ 
spone con una logica spaziata e che rivela un regolare, bilan¬ 
ciato equilibrio anche nella suddivisione degli scomparti che 
articolano lo spazio della navata centrale. Siamo ancora lontani, 
a mio avviso, dal colorismo del VI secolo, dai forti e contrastati 
accostamenti di tinte, che ritroviamo nel rigoglioso, coloristico, e 
fantasioso mosaico geometrico di questo periodo. 9 

Questo sapore di «antico» che appare nella resa stilistica, 
geometricamente salda e scarna, dei mosaici fiorentini, concorda 
con i caratteri epigrafici dell'iscrizione musiva e con la sensi¬ 
bilità tonale raffinata, ricca di colore e pacata nello stesso tem¬ 
po, del pavone dell'emblema. Un pavone di prospetto (fig. 2), non 
irrigidito come in tanti altri esempi in una posa stereotipa, ma 
naturalmente sciolto, sì da rivelare, con l'andamento elegante e 
sensibile di linee curve, la posizione emergente del corpo proiet¬ 
tato sull'aureola lussureggiante di colori della coda a ruota. Gli 
«occhi» del piumaggio non fanno parte a sé, se pur individuati, 
ma rendono, nelle macchie di colore formate da minute tessere 
di pasta vitrea e nel disegno informatore, la naturalezza e la 

9 Cfr. R. Farioli, in «Felix Ravenna» 91 (1965), p. 114; Id., Ambienta¬ 
zione e idee informatrici del mosaico pavimentale ravennate, in «Corsi di 
cultura sull'arte ravennate e bizantina» 1971, p. 427. 
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Fig. 2 - Firenze, Cattedrale: pavimento musivo della navata centrale (part.) 

(foto Soprintendenza ai Monumenti di Firenze). 


consistenza soffice e colorata, tipica di questo animale. 

A questi confronti, i pavimenti musivi rinvenuti nella na- 
vatella di sinistra 10 — se pur imbrigliati in uno schema canonico 
— appaiono grossolani e improntati da uno spirito totalmente 
diverso (fig. 3). Sulla trama geometrica emerge infatti il moti¬ 
vo di riempitivo, reso in modo elementare e in proporzioni vi¬ 
stose, tali da non lasciare spazio al fondo e da soverchiare, con 
la sua presenza, l'originario respiro partizionale. I nodi di Sa- 

10 Cfr. G. Morozzi, Indagini... cit., figg. 11-14; G. Morozzi et al., Santa 
Reparata... cit., figg. a pp. 48, 49, 53. 
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Fig. 3 - Firenze, Cattedrale: pavimento musivo della navata di sinistra 

(foto Soprintendenza ai Monumenti di Firenze). 


lomone, i cerchi, la scacchiera spesso sgangherata, uniti ad epi¬ 
sodi decorativi totalmente grafici, nel loro rapporto col conte¬ 
sto geometrico si apparentano meglio alle croci e ai grappoli o 
agli intrecci viminei dei plutei barbarici 11 rinvenuti sempre du¬ 
rante gli scavi. Penso che tali sculture possano datarsi aH'VIII- 
IX secolo e per assonanza di gusto si potrebbe proporre la stes¬ 
sa cronologia per questi mosaici della navata sinistra. Comun¬ 
que, allo stato delle cose, non pretendo di affermarlo. Desidero 
solo, per ora, mettere in rilievo quel vigore “barbarico" che tra¬ 
scura le proporzioni e raggiunge effetti contrastati di chiaro e 
di scuro, vigore che, se in scultura si esprime con rabbassa¬ 


li Cfr. G. Morozzi, Indagini ... cit., fig. 20; G. Morozzi et al., Santa 
Reparata... cit.,- figg. a p. 54. 
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mento del piano di fondo e con il fare emergere sul fondo «a 
negativo» l'episodio ornamentale, nel mosaico rende lo stesso ef¬ 
fetto con l'uso massiccio del colore e con l'ingenua insistenza 
dei contorni. 

Anche se — come è stato osservato 12 — l'organizzazione 
geometrica dei mosaici della navatella di sinistra si riscontra fre¬ 
quentemente in epoca paleocristiana ad Aquileia e nel Veneto, 

e anche se troviamo la stessa trama di ottagoni e croci nel mau- 

% 

soleo di Costantina, io non mi sento — per i caratteri stilistici 
che ho rilevato — di ascrivere tali mosaici della navata laterale 
alla fase paleocristiana e originaria della chiesa. 

Nel. V secolo infatti, il colore non «pesa», non è ancora un 
riempitivo, non è opaco e massiccio, non s'impone sull'organiz¬ 
zazione del disegno, bensì con questo si armonizza spaziato; non 
si trovano, nel V secolo, le dissonanze di episodi completamente 
«riempiti» di colore e di altri assolutamente superficiali e incon¬ 
sistenti, e ancora qui mancano quel carattere arioso e quella 
raffinata gamma cromatica che contraddistinguono i mosaici pa¬ 
leocristiani della navata centrale. Nei mosaici della navata di si¬ 
nistra invece, le forme partizionali rimangono solo degli schemi, 
dei ricordi non sentiti, che, in confronto con la logica geometrica 
ariosa che presiede ai vari pannelli musivi della navata centrale, 
si possono giudicare «stonati». Inoltre pare che tali mosaici 
della navata di sinistra siano ad una quota superiore di 10-12 
cm. a quelli della navata centrale. Si potrebbero quindi riferire, 
a mio avviso, ad un periodo successivo di lavori, periodo al quale 
ascriverei la pavimentazione marmorea che si estese a ricoprire 
il mosaico paleocristiano della navata centrale. Tale stesura mar¬ 
morea è infatti superiore di 12 cm. a quella musiva. Dunque le 
quote del pavimento a mosaico della navatella e di quello mar¬ 
moreo della navata centrale si corrisponderebbero. È probabile 
che tali rifacimenti, concomitanti ad una trasformazione icno¬ 
grafica della chiesa, si possano riferire ad età carolingia. Sappia- 
mo infatti che Carlo Magno nel 773 fu in Toscana. 


12 Cfr. G. Morozzi, Indagini... cit., p. 17; osservazioni di M. Salmi. 
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Fig. 4 - Firenze, Cattedrale: pavimento musivo della navata centrale con 
l'epigrafe degli offerenti (foto Soprintendenza ai Monumenti di Firenze) 
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Ma ritorniamo ai pavimenti musivi paleocristiani, per osser¬ 
varli nella loro articolazione di stesura decorativa e per puntua¬ 
lizzare i problemi connessi alla loro tipologia iconografica. 

La ripartizione in pannelli, con la corsia centrale contenen¬ 
te l'epigrafe dei committenti, culmina, quasi con un intento iti¬ 
nerante, nel bellissimo emblema col pavone (cfr. fig. 1). Tale con¬ 
figurazione regolare in pannelli, distribuiti con un'intenzione di 
assialità, denuncia a mio parere un'organicità di progettazione 
che si potrebbe riferire al gruppo di offerenti elencati nell'epi¬ 
grafe della corsia centrale (fig. 4). Qui i committenti, capeggiati 
dal diacono Mariniano, sono elencati in ordine decrescente, in 
relazione cioè con la pedatura offerta: è probabile supporre che 
i personaggi che seguono il diacono, e che non sono qualificati, 
appartenessero essi pure a ranghi inferiori della gerarchia ec¬ 
clesiastica. Questo intervento collegiale di probabili ecclesiasti¬ 
ci, 13 nel promuovere una decorazione pavimentale, è importante, 
oltre che per l'interesse specifico dell'epigrafe in sé, anche per 
le direttive che si possono loro attribuire nell'ideazione degli 
scomparti e nella scelta della tematica. Questo è un discorso che 
investe la vita religiosa, culturale fiorentina e anche l’attività eco¬ 
nomica della città verso il V secolo e apre dei problemi che in¬ 
tendo approfondire. 

L'iconografia di questi mosaici pavimentali propone una si¬ 
tuazione interessante, di rapporti e contatti africani: i principali 
motivi ornamentali infatti, che si dispongono in questa stesura 
musiva, trovano precedenti calzanti unicamente con mosaici del¬ 
l'Africa settentrionale. 

L'episodio dei primi tre pannelli con losanghe e pelte op¬ 
poste, alternativamente orizzontali e verticali, in serie sfalsate 
e collegate da una svastica — episodio geometricamente realiz¬ 
zato in un reticolato di quadrati (tav. I, a) — si riscontra iden¬ 
tico a Bulla Regia nelle Terme e a Leptis Magna in una casa ro¬ 
mana del II secolo tra il porto e il circo (la «Villa del Nilo»); 
poi, con leggere varianti, nella casa di Anfitrite e in quella «della 

13 Cfr. nel salutatorium della basilica Eliana di Grado le epigrafi, se 
pur distinte, di religiosi offerenti. 
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Tav. I, a. 


1 


i 



caccia» a Bulla Regia, in mosaici di Cherchell e nel tepidarium 
delle Piccole Terme di Sabratha. 14 In tutti questi mosaici com¬ 
pare il motivo integro, costituito dalla losanga o dal rombo 
con pelte opposte. In altri pavimenti romani di Pompei, Ostia, 
Taranto, Classe, Salonicco, Antiochia, della Provenza, 15 se pure 
si riscontra tale schema, esso risulta impoverito, ridotto ad una 


14 S. Aurigemma, Mosaici di Leptis Magna tra Vuadi Lébda e il circo, 
in «Africa Italiana» VII (1929), pp. 246-261, figg. 2-3; Id., Italy in Africa, 
I, tav. 75, p. 48; lèggere varianti sono costituite, nel mosaico della villa di 
Anfìtrite a Bulla Regia, dalla svastica raddoppiata, o dalla presenza, in 
luogo della losanga, di un motivo a matassa (Djebel Oust) o di un rom¬ 
bo, come avviene nella casa sotterranea «della caccia» a Bulla Regia, in 
mosaici di . Cherchell (J. Lassus, Uarchéologie algérienne en 1959, in «Li- 
byca» Vili (1960) 2° sem., p. 33 e fig. 22: mosaici di Cap Tizerine) e nel 
riquadro antistante l'emblema con la figurazione di Oceano, nel tepida¬ 
rium delle Piccole Terme di Sabratha (G. Guidi, Orfeo, Liber Pater e 
Oceano nei mosaici della Tripolitania, in «Africa Italiana» VI (1935) 3-4, 
fig. 37 e S. Aurigemma, Italy in Africa, I, t£iv. 2. 

15 M. Blake, in «American Journal of Archaeology» 1930: tav. 27, 3 e 
pag. 99, 108 ss., tav. 27, 1 (Pompei); Id., ibidem, 1936, tav. 11, 4 (Ostia, casa 
di Apuleio), pp. 88-89. Per Taranto, mosaico conservato al Museo, cfr. Isti¬ 
tuto Archeol. Germanico di Roma, neg. 69.3232. Il mosaico di Ravenna 
(precisamente di Classe) è relativo alla casa romana rinvenuta sotto la 
basilica di S. Severo: il motivo è molto scarno, manca qualsiasi riem¬ 
pitivo. Per Salonicco: E. Dyggve, Compte renda succint des fouilles de 
Thessalonique (1939), in «R.A.C.» 1940, 1-2, pp. 149 ss., fig. 3 (pavimento 
del grande vestibolo del Palazzo). Per la Gallia: cfr. Inventaire des mo- 
sdiques de la Gaule et de VAfrique, Paris 1922, I, 47 (Aix-en-Provence: 
Teseo che ferisce il Minotauro); H. Stern, RecueiU.'., /, Prov . de Belgique, 
l.re partie, Paris 1957, tav. XV; Reims, 37 (I-II sec.). Solo a Treviri, per 
quanto mi consti, compare l'episodio decorativo di riempitivo, come in 
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semplice tessitura di meandri (mancano le pelte e spesso anche 
le losanghe). 16 In Africa invece prevale il tipo complesso, come 

10 si riscontra a Firenze. 17 Da tutto ciò emerge con evidenza che 
l'episodio ornamentale, così esteso nella cattedrale fiorentina, 
trova precedenti simili o addirittura identici solo in Africa set¬ 
tentrionale e non si adegua allo schema scarno e pressoché pri¬ 
vo degli episodi ornamentali che è diffuso nelle altre province 
dell'Impero. 

Anche due altri motivi, davvero singolari, si riscontrano 
sempre in Africa settentrionale (cfr. fig. 1). Mi riferisco al mo¬ 
saico con ottagoni e cerchi inscritti alternati a croci gammate 
o svastiche e disposti in serie sfalsate — mosaico che inquadra 

11 pannello col pavone 18 — e all'altro scomparto vicino (a de¬ 
stra) con grandi ottagoni irregolari intrecciati e tali da formare 
quattro esagoni schiacciati ai lati di un quadrato. Gli esagoni 

V 

maggiori, disposti orizzontalmente, contengono il motivo deco¬ 
rativo del primo pavimento, cioè le pelte (opposte, in questo ca¬ 
so, ad un rombo), e gli esagoni minori, collocati verticalmente, 
includono un motivo floreale. 

Ambedue le stesure musive che si impiantano su di un re¬ 
ticolato geometrico ben preciso (tav. I, b, c) compaiono insieme 
nella decorazione pavimentale di una villa romana rinvenuta ad 
est di Gargaresc presso Tripoli. È interessante notare come il 
primo motivo sia usato qui, al pari del nostro, per inquadrare 


Africa: cfr. K. Parlasca, Die rómischen Mosaiken in Deutschland, Berlin 
1959, tav. 17, 23. Per Antiochia: D. Levi, Antioch Mosaic Pavements, Prin¬ 
ceton 1947, II, tav. XCIX, b (House of thè Porticoes: II-III sec.); tav. CV, b 
(House of Menander, Room 18); tav. CVII, b (House of thè Buffet Supper); 
I, fig. 146 (House of Aion, Upper Level). 

16 Questi meandri, che si trovano anche come motivi inseriti in un 
altro contesto geometrico (cfr. ad es., J. Keil, Forschungen in Ephesos, 
B. IV, Wien 1951, tav. LII, 3: età pregiustinianea), sono soprattutto dif¬ 
fusi nei bordi (cfr. ad es., E. Marec, Monuments chrétiens d’Hippone, 
Paris 1958, p. 188, fig. 30; R. Thouvenot, Volubilis, Paris 1949, tav. VI: 
mosaico della casa con le fatiche di Ercole). 

17 Per il riflusso e influsso del mosaico africano, cfr. G. Ch. Picard, 
La revolution esthétique dans la mosàique africaine , in Atti del Tardo 
Antico, Accad. Naz. dei Lincei (Roma 1967), 1968, p. 172; A. Di Vita, II 
Suppl. a «Libya Antiqua» 1966, pp. 43 ss. e note. 

18 Un tale Obseqventivs (come si legge nell'iscrizione) ha offerto que¬ 
sto prezioso emblema. 
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un pannello più prezioso. Ciò avviene anche nell'ampio e ricco 
bordo in un ambiente di un'altra villa romana del II-III secolo, 
in località Gurgi, presso Tripoli. 19 Esso si svolge invece libera¬ 
mente nel criptoportico della famosa villa tripolitana di Dar 
Bue Ammera, presso Zliten, in due ville sul mare presso Ta¬ 
giura, 20 in un mosaico pavimentale del V secolo della basilica di 
Cirene e in Tunisia, ad Ain Tounga e a Sousse. 21 


Anche a Sabratha è presente l'identico motivo ad ottagoni 
collegati da croci gammate, 22 ma, come in ogni pavimento roma¬ 
no, nei confronti con il nostro, il ritmo degli ottagoni e delle 
svastiche è geometricamente più serrato e si realizza talvolta 


con l'eliminazione dei cerchi inscritti, sostituiti da ottagoni mi¬ 


nori, come, ad esempio, nei pavimenti tunisini e in uno di 
Toledo. 23 


Come si è visto dal gran numero di riscontri citati, i prece¬ 
denti più calzanti di questo motivo si trovano solo in Africa. 
Altrove infatti l'impianto stringato degli ottagoni assume un ca¬ 
rattere dispersivo e più raffinato, perché adorno di motivi ad 


19 S. Aurigemma, Italia in Africa, tav. 59 e 62 e pp. 39 ss.; P. Romanelli, 
Antichità della regione di Gurgi, in «Notiziario archeologico del Ministero 
delle Colonie» III (1922), pp. 35-38 e fìgg.; R. Bartoccini, Scavi e rinve¬ 
nimenti in Tripolitania negli anni 1926-27, in «Africa Italiana» VII (1929), 
p. 95 e fig. 28. 

20 La datazione della villa di Dar Bue Ammera ad età flavia, proposta 
daH'AuRiGEMMA (I mosaici di Zliten, Roma-Milano 1926, fig. 10 [pianta] 
e figg. 31-32, 62 e Id., L’Italia in Africa, I, 1960, tav. 120 e p. 56) è stata 
posticipata da recenti studiosi (per un quadro critico della situazione 
degli studi al riguardo, cfr. L. Foucher, Sur les mosaiques de Zliten, in 
«Libya Antiqua» I [1964], p. 16). Per le ville presso Tagiura: 1) Villa rin¬ 
venuta nel 1922 in località Sidi-el Andalusi, cfr. R. Bartoccini, Rinvenimen¬ 
ti di vario interesse archeologico in Tripolitania (1920-25), in «Africa Ita¬ 
liana» VI (1927), p. 221, fig. e p. 220; S. Aurigemma, L’Italia in Africa, I, 
Roma 1960, tav. 52. 2) Villa rinvenuta al km. 29 da Tripoli, a 11 km. est 
del villaggio di Tagiura: A. Di Vita, Archeological News (1963-64), in 
«Libya Antiqua» II (1965), pp. 132-33 e tavv. LVI-LIX; Id., in «Archéologie», 
Paris 1969, n. 31, pp. 61-67; Id., La villa della «Gara delle Nereidi » presso 
Tagiura, Suppl. a «Libya Antiqua» II (1966), tav. VII, f. e p. 41. Per Ain 
Zara, cfr. S. Aurigemma, L’Italia in Africa, p. 35 e tav. 54. 

21 In un pavimento di una casa romana ad Ain Tounga, l'ottagono 
inscritto è decorato da un motivo a matassa. Per Sousse: L. Foucher. 


Inventaire des Mosaiques : Sousse, Tunis 1960, tav. XXXVI, a. 57.161. 

22 Cfr. Archivio Fot. dell’Istituto Archeol. Germanico di Roma, neg 
n. 61, 1564. 

23 Cfr. Ibid., neg. n. 42632. 
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intreccio. 24 Più tardi, in età giustinianea, 25 le croci gammate si 
quadruplicano generando degli spazi paralleli ai lati degli otta¬ 
goni che sono colmati con esagoni allungati. 

L'altra campata musiva fiorentina ad ottagoni intrecciati 
(cfr. tav. I, c) trova anch'essa un bellissimo precedente in un 
mosaico del II secolo, ora al Museo del Bardo, dove gli spazi 
degli esagoni verticali sono adorni di slanciate figurette di ani¬ 
mali, in un mosaico di Ain Zara e in una stesura limpidamente 
geometrica delle terme Antoniniane di Cartagine. 26 Anche l'emble¬ 
ma col pavone di prospetto, figurazione così diffusa specialmen¬ 
te nel mondo africano, 27 trova qui degli agganci stilistici più im¬ 
mediati per l'esecuzione raffinata, sensibile ai valori tonali. 

Da queste osservazioni e dai confronti addotti nel corso di 
questa indagine, potrebbe emergere che tali motivi prevalente¬ 
mente geometrici, che sono documentati solo in parte nel terri¬ 
torio extraafricano, in Africa siano stati interpretati coloristica¬ 
mente, arricchiti di episodi di riempitivo, e che poi, così tra¬ 
sformati, siano rifluiti in Italia, in concomitanza con l'azione 
culturale di primo piano esercitata da questa parte dell'Impe- 


24 Cfr. V. von Gonzenbach, Die rómischen Mosaiken der Schweiz, Basel 
1961, tav. J, 66. 

25 Questo motivo che, in scultura, troviamo in un rilievo del pulpito 
del teatro di Ippona (P. Romanelli, Topografia e archeologia dell'Africa 
Romana, in «Enciclop. Classica» X, T. VII, Torino 1970, tav. 242) permane nel 
mondo copto: J. Beckwith, Coptic Sculpture, London 1963, fig. 92 (Berlino, 
Musei di Stato). Per i pavimenti giustinianei, cfr. J. W. Crowfoot, Churches 
at Jerash, London 1931, tav. IX: chiesa di S. Giorgio. 

26 M. Yacoub, Le Musée du Bardo, Tunis 1970, p. 203, fig. 135 e p. 128 
(proviene da Acholla); S. Aurigemma, L'Italia in Àfrica... cit., I, tavv. 59 e 
62; A. Lezine, Les Thermes d’Antonin à Carthage, Tunis 1969, p. 27, fig. 5. 

27 Cfr. i due pavoni di Aquileia, uno di età imperiale da una casa 
romana (cfr. Brusin-Zovatto, p. 187, fig. 82); quelli giustinianei di Classe 
Ravenna (volta del presbiterio di S. Vitale), Sabratha e Gasr-el Lebia in 
Cirenaica, quello di Gerasa e di Sokhani (cfr. R. Farioli, art. cit., 1971, p. 
462 e fig. 29; per altri cfr. p. 464, note J. W. Crowfoot, op. cit., tay. LXXII, c.). 
Per un pavone di prospetto in un contesto geometrico-decorativo ad Apa- 
mea, vd. J. Ch. Balty, K. Chehade, W. v. Rengen, Mosdiques de l'église de 
Herbet Mìiga, fase. 4, Bruxelles 1969, Tav. Vili. Per i pavoni africani, cfr. L. 
Foucher, La maison de la Procession dionysiaque à El-Jem, Paris 1967, p. 126 
e note bibliografiche: pavoni da Bir Chana, Cartagine, Gammarth, Bulla Re¬ 
gia, Thysdrus, Sousse. Cfr. inoltre, per i mosaici conservati al Museo del Bar¬ 
do, M. Yacoub, op. cit., sala XVIII, inv. 2403; sala XXV, p. 91, III sec. Per 
rif. bibliografici, cfr. E. Coche de la Ferte, in «Cahiers Arch.» IX (1957). 
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ro. 28 Contatti africani sono già stati postulati per Aquileia, 29 e, 
nel campo pavimentale, per le zone costiere italiane e per Ra¬ 
venna. 30 

Nel nostro caso si apre il problema dei rapporti di Firenze 
con il mondo africano: rapporti che si devono ricercare non 
solo nell'ambito commerciale, ma in quello culturale e religioso. 31 


28 Cfr. i confronti alla nota 15; per un altro motivo che compare a 
Firenze e sul quale non mi sono soffermata, cfr. M. Blake, Roman Mo- 
saics of thè second Century in Italy, in «American Journal of Archaelogy» 
1936, tav. 20 e pp. 124-180 (si tratta di serie parallele e sfalsate di ottagoni 
irregolari collegate da rettangoli). Per il problema dei rapporti africani 
nel campo del mosaico geometrico, cfr. A. Di Vita, op. cit., pp. 59-60 e note. 

29 S. Tavano, Aquileia e l'Africa, in «Aquileia», Udine 1968, pp. 17 ss. 

30 R. Farioli, Note iconografico-stilistiche su due mosaici campani, 
Faenza 1970, pp. 8 ss. (comunicazione tenuta nel 1970 al Convegno Int. di 
studi sulle antichità cristiane della Campania e di prossima pubblicazio¬ 
ne negli «Atti»); Id., art. cit., 1971, passim pp. 432, 449 e pp. 466 ss. 

31 Si potrebbero collegare anche con la personalità di S. Ambrogio 
che, come sappiamo, risiedette per un anno a Firenze. 
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Joselita Raspi Serra 

INSEDIAMENTI E VIABILITÀ' IN EPOCA 
PALEOCRISTIANA NELL'ALTO LAZIO 1 


La zona compresa tra Roma e la Toscana inferiore, l’an¬ 
tica Tuscia romana o suburbicaria, è il territorio che formerà il 
nucleo del patrimonio di S. Pietro fin dal secolo Vili, quando or¬ 
mai, insieme alla definizione dei confini e delle ripartizioni dioce¬ 
sane, apparirà sancita la morfologia tipica degli insediamenti. 
Questa, nell'aspetto più saliente, si manifesta nel recupero degli 
antichi nuclei arroccati sulla sommità delle alture con, per risulta¬ 
to, la coincidenza dell'ara con la cattedrale (esempio emblematico 
S. Pietro in Tuscania) che diviene difesa e simbolo secondo una 
scelta del modulo preromano, proprio anche dei complessi viari 
dei quali ancora oggi ci è dato poter seguire l'evoluzione topo¬ 
grafica e, soprattutto, coglierne le causali. 

È noto il ritardo con cui il territorio partecipa alla pene- 
trazione cristiana 2 che, tuttavia, dai primi esempi registra una 
continuità con l'insediamento romano, come sembrano provare 
il cimitero di Santa Cristina a Bolsena, quello di Sant'Eutizio 
gravitante su Ferento, di S. Romano a Nepi, di S. Giovenale a 
Sutri, dei Santi Gratiliano e Felicissima a Falerii Novi, di Santa 
Teodora a Rignano Flaminio. 


1 Questo studio è parte iniziale del mio volume La Tuscia romana, 
Roma 1972. Sotto la mia direzione è in corso un'indagine, che si annuncia 
ricca di aspetti nuovi ed inediti, tendente alla ricognizione dell'area com¬ 
presa tra la via Cassia e la via Flaminia dove ha avuto luogo maggiormente 
il fenomeno dell'insediamento monastico e del recupero di ambienti na¬ 
turali. Verrà completata da un'analisi del fenomeno storico e corredata da 
schede dei complessi. 

2 Non prima del IH secolo secondo G. B. De Rossi, I primitivi monu¬ 
menti cristiani di Corneto Tarquinia, in «Bullettino di Archeologia Cri¬ 
stiana» V (1874), pp. 81-118. 


391 



/. RASPI SERRA 


Continuità con l'insediamento precedente testimoniano an¬ 
che le più antiche sedi vescovili indicate dal Duchesne: 3 a Cen- 
tum Cellae è menzionato un vescovo nel 314; a Caere per la 
prima volta nel 499; a Blera nel 487; nel 495 è nominato il ve¬ 
scovo di Volsinii; Ferentia o Ferentum è ricordata dal concilio 
del 487 a quello del 595 ; 4 ai concili romani si incontrano vescovi 
di Acquaviva dal 465 al 502; 5 Nepi e Sutri ebbero vescovi dal 
465; 6 Horta nel 502... 

Quanto all'assetto viario sembra immutata nel V secolo la 
situazione precedente: il territorio attraversato da grandi ar¬ 
terie — l'Aurelia, la Clodia, la Cassia e la Flaminia — e da 
minori tracciati trae, per la maggior parte, la morfologia via¬ 
ria dal periodo falisco ed etrusco (anche la Cassia sembrerebbe 
risalire, almeno in parte del tracciato, ad epoca preromana). 
Da denunciare già dai primi secoli cristiani il progressivo de¬ 
cadere della zona gravitante sull'Aurelia e della via stessa, pro¬ 
babilmente per la sua insicurezza e per le numerose zone pa¬ 
ludose: basti citare il progressivo regredire di Tarquinii, del 
resto unico cimitero cristiano. 7 

Interessanti ed importanti mutamenti si segnalano, inve¬ 
ce, nel settore compreso tra la Cassia e la Flaminia verso il 
VI secolo. Gli abitanti di Bolsena si rifugiano, secondo Duchesne, 
sull'alta Urbs Vetus (Orvieto); acquista importanza Balneum Re- 
gis; nel 601 la chiesa di Ferentum si unisce a quella di Polimar- 
tium; gli abitanti di Forum Cassii si spostano sul crinale del 
colle, l'odierna Vetralla. Nuove necessità di difesa impongono 


3 L. Duchesne, Le sedi episcopali nell’antico Ducato di Roma , in 
«Archivio della R. Società di Storia Patria» 1892, pp. 475-503. 

4 Nei Dialoghi di Gregorio Magno (III, 38) sono ricordati il vescovo 
di Ferento ed il vescovo Felix di Centum Cellae (IV, 55). 

5 Circa la sede di Aqua-viva da identificarsi con la mutatio Aqua viva 
sulla Flaminia, cfr. J. Raspi Serra, La Tuscia Romana cit., p. 145, n. 7. 

6 Un passo del Liher Pontificali (I, p. 88) testimonia che nel 419 
esisteva già un vescovo a Nepi. Sulle diocesi di Nepi e Sutri, oltre il 
citato articolo del Duchesne, cfr., tra gli altri, F. Ughelli, Italia sacra, 
I, Venetiis 1717, coll. 1023 ss, 1273 ss. 

7 Cfr. R. Namaziano, De reditu, I, 35-42, sulla situazione della zona 
costiera. Per le notizie relative a Tarquinii ed al suo cimitero, cfr. il citato 
volume La Tuscia romana, p. 145, n. 9; per le notizie relative agli altri cen¬ 
tri menzionati, cfr. il medesimo studio a pp. 7 ss.; 145 n. 10 e passim. 
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infatti un totale cambiamento nella morfologia del nucleo e l'ab¬ 
bandono delle zone pianeggianti: di necessità il mutamento è 
registrato da nuove circoscrizioni diocesane, rispondenti alle 
nuove situazioni d'importanza. La causa è indubbiamente da 
ricercarsi nel forte e burrascoso mutare della situazione poli¬ 
tica determinata dalla discesa dei Longobardi, che nel 598 oc¬ 
cuparono Todi, Amelia, Orte, Polimarzo, città recuperate nel 
590 dai Bizantini (Libar Pontificalis I, p. 312 e Pauli Diaconi, 
Hist. Lang. IV, 8) ma ben presto riprese dai Longobardi (con 
probabilità nel 598). Risultato: il trattato di pace tra Longo¬ 
bardi e Bizantini del 605 (Pauli Diaconi, Hist . Lang. IV, 32), ba¬ 
se della «potestas et ditio» della donazione pipiniana. Ne 
nasce il nuovo confine, testimoniato nella bolla di Leone IV, 
che tagliava in due il territorio, passando tra Polimarzio e Fe- 
rentia. Si enucleano così da una parte la diocesi longobarda di 
Tuscania e dall'altra i territori «romani». 8 Oltre le successive 
conseguenze «culturali» questa frontiera incide sui problemi via¬ 
ri determinando indubbie scelte: da un lato la Clodia, più si¬ 
cura e più breve della Cassia, all'interno del territorio che at¬ 
traverso Tuscania raggiungeva il Nord — nel suo tracciato la 
pieve di Roccarespampini che abbiamo riconosciuto del VI se¬ 
colo —, dall'altro l'importante potenziamento della zona tra la 
Flaminia e l'Amerina e di quest'ultima arteria (ipotesi valida¬ 
mente sostenuta dal Bullough), che permetteva ai Bizantini di 
raggiungere rapidamente, e senza passare attraverso il territo¬ 
rio longobardo, i propri domini. La nuova situazione politica 
promuove qui l'ascesa di Gallese, centro contesissimo sul Te¬ 
vere (navigabile) tra la Flaminia e l'Amerina, che diviene nel- 
l'VIII secolo anche diocesi. Sia dovuto a questo gravitare ver¬ 
so la zona Tevere-Flaminia che determina una deviazione nel 
percorso deH'Amerina, sia al desiderio di recuperare una loca¬ 
lità naturalmente difesa, conseguenza è anche l'abbandono di 
Falerii Novi per Falerii Veteres che, se avvenne definitivamen¬ 
te più tardi col passaggio della diocesi, dovette essere iniziato 

8 Sul confine tra i due territori e sulla bolla di Leone IV, cfr. J. 
Raspi Serra, op. cit., pp. 9ss., 10, 13ss. 
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dal VI-VII secolo (quando si fondò «una Massa Castellana» per 
il Duchesne), divenendo già neirVIII di notevole importanza, 
come dimostrano le testimonianze marmoree oggi reperibili a 
Civita Castellana. 9 Anche in questo caso il risultato è la ricon¬ 
quista di una situazione acropolica che pone a chiusura detras¬ 
se viario la chiesa che diviene edificio fortificato. 

Testimonianza particolarmente importante, anche riguardo 
alla morfologia degli agglomerati nella zona, sono alcuni inse¬ 
diamenti rupestri situati nella zona di Sutri e di Civita Castellana. 

Sebbene con probabilità non numerosi, come nell'Italia me¬ 
ridionale ed insulare, gl'insediamenti rupestri dell'alto Lazio, pre¬ 
valentemente rintracciabili nella zona tra la Cassia e la Flami¬ 


nia, come per lo più le zone cimiteriali, sono stati fino ad oggi 
menzionati in studi sulla viabilità del territorio o ricordati solo 


in rapporto agli affreschi che li decoravano. 10 

I due gruppi per ora in esame, quello gravitante su Sutri e 
l'altro su Civita Castellana, nel legame con la morfologia ter¬ 
ritoriale romana o nel recuperare ambienti già abbandonati, si 
pongono in singolare rapporto alla tendenza registrata negli in¬ 
sediamenti del territorio. 


La Madonna del Parto sorge a Sutri, nella zona ad occiden¬ 
te della Cassia ffig. 1)- Il complesso, senz'altro il più imponente ol¬ 
tre che il più noto, pone il problema della riutilizzazione in epoca 
cristiana di ambienti precedenti. 11 A tre navi divise da pilastri, 
con volta a botte, abside semicircolare, bancone basso lungo i 


9 Sulla Clodia e il suo tracciato e sulla pieve di Roccarespampini: 
J. Raspi Serra, Tuscania, Roma 1971, pp. 10 e 168; suH’Amerina ed in 
particolare Su Gallese: J. B. Ward Perkins, The Ancient Road Systems of 
thè Central and Northern Ager Faliscus, in «Papers of thè British School 
at Rome» 1957, pp. 67-203 e D. A. Bullough, La via Flaminia nella storia 
dell'Umbria, in Atti del III Convegno di Studi Umbri, 1965; sull'insedia- 
mento di Falerii Veteres: J. Raspi Serra, La Tuscia... cit., pp. 9ss., 

146, n. 16. 

10 J. B. Ward Perkins, in «Papers of thè British School at Rome» 
cit.; G. Duncan, Sutri, in «Papers of thè British School at Rome» 1958, 
pp. 63-134. 

11 La Madonna del Parto sarebbe per il Sestieri {La chiesa di Santa 
Maria del Parto presso Sutri e la diffusione della religione di Mitra nel- 
l'Etruria meridionale, in «Bullettino della Commissione Archeologica Co¬ 
munale di Roma» 1934, pp. 32-36) un mitreo riutilizzato in epoca cristia¬ 
na (così anche il Duncan, in «Papers of thè British School at Rome», cit.) 
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pilastri tagliati nel tufo, è paragonabile alle chiese rupestri me¬ 
ridionali del gruppo «più complesso» enucleato dal Venditti e 
soprattutto ad esempi siciliani: citabile il cenobio rupestre di 
S. Marco nel Siracusano. 12 Gli affreschi, se ci testimoniano la 
continuità del culto, non sono di valido aiuto per la datazione 
che, in questo caso, ed anche per gli altri esempi del territorio 
sutrino, potrebbe risalire al VI secolo circa. 

Particolare la morfologia della chiesa di Santa Fortunata, 
santa ricordata nella Passio dei Santi Gratiliano e Felicissima, 
che come l'insediamento di San Giovanni a Pollo presenta un 
nuovo aspetto e cioè l'edificio rupestre completato da strutture 
murarie, tipologia riscontrabile, ad esempio, nei complessi sici¬ 
liani come la chiesa di S. Maria nel feudo di Sant'Alfano nei 
pressi di Canicattini. 13 L'ambiente sutrino 14 dovette essere re¬ 
staurato nel XVI secolo, come denuncia il piccolo edificio mo- 
noaulato, che completa anteriormente verso occidente il com¬ 
plesso, innestandosi con un'arcata in mattoni sostenuta sulla mu¬ 
ratura più antica (fig. 2) nella parete sud, quella cioè opposta alla 
montagna che comprende anche la zona est. 

Appare subito il valore della testimonianza del complesso 
di Santa Fortunata, a tre navi, anteriormente dunque comple¬ 
tato da un corpo che presenta strutture murarie a grossi bloc¬ 
chi tufacei con poca malta, ancora visibili nel lato sud. Il com¬ 
pletamento naturale della parte est denuncia nella partizione 
a due pilastri a base angolare la formula a tre navi. L'originale 
andamento doveva prevedere una copertura a botte ancora con¬ 
servata in parte nelle navi laterali e nella nave centrale nella 
zona anteriore alla conclusione dell'ambiente nella roccia, oggi 
anteriormente in basso tamponata. La nave laterale sinistra, in cui 
l'adattamento dell'ambiente naturale è di fattura più rozza, pre- 

12 Cfr. A. Venduti, Architettura bizantina nell Italia meridionale , Na¬ 
poli 1967, I, pp. 201, 206ss., 403 n. 41, fig. 1. Sul cenobio di San Marco: 
G. Agnello, L’architettura bizantina in Sicilia , Firenze 1962, p. 219ss., 
figg. 136-137. 

13 G. Agnello, L’architettura bizantina... cit., pp. 213-214. 

14 Sull’edificio di Santa Fortunata ci sono brevi menzioni in C. Nispi 
Landi, Storia dell’antichissima città di Sutri, Roma 1887, pp. 235, 290 ss. 
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Fig. 2 - Sutri, Santa Fortunata: parte sud. 
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senta nella parete rocciosa numerose cavità, probabili sepolcri ad 
arcosolio. Unica decorazione pittorica un Santo vescovo, ad af¬ 
fresco, oggi in stato di conservazione assai precario, opera non 
più antica del XIII secolo, ed un motivo a stelle su fondo bianco 
nella volta della nave centrale. Per la datazione di questo comples¬ 
so, che come altri (nelle vicinanze S. Giovanni a Pollo) dovette 
con probabilità svolgere anche una funzione cimiteriale, potreb¬ 
be essere un contributo un capitello marmoreo erratico su un 
resto di colonnina, non molto lontano da una tipologia presen¬ 
te a S. Pietro in Tuscania 15 e databile airVIII secolo, termine 
dunque da considerare ante quem. 

Il complesso di S. Giovanni a Pollo (figg. 3-6) tra Sutri e Bas- 
sano di Sutri, nell'area di una villa romana 16 collegata con Sutri 
da una strada pavimentata ed oggi completamente avulsa dall'as¬ 
setto viario, sembra far sorgere l'ipotesi di una laura, come sem¬ 
brerebbero denunciare gli ambienti che continuano il complesso 
ai lati ed a sud dell'elemento centrale, la chiesa. Questa è una co¬ 
struzione mista, a pianta rettangolare con un pilastro al centro. Di 
fattura recente è la parte in muratura, scavata con molta cura la 
parte ricavata nel tufo e arricchita da nicchie alle pareti; de¬ 
cora la parete absidale un affresco con Cristo benedicente tra 
quattro figure, ancora in buono stato nei colori, malgrado la 
perdita di alcune teste, opera di maniera bizantineggiante e di 
probabile cronologia romanica. All'esterno, corrispondente al re¬ 
cente tetto a spioventi, la roccia ha un'intaccatura più alta con 
due incisioni oblique che fanno pensare con probabilità ad una 
antica copertura più elevata dell'attuale, secondo un modulo, cioè, 
che appare nella citata chiesa rupestre di Santa Maria nel feu¬ 
do di Sant'Alfano (Canicattini) che, con altri esempi siciliani, 
indica la tipologia della fusione dell'elemento ricavato nella roc¬ 
cia con strutture murarie. Ai lati dell'ambiente centrale a de- 

15 La tipologia denunciata da esempi di S. Pietro in Tuscania è si¬ 
mile a quella di un capitello di Anghiari: cfr. M. Salmi, Nuovi reperti 
alto medioevali «Intra Tevere et Arno », in «Commentari» 1970, gennaio- 
giugno, pp. 3-17. 

16 San Giovanni a Pollo è ricordato nello studio del Duncan (cfr. 
nota 10). 
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Viterbo 



Fig. 3 - Sutri: A: Madonna del Parto; B: San Giovanni a Pollo; C: Santa 

Fortunata (planimetria di F. Picchetto). 

stra e a sinistra vi sono arcosoli, secondo quanto sostiene an¬ 
che il Duncan, decorati sulla fronte da un'incisione che simula 
una cuspide. Non sembra troppo da accogliere l'ipotesi del Dun¬ 
can, invece, circa una destinazione rurale degli altri ambienti 
che si susseguono del tutto scavati nella roccia: uno quadrato 
con scanni di pietra e nicchie alle pareti con un cunicolo late¬ 
rale e, oltre una fonte, un altro a pianta rettangolare che sem¬ 
bra continuare oltre il muro che tampona il fondo, assai vasto 
e rozzamente partito a tre navi da una volta a sezione curvilinea 
ricavata nella roccia. All'esterno, movimentano la fronte dell'in- 
sediamento strette porte e nicchie di varie dimensioni. 

La continuità con l'ambiente romano denunciata ancora da 
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INSEDIAMENTI E VIABILITÀ’ IN EPOCA PALEOCRISTIANA 


S. Giovanni a Pollo, come negli altri complessi sutrini, viene 
meno nel comprensorio di Civita Castellana dove San Cesareo, 
San Selmo e Sant'Ippolito recuperano, invece, secondo la ten¬ 
denza precedentemente indicata nella zona, le principali diret¬ 
trici deirinsediamento falisco insediandosi in punti nevralgici 
della Falerii Veteres. 



Fig. 6 - Sutri, San Giovanni a Pollo: particolare della fronte. 


San Cesareo sull'altura del colle del Vignale, primo nucleo 
di Falerii, domina la valle del Treia e la Flaminia che corre ad 
occidente. Nonostante la diversità morfologica deirinsediamen¬ 
to, dimostra affinità con lo svolgimento di S. Giovanni a Pollo 
per la successione degli ambienti, che fanno pensare ad una 
laura. Anche qui a Civita Castellana appare l'elemento portante 
del pilastro centrale con capitello modanato (eredità della cul¬ 
tura preromana?), mentre tutti gl'invasi appaiono esclusivamen- 
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te ricavati dalla roccia (fig. 7). Gli ambienti non comunicanti, sal¬ 
vo i due più occidentali, ad andamento rettangolare, sono ricoper¬ 
ti da volta piana, a differenza di quello più ad ovest, chiuso in 
alto da una rozza soluzione cupoliforme a base circolare con 
uno sfiatatoio. Quest'ambiente che presenta nella parte termi¬ 
nale un cunicolo che si perde all'interno, sepolture ad arcosolio 



Fig. 7 - Civita Castellana, San Cesareo: interno. 


alle pareti ed una cavità in terra (un rozzo fonte battesimale 
o il cantharus ad uso dei fedeli?) fu con probabilità la cappella, 
come sembrano provare le tracce di tardi affreschi — XIII se¬ 
colo —, oggi quasi completamente perduti, sulle pareti nord 
ed ovest. 17 


17 Una lapide, oggi non più reperibile, ricorderebbe una consacra¬ 
zione del 1230 da parte di un vescovo di Sutri. Per il rilievo ed ulteriore 
documentazione fotografica, cfr. J. Raspi Serra, La Tuscia... cit., fig. 5. 
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Questo complesso, oggi molto manomesso, movimentato 
sulla fronte soltanto da una serie di aperture rettilinee, in gran 
parte perdute, appare come una «gravina». Privo di strutture 
murarie anche di rinforzo, non ha ambienti che presentino una 
ricerca di assonanza icnografica con le chiese sub divo. Richia¬ 
mi con gli esempi dell'Italia meridionale, specie pugliesi, po- 



Fig. 8 - Civita Castellana, San Cesareo: interno. 


trebbero citarsi soprattutto per l'ambiente più ad occidente, 
anche per la presenza dei sepolcri ad arcosolio: possibile l'ipo¬ 
tesi di una prima destinazione cimiteriale ed una successiva 
trasformazione ad oratorio (come a Monterosso Almo, Grotta 
dei Santi) testimoniato anche qui dalla presenza degli affreschi. 18 

18 Per Monterosso Almo cfr. A. Venduti, Architettura bizantina nel¬ 
l’Italia meridionale cit., I, p. 214. 
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Fig. 9 - Civita Castellana, San Selmo: cimitero. 


Mentre oggi è molto manomesso Sant'Ippolito, lungo la dor¬ 
sale che scendeva verso ovest attraversando l'insediamento di Fa- 
lerii Veteres longitudinalmente, San Selmo (figg. 8, 9) si presenta 
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come l'esempio più interessante. Il complesso a due livelli sem¬ 
bra essere stato adibito nel piano più alto a funzioni cimiteria¬ 
li, come dimostra la presenza di numerosi loculi, e nel piano 
inferiore a centro monastico, come sembrano provare la sala 
centrale (la cappella?) con pilastro mediano, una base di al¬ 
tare ed affreschi alle pareti — ad esempio, un Salvatore — e 
gli altri ambienti (cinque) tutti comunicanti salvo uno. 

Indubbiamente gli esempi citati ed indagati denunciano la 
diffusione di una tipologia di insediamenti estremamente im¬ 
portante a livello di morfologia territoriale ed a livello storico. 
Da esaminare sarà il quoziente rappresentato nella scelta di 
una formula di vita cenobitica dal centro benedettino del So¬ 
ratte (dove Santa Romana, tardo esempio ancora attivo del XVI 
secolo, come dimostrano elementi decorativi, testimonia il per¬ 
sistere degli insediamenti rupestri). 

L'indagine potrà dirsi completa dunque quando avrà rispo¬ 
sto alla individuazione storico-sociale del fenomeno, al suo con¬ 
tributo alla nuova morfologia territoriale e alla giusta valuta¬ 
zione della tipologia di questi complessi, che in fondo rappre¬ 
sentano la più ricca testimonianza a livello d'insediamento nel¬ 
la zona anteriormente al Mille, termini nei quali, come già det¬ 
to, ci riproponiamo di ampliare l'indagine. 
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PROBLEMI DI EPIGRAFIA PALEOCRISTIANA NEL SALENTO 


Questa prima indagine sulle epigrafi paleocristiane del Sa¬ 
lente è maturata attraverso una ventennale ricerca condotta su 
monumenti, su resti di monumenti e su memorie della fede 
esistenti nella regione o pertinenti alla stessa. 

L'indiscussa e documentata presenza del cristianesimo na¬ 
scente in questa che fu la Calabria romana, minima, ovviamen¬ 
te, nei primi secoli, ma sempre più consistente nei successivi 
fino al VI e VII, in cui si sa che vi erano almeno cinque sedi 
episcopali, 1 cioè Brindisi, Otranto, Gallipoli, Taranto ed Egnazia, 
oltre ad un cospicuo patrimonio di S. Pietro 2 esistente tra Otran¬ 
to e Gallipoli, lascia pensare che i cristiani abbiano dovuto sen¬ 
tire la necessità di distinguere i sepolcri dei loro correligionari 
da quelli dei gentili. La quasi totale assenza di testimonianze e- 
pigrafiche con espliciti formulari resterebbe perciò inspiegabile 
senza un esame della componente etnica e dell'evangelizzazione. 

Nei primi secoli qui vivevano insieme Greci importati co¬ 
me manodopera artigiana ed agricola dai Romani dopo le pri¬ 
me conquiste d'oltre mare; 3 Latini, anch'essi immigrati, ma con 
il privilegio di essere i conquistatori, fin dal III secolo a.C.; 4 ed 


1 F. Lanzoni, Le diocesi antiche d'Italia dalle origini al principio del 
sec. VII (a. 604), I, Faenza 1927, pp. 266-304, pp. 305-18. 

2 F. Carabellese, L'Apulia e il suo comune nell'alto Medioevo, Bari 
1905, pp. 19ss. 

3 R. Jurlaro, Greci nella Brindisi romana, in «Magna Graecia» V 
(1970), n. 9-10, pp. 19-20; e in Almanacco Salentino 1970-72, Galatina 1972, 
pp. 39-42; G. Rohlfs, Nuovi scavi linguistici nell’antica Magna Grecia, 
Palermo 1972, pp. 18-20. 

4 G. Susini, Fonti per la storia greca e romana del Salento, Bologna 
1962, pp. 17-8. 
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Ebrei che nel IV secolo d.C. assunsero tali ragguardevoli posi¬ 
zioni politiche e sociali da determinare il ben noto decreto di 
Onorio con il quale vennero esplicitamente invitati a tornare 
all'ordine dei loro uffici municipali. 5 La convivenza di questi 
gruppi etnici giustificherebbe antiche cautele nell'esprimere la 
propria fede religiosa sopra la memoria di un parente, accanto 
al nome della propria familia. Si ha del resto che nel II secolo, 
mentre Dionigi di Corinto lascia pensare al transito degli apo¬ 
stoli e del principe degli apostoli da queste terre, 6 a Traiano ed 
a Lucio Aurelio Commodo venivano dedicate due are in Ta¬ 
ranto. 7 Roma imponeva già una sua religione, quella degli im¬ 
peratori che erano, del resto, considerati munifici benefattori. 
Che gli imperatori siano stati munifici con i Salentini si può 
dedurre dal fatto che Adriano costruì nello stesso II secolo il 
porto di Lupie sul mare di Lecce, 8 che Marco Aurelio ordinò 
la costruzione del porto di Otranto, 9 città cui Lucio Aurelio Ve¬ 
ro conferì poi gli onori di municipio. 10 

Da quanto tempo Brindisi avesse la sua cattedra episcopa¬ 
le prima che Marco, nell'anno 325, sottoscrivesse gli atti del Con- 
cilio Niceno I, come vescovo della regione, Marcus Calabriae, 
non è facile stabilirlo. È tradizione che protovescovo della città 
sia stato Leucio d'Alessandria, 12 ma sull'età in cui visse Leucio 
non vi è alcuna testimonianza sicura. Certo è che nel IV seco¬ 
lo, mentre era vescovo di Brindisi Marco di Calabria, nella cit- 


5 Codex Theodosianus cum perpetuis commentariis Iacobi Gothofre • 
di, IV, Lipsia 1740, libro XII, tit. I, CLVIII, pp. 321-2; F. M. de Robertis, 
Sulle condizioni economiche della Puglia dal IV al VII secolo d.C., in 
«Archivio Storico Pugliese» IV (1951), fase. IIITV, p. 55. 

6 Eusebio di Cesarea, Hist. Eccl, II, 25, 8; O. Giordano, L’introduzione 
del cristianesimo a Brindisi, in «Brundisii Res» II (1970), p. 87. 

7 A. Valente, La storia di Taranto, I, Bologna 1927, p. 184. 

8 Pausania, Graeciae descriptio, VI, 19. 

9 C. De Giorgi, Lecce sotterranea, Lecce 1907, p. 23. 

i° Ibid. 

11 D. Mansi, Sacrorum Conciliorum nova et amplissima collectio, Fi¬ 
renze 1760-1, II, pp. 697 e 702; A. Harnack, Missione e propagazione del 
cristianesimo nei primi tre secoli, Torino 1954, p. 503; R. De Simone, 
L’episcopato pugliese nei Concili Ecumenici della Chiesa antica, Lecce 
1964, pp. 3-14. 

12 R. Jurlaro, Leucio, vescovo di Brindisi, Santo, in Enciclopedia 
Sanctorum, VII, Roma 1966, coll. 1348-9. 
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tà vi era ancora un clima culturale pagano. 13 La presenza del 
sepolcro di S. Leucio nel mezzo della necropoli romana di Brin¬ 
disi 14 sta, peraltro, ad indicare che i cristiani seppellivano i loro 
correligionari accanto ai pagani e forse anche agli Ebrei. 15 

Nel IV e V secolo poi, il cristianesimo dovette notevolmen¬ 
te diffondersi nel Salento, perché predicato da monaci immi¬ 
grati dall'Oriente e da profughi africani scacciati fin qui da Gen¬ 
serico. Paolino di Nola, nel carme a Niceta, avverte il confra¬ 
tello che doveva tornare in Dacia imbarcandosi ad Otranto, che 
passando dal Salento sarebbe stato accolto ed accompagnato 
da vergini e vergini, inneggianti in un solo coro al Signore. 16 Nel 
IV secolo erano quindi anche nel Salento alcuni di quei monaci 
anacoreti che in Egitto, nella Palestina e nella Nitria avevano 
avuto la loro fioritura agiografica. È probabile, anzi, che la vita 
di S. Antonio, il vescovo Atanasio d'Alessandria l'abbia scritta 
proprio per questi anacoreti dell'Italia meridionale da lui in¬ 
dicati come seguaci di Antonio in terra d'oltremare. 

Vittorio di litica scrive che nella metà del V secolo anche 
qui, nella Calabria romana, si rifugiarono i cristiani perseguitati 
dai Vandali di Genserico devastatori dell'Africa settentrionale. 17 
Le lettere dei pontefici 18 Gelasio, Celestino e Gregorio Magno 
confermano che la regione al principio del V secolo era già in 
gran parte evangelizzata. La presenza di monumenti e di resti 
di monumenti, testimonianze inequivocabili di antiche presenze 
cristiane 19 a Brindisi, a Casaranello, a Cellino, ad Egnazia, a Gal- 


13 G. Marzano, II Museo provinciale Francesco Ribezzo di Brindisi, 
Fasano 1961, tavv. VII e XXXV. 

14 R. Jurlaro, Il «martyrium» su cui sorse la basilica di S. Leucio 
a Brindisi, in «Rivista di Archeologia Cristiana» XLV, n. 1-4. Miscellanea 
in onore di Enrico Josi, IV, Città del Vaticano 1969, pp. 89-95. 

15 P. Camassa, Gli ebrei a Brindisi, Brindisi 1934, p. [3]. 

16 Paolino di Nola, Carmen XVII: Ad Nicetam redeuntem in Daciam, 
vv. 21-8, vv. 85-9, in PL . 

17 Vittorio di Utica, De persecutione vandalica, I, 16, in Historia 
persecutionis Vandalicae, Venezia 1732, p. 12. 

18 Ph. Jaffé, Regesta Pontificum romanorum, I, Lipsia 1885, p. 86, 
nn. 647 e 676; p. 55, n. 429; p. 157, nn. 1249-50; p. 197, n. 1733; p. 207, n. 
1849; p. 211, n. 1889. 

19 Harnack, cit., p. 503; R. Jurlaro, Architettura paleocristiana nel 
Salento, in' Actas del Vili Congreso Internacional de Arquelogia Cristia¬ 
na, Barcelona, 5-11 octubre 1969, 1972, pp. 343-52 e tavv. CLIV-CLVIII. 
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lipoli, a Giurdignano, a Ladano, a Lecce, a Manduria, a Merine, 
a Mesagne, a Muro Leccese, ad Oria, a Rudie, a Sandonaci, a 
Statte, a Taranto, a Torre Santa Susanna, ad Ugento, si direbbe 
in ogni luogo della penisola, spinge alla risoluzione del problema 
epigrafico. 


Diehl nella sua silloge, se si esclude l'annotazione che fa al 
testo epigrafico in cui è citato il vescovo Teodosio di Oria, 20 che 
dal 1888, con la scoperta degli atti del suo Sinodo 21 tenuto nel¬ 
l'anno 881, è da porre fuori dai limiti propri del paleocristiano, 
registra una, ed una sola, testimonianza per tutto il Salento: 
il titolo sepolcrale del vescovo di Brindisi Prezioso 22 (fig. 1). Que- 


Fig. 1 - Brindisi, Museo provincia 
le: titolo sepolcrale del vescovo 

Pretiosus. 


20 E. Diehl, Inscriptiones latinae christianae veteres, I, Berlino 1961, 
p. 147, n. 784: THEODOSIUS EPS; cfr. R. Jurlaro, Epigrafi medievali 
brindisine, in «Studi Salentini» XXXI-XXXII (1968), pp. 265-6, nn. 37 OR.2, 
38 OR.3, 39 OR.4. 

21 Spicilegio cassinense, I, 1888, p. 377; cfr. F. A. Errico, Cenni sto¬ 
rici sulla città di Oria e del suo insigne vescovado, Napoli 1906, pp. 213-20. 

22 Diehl, cit., I, p. 196, n. 1026: «Pretiosus aepescopus / aecletiae 
catolicae sanc/te Brundisine depositus / sexta feria, quod est / XV kal 
Septembris, requiebit / in somno pacis»; cfr. Jurlaro, Epigrafi... cit. 
pp. 243-4, n. 1 AR.l. Di due altri titoli sepolcrali di antichi vescovi brin¬ 
disini si hanno i seguenti testi: 1) «EN0AAE KEITAI O IEPOTATOC 
MEPQY / CQMATI OAMEN H YYXH A'ANQTIEXEI / ENI MErAPOIEN. 
©EOY AMEBH // HIC IACET SACERRIMUS HOMO / CORPORE DICI- 
MUS ANIMA VERO SUR/SUM EST, IN DEO DOMOS ASCENDIT». 
2) «VIRGO SACRATA D(E)I PRESUL TIBI CONDIT ISTUD. MAGEL- 
NAMQ(VE) POTUS DUCTUS AMORE TUO.». Il primo sta nel ms. D/8 
della biblioteca «De Leo» di Brindisi, f. 15v, l'altro sta sopra un marmo 
scoperto in Oria prima del 1942 ed ora costruito come architrave di un 
caminetto in una sala del castello Martini Carissimo della stessa città. 
Del primo testo bilingue, in greco ed in latino, ma con il testo latino de¬ 
cifrato nei caratteri erosi e ricostruito come traduzione del testo greco, 
l'età è assolutamente imprecisabile. La riproduzione dell'apografo è stata 
per la prima volta pubblicata nel 1970 (Jurlaro, Greci..., cit.). Che sia il 
titolo sepolcrale di un vescovo lo dice G. B. Casimiri che lo copiò da una 
lastra esistente nel sec. XVI «in Sanctae Crucis delubrum» in Brindisi. Il 
secondo testo è datato, giusto anche un giudizio del Silvagni riportato dal 
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st'epigrafe dal Mommsen fu attribuita al VI secolo, 23 dal De Rossi 
al VII 24 Ora è da aggiungere e precisare che il rinvenimento del 
sarcofago con questa rozza e quasi graffita iscrizione avvenne in 
contrada Paradiso che non è quella della necropoli romana, e 
che è lontana dalla città oltre il seno di ponente del porto inter¬ 
no. La posizione topografica del luogo di rinvenimento rispetto 
alla città ed alla necropoli romane fa pensare, in accordo con 
l'ostentata cattolicità del vescovo espressa nel testo, e tipica nel¬ 
l'episcopato cattolico ove giungevano i Longobardi ancora aria¬ 
ni, 25 che il defunto sia stato l'ultimo vescovo cattolico residen¬ 
te in Brindisi dopo il saccheggio e la distruzione operati dai Lon¬ 
gobardi sulla città durante l'anno 696 26 Sarebbe, quest'epigrafe, 
in accordo col De Rossi, da attribuire agli ultimi anni del VII 
secolo, se non addirittura ai primi deH'VIII. La zona del rinve¬ 
nimento del sepolcro, quasi rifugio dei superstiti Brindisini, la 
rozzezza del sarcofago, scavato in un blocco di arenaria cariata, 
del quale si conserva solo la fiancata iscritta, il ductus della 
scritta appena graffita, il formulario, concordemente indicano 
la provvisorietà con cui venne condotto il rito della sepoltura 
da parte di una cittadinanza che considerava il ruolo del de¬ 
funto ma che, sbandata dagli eventi, non poteva non esprimere, 
anche in quest'atto, la sua condizione di accampata e sorveglia¬ 
ta ai margini della propria città distrutta. 

Due riferimenti, epigrafici al cristianesimo salentino dei pri¬ 
mi sette secoli si è avuto inoltre occasione di scoprire nel cita¬ 
to Diehl. Un'epigrafe ricorda l'accolito A. N. Innocenzo che per 
disposizione apostolica, tra il IV ed il V secolo, operò in Cam¬ 
pania, in Calabria, in Puglia ed in Sardegna, ove poi morì. 27 


Marseglia (P. B. Marseglia, Tavole sinottiche dei presuli che governarono 
la diocesi di Oria, Roma 1943, p. 48 e p. 50) al sec. Vili. La riproduzione 
sta in Jurlaro, Epigrafi... cit., p. 264. 

23 CIL, IX, p. 655, n. 6150.. 

24 Cfr. Diehl, cit., I, p. 196, n. 1026. 

25 Paolo Diacono, Historia Langob ardo rum, libro IV, cap. XLII; G. 
Pepe, Il medio evo barbarico d’Italia, Torino 1968, p. 139. 

26 Paolo Diacono, cit., libro VI, cap. I. 

27 Diehl, cit., I, pp. 242-3, n. 1251: «An Innocentius acol., qui vixit 
ann. XXVI. hic ob eccle/siasticam dispositionem itinerib • saepe labora- 
bit • nam / iter usq. in Graecis missus saepe etiam (in?) Campania, Ca/ 
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L’altra epigrafe ricorda tale Osiarte, uomo di grande innocenza 
e cittadino calabro sepolto nel cimitero di S. Sebastiano in Ro¬ 
ma. 28 Questi due monumenti sono qui per la prima volta pro¬ 
posti per la conoscenza del cristianesimo primitivo del Salento, 
e ciò nonostante il primo sia stato scoperto sul finire del secolo 
scorso ed il secondo nell’anno 1917. 

Due altri monumenti epigrafici sono attribuiti dallo stes¬ 
so Diehl alla Secunda Regio, ma con evidenti incertezze. Arbi¬ 
traria sembra, infatti, l’integrazione al frammento d’epigrafe ve¬ 
nuto fuori nel 1921 dal cimitero ebraico di Monte Verde in Ro¬ 
ma, ove si è voluto ritenere otrantino il defunto. 29 Ugualmente 
incerta è la lettura del nome della città di Taranto nella pia¬ 
stra di piombo trovata a Cartagine e pubblicata nel 1913, in 
cui si legge da una parte ©eotóke porrei e Zepiocvov e dall’altra 
Episc/opi Tri ariti che starebbe ad indicare il nome di un nuovo 
vescovo della città salentina: Sedano. 30 

Dal Codice Vaticano Latino 9143, f. 119v, il Mommsen 31 ri¬ 
levò un’iscrizione passata al Meliore da Damiano Montinario, in 
cui è il titolo funerario di Zosimo (fig. 2), originario della Grecia, 
militare della coorte dei custodi del palazzo imperiale e della per¬ 
sona stessa dell’imperatore, vissuto, secondo la lettura che ne 
dà il Meliore, cinquantacinque anni, un mese e cinque ore. L’at¬ 
tribuzione di quest'epigrafe alla civiltà cristiana è data dalla 
presenza del monogramma del Santo Nome con il quale si chiu¬ 
de la scritta. 

Dal f. 125v dello stesso Codice, sempre il Mommsen rilevò 
l'altro titolo funerario della giovane Berecunda (fig. 3), che si 


labriam et Apuliam, postremo missus in Sardiniam/ ibi exit de saeculo • 
corpus eius huc usq. est adlatum • dormit / in pace Vili kal. Septb. An. 
Vincentius frater eius presb., cu / quo bene laborabit, fecit.»; il testo 
con varianti è in O. Marucchi, Le catacombe romane, Roma [1933], p. 236. 

28 Diehl, cit., II, p. 422, n. 4433 A: «OSSIARTHE uc., civi Calabro, to- 
tius ! innocentiae viro. / quiiscit in pace.»; cfr. Marucchi, cit., p. 280. 

29 Diehl, cit., II, p. 505, n. 4990: «hic requ[iescit...] / SigismunSu 
[...] Sarra cfoniux?...] / runtin[...men] / [sis VI, 5ies...] / vite [sue...], quie- 

vi[t in pace?]». ■' 

30 Diehl, cit., I, p. 458, n. 2362. 

31 CIL, IX, p. 3*, n. 66*: «HIC IACET ZOSIMUS N/AT CAECO SALTAT 
DES/CoCENT SECUNDA VALI / MIHV REDDI IOVIS 
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Fig. 2 - Biblioteca Vaticana: apogra¬ 
fo del titolo sepolcrale di Zosimus. 


hit /a L £ ZCJlM VI H 

AT CH'ECOSALTATPES 

Cd CENTJCCVNDA VAL! 
\ÌHV HÈPOf IMI* nP' 


dice sepolta nella pace di Cristo. 32 Il nome di Cristo è compen¬ 
diato nel monogramma ricrociato^ . Questi due testi, riscontrati 
personalmente sul codice, dal Mommsen furono posti tra quelli 
alieni, ma pertinenti alla Secunda Regio, antica Calabria, odier¬ 
no Salento. Non vi sono nel Corpus altri particolari, né sulle 
circostanze del ritrovamento né sulle località, per cui restano, 
oltre che incerti nella lettura, anche inutilizzabili ai fini di una 
determinazione delle aree e delle età cristiane finché non si sa¬ 
ranno ritrovati o gli originali o altri apografi con più notizie. 


REPOSITCR 

BERECVNDE 

ANCìLLE 
TC IN PACE 

Fio. 3 - Biblioteca Vaticana: apogra¬ 
fo del titolo sepolcrale di Berecunda . *j • 

Nel Salento mancano quindi testi epigrafici con quelle ti¬ 
piche formule cristiane che si riscontrano invece nei testi epi¬ 
grafici bilingui, sia greco-ebraici che latino-ebraici, delle va¬ 
rie colonie giudaiche della regione. Di queste ultime epigrafi ve 
ne sono databili al III-V secolo come due di Taranto ed una di 
Otranto, al V-VI secolo come quella di Oria, dall'Ascoli e dal 
Levi però spostata al IX secolo. 33 In queste epigrafi si trovano 
espressioni come hic requiescit, sit pax in requie eius, che sono 

32 CIL, IX, p. 3*, n. 64*: «REPOSITOR / BERECUNDE / ANCILLE / 
TE IN PACE^f* »; nel Codice Vaticano «TE e;& ». 

' 33 l. Levi, Ricerche di epigrafia ebraica in Italia meridioncile, estr. 
da Scritti in memoria di Federico Lunato, Città di Castello 1962, pp. 22-3. 
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poi le stesse che i cristiani, ove avranno occasione di lasciarli, 
adopereranno nei loro testi epigrafici. 

Nel Salento, e non soltanto nel Salento, ma in tutta la Pu¬ 
glia che è la regione più documentata sulla diaspora ebraica, 34 i 
rapporti tra giudaismo e paganesimo sembra siano stati più fa¬ 
cili di quelli intercorsi tra cristianesimo e paganesimo. Leo Levi 
considera che gli schiavi della regione, in gran parte pagani an¬ 
cora fino al VI secolo, si convertivano più facilmente all'ebrai- 
smo che al cristianesimo. 35 Anche se può essere discutibile tale 
asserzione, è da pensare che qui, ove il cristianesimo dovette es¬ 
sere presente fin dai primissimi tempi, sia pure di transito, 36 
rimase, per vario tempo ed in vari centri, fors'anche non espli¬ 
citamente distinto dall'ebraismo perché proprio attraverso la 
diaspora era penetrato ed aveva continuato a propagarsi. L'ana- 
coretismo salentino del IV secolo ricordato da S. Paolino di 
Nola nel citato carme a Niceta ha anch esso la sua estrazione 
dal giudaismo. Giudeo-cristiani, o cristiani giudeizzanti vi fu¬ 
rono nei primi sei secoli non solo a Venosa, ove sono documen¬ 
tati dall'ipogeo del Lauridia e dall'altro scoperto dal Colafem- 
mine, ma anche in Oria, ove nel IX secolo venne trasportato 
dalla Palestina e deposto fuori dalla città, presso il quartiere 
ebraico, come sacro pegno degli anacoreti che vivevano intor¬ 
no, 37 il corpo del santo anacoreta Barsanofio. 38 

Con tali presenze cultuali giudaiche non deve sembrare 
fuori di luogo se qualche epigrafe, pure attraverso il simboli¬ 
smo, potrà essere riallacciata a quello che fu il mondo dei giu¬ 
deo-cristiani di Palestina studiato da padre Testa. 39 

Un'epigrafe dal testo latino indecifrabile e perciò pubbli¬ 
cata dal Mommsen 40 con il disegno ripreso dal Codice Vaticano 


34 N. Ferorelli, Gli ebrei nell’Italia meridionale dall’età romana al 
secolo XVIII, Torino 1915; cfr. Levi, cit., con bibliografia. 

35 Levi, cit., p. 14. 

36 Giordano, cit., pp. 98s. 

37 R. Jurlaro, L’ultima chiesa eremitica del Salento, in «L'Osservato¬ 
re Romano», 2 aprile 1965, p. 5. 

38 A. Galieti, in Enciclopedia. Cattolica, II, col. 900, s.v. Barsanofio e 
Giovanni, anacoreti. 

39 E. Testa, Il simbolismo dei giudeo-cristiani, Gerusalemme 1962. 

40 CIL, IX, p. 20, n. 220. Altro apografo di quest'epigrafe sta in A. 
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9125, ed ora scoperta in un altro codice della biblioteca «De 
Leo» di Brindisi (fig. 4), presenta sotto le quattro righe della 
scritta, tra due lunghe palmette situate verticalmente ai lati 
della lastra, un cerchio con croce inscritta ed i contorni di una 
testa. Nessun discorso può valere più del rinvio alle riprodu- 


Fig. 4 - Brindisi, Biblioteca «De Leo»: 
apografo di un titolo sepolcrale 
proveniente da Mesagne. 
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zioni delle lastre palestinesi pubblicate nella citata opera di pa¬ 
dre Testa, 41 per dimostrare l'interdipendenza tra questo monu¬ 
mento epigrafico salentino e quelli dei giudeo-cristiani della Ter¬ 
ra Promessa. Qualsiasi commento è anche inutile perché impli¬ 
cherebbe la discussione sulla validità dei simboli quali elementi 
probanti questa documentazione cultuale. Il documento salen¬ 
tino è qui posto a raffronto con quelli di Palestina solo perché 
si è ritenuto di poterlo giustificare attraverso il contesto stori¬ 
co. Il cerchio con croce inscritta, ossia la croce cosmica, è da 
notare che è anche inciso su lastre epigrafiche cristiane del V 
secolo 42 Questa lastra fu già pubblicata ne «L'Osservatore Ro- 


Mavaro, La Messapografia del letterato salentino Epifanio Ferdinandi 
accresciuta e tradotta in italiano da A. Mavaro , ms. in Biblioteca «A. De 
Leo», Brindisi, p. 179, ed è stato pubblicato da G. Antonucci, Mesagne e 
il problema della sua antica denominazione, Lecce 1913, p. 64, n. XXX, 
tav. II. 

. 41 Testa, cit., p. 99, fig. 26; cfr. tav. 10, nn. 5-6; tav. 13, nn. 1, 2, 15, 16; 
tav. 14. 

42 A. Silvagni, Inscriptiones christianae Urbis Romae septimo sae- 
culo antiquìores, N. S. II, Roma 1935, tav. XIV, n. 1. 
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mano» del 2-3 maggio 1961, con un’altra parimenti mesagnese 
sopra la quale, ai piedi del testo (che nell’unico apografo per¬ 
venutoci risulta indecifrabile), vi è, in forma emblematica, l’im¬ 
magine di un cavallo stante a sinistra 43 (fig. 5). Sia nel primo 



Fig. 5 - Brindisi, Biblioteca «De Leo»: 
apografo di una lastra epigrafica 
proveniente da Mesagne. 


che nel secondo documento si pensa, ancora oggi, di potere scor¬ 
gere espressioni criptocristiane che non sembra debbano essere 
le uniche nell'area salentina. Sul valore simbolico che il caval¬ 
lo assunse presso i primi cristiani non è necessario soffermarsi. 44 

In Brindisi, un'altra epigrafe latina con testo funerario in 
cui manca ogni riferimento alla civiltà cristiana, presenta nel 
fastigio, tra due palmette, l'ultima lettera dell'alfabeto greco: 
omega Q (fig. 6). Di questa lastra, già pubblicata in «Epigraphi- 
ca», non è stato spiegato il simbolo, pure, e giustamente, asso¬ 
ciato per la forma alla lettera omega. 45 È da notare che due altri 
monumenti cristiani, quale il chrismon della catacomba di S. 
Agnese, ora nel Museo Vaticano, 46 e la croce monogrammatica che 


43 P. Rossi, Antiquarum Inscriptionum quae in oppido Messapiae 
adhuc leguntur syntagma, ms. D/13 in Biblioteca «A. De Leo» Brindisi, 
p. 67; cfr. Antonucci, cit., p. 61, n. XXIV. 

44 H. Leclercq, in DACL, III, parte I, coll. 1284-1305, s.v. Chevai; E. 
Josi, in Enciclopedia Cattolica, III, col. 1209, s.v. cavallo. 

45 A. Soffredi, Iscrizioni inedite recentemente inventariate dal Museo 
provinciale «Francesco Ribezzo» di Brindisi, in «Epigraphica» XXV (1963), 
fase. 1-4, p. 38, n. 11; p. 39, fig. 4: «D(is) M(anibus) / L(ucius) CLODIUS 
TISTUS... / V(ixit) A(nnos) XXXI». 

46 C. Cecchelli, Il trionfo della Croce, Roma 1954, fig. 44. 
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sta in mosaico sul titolo sepolcrale del vescovo Onorio ad Up- 
penna in Africa, 47 hanno una specie di cornice a forma di ome¬ 
ga. Passando alle fonti scritte è da ricordare che «ultimo» è 
definito il Signore da Isaia, 48 che col segno omega Ireneo indicò 
il regno del settimo cielo, 49 mentre Pacomio 50 in maniera più 
esplicita riferisce che negli ambienti anacoretici e cenobitici d'O- 


Fig. 6 - Brindisi, Museo provinciale: 
titolo funerario di Clodius. 



riente con la stessa lettera era indicato il giudice, il salvatore, 
il Cristo. 

Nel fastigio di un'altra lastra epigrafica brindisina vi è inciso 
un piccolo tridente tra due fioroni quadrilobati 51 (fig. 7). Il 
tridente, come simbolo, qui, non sta ad indicare il mestiere del 
defunto come è invece sopra una lastra ravennate studiata dal 
Susini. 52 Lì, il simbolo è in fondo al testo, qui è in posizione 


47 Enciclopedia Cattolica, I, p. 411. 

48 Isaia, 44, 6; 48, 2. 

49 Ireneo, Contra Haereses, I, 14, 7, in PG 7, 610. 

50 Ss. Pp. Pacomii et Theodori, Epistolae et verba mvstica, in PL, 23, 
91-92. 

51 B. Sciarra, Iscrizioni inedite di Brindisi, in «Epigraphica» XXV 
(1963), fase. 1-4, p. 72, n. 71; p. 71, fig. 18: «SEIAZO/SI MA/VIX(it) AN(nos) 
XX». 

52 G. Susini, Le officine lapidarie romane di Ravenna, in XII Corso 
di cultura sull’arte ravennate e bizantina, Faenza 1965, p. 568. 
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preminente, cioè nel posto ove generalmente è la corona o Yad- 
precatio agli dei, o, per le epigrafi cristiane, il monogramma del 
Santo Nome. Anche questa lastra può perciò ritenersi cristiana 
o criptocristiana. La colleganza di questo simbolo con quelli 
della tradizione giudaica si può provare se si considera che Ori- 
gene, sulla testimonianza di un ebreo convertito al cristianesi¬ 
mo, scrisse che la lettera tau degli Ebrei, assai simile al triden¬ 
te, nei tempi anteriori ad Esdra aveva la figura della croce ed 
era del tutto simile al tau dei greci. Da questo riferimento di 
Origene derivano i passi, relativi alla stessa lettera, di San Gi¬ 
rolamo, di Tertulliano, di Clemente Alessandrino, di S. Ambro- 


Fig. 7 - Brindisi, Museo provinciale: 
titolo sepolcrale di Seiazus. 

gio, di S. Agostino. 53 Dal Dizionario del Nolli, d'altronde, si può 
ricavare che il tau è equivalente dell'omega, 54 perché, l'autore 
crede, S. Giovanni Evangelista nell'usare le lettere alpha e ome¬ 
ga nel senso di principio e fine avrebbe mutuato l'espressione 
dalla letteratura ebraica. I rabbini usavano, infatti, le corrispon¬ 
denti lettere della loro lingua alef e tau. Nel simbolismo dei giu¬ 
deo-cristiani di Palestina il tridente viene riscontrato e spiegato 
da padre Testa come immagine dell'orante. Anche a Roma, nel- 

53 La Sacra Bibbia, commentata da A. Martini, Firenze 1841, II, par¬ 
te 2.a, p. 689, n. 4. 

54 G. Nolli, Lessico biblico, Roma 1970, p. 38, s.v. alfa e omega. 
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le catacombe, è raffigurato più volte il tridente come simbolo 
cristiano. 55 

A questi documenti epigrafici contrassegnati da simboli di 
possibile derivazione giudaica, e d'ispirazione cristiana, si de¬ 
ve aggiungere la presenza, nell'onomastica antica salentina, de¬ 
sunta dai testi epigrafici, del nome Maria, 56 che potrebbe essere 
inteso come femminile del latino Marius (così come lo Schurer 
ed il Mau credettero già per gli esempi pompeiani), ma che può 
anche essere inteso come nome femminile ebraico, così come, 
per gli stessi esempi pompeiani, ha creduto il Della Corte ed in 
un secondo tempo lo stesso Mau ed ora il Baldi. 57 

Si può dire che i motivi di casta addotti per gli esempi pom¬ 
peiani possono essere addotti anche per questi salentini. Sia per 
l'epigrafe di Brindisi che per l'altra di Taranto le defunte non 
sembrano essere appartenute ad una classe sociale elevata. 

Simboli più usuali presso i primi cristiani, ed agli stessi 
concordemente attribuiti, sono stati notati su alcune lastre epi¬ 
grafiche salentine di cui i testi sono già stati da tempo editi. 

Da Galatina proviene il titolo sepolcrale di Septima serva 
Pass erti Rufi (fig. 8), 58 che tiene alla base una palmetta tra due 
volatili affrontati. Il Mommsen (che pubblicò questo testo sufi 
l'apografo di Luigi Viola ora conservato nell'archivio del CIL 
presso la sede dell'Istituto storico germanico di Berlino, e gen¬ 
tilmente datomi in visione dal direttore prof. Kraus) non lo ri¬ 
tenne cristiano, perché pensò che il padrone della defunta fos¬ 
se stato quel L. Passienius Rufus che fu console nell'anno 4 a.C. 
Il Susini, 59 ripubblicandolo, ha ritenuto di doverlo però sposta¬ 
re, sia per la presenza dell’adprecatio agli dei Mani sia per la 


55 H. Leclercq, in DAGL, XV, parte II, coll. 2781-5, s.v. trident. 

56 CIL, IX, p. 23, n. 246; B. Sciarra, Nuove iscrizioni funerarie del 
Brindisino, in «Epigraphica» XXVII (1965), p. 163; D. A. Musca, Apuliae 
et Calabriae latinarum Inscriptionum lexicon, Bari 1966. 

57 A. Baldi, La Pompei giudaico-cristiana, Cava dei Tirreni 1964, pp. 
13-4, con bibliografìa. 

58 CIL, IX, p. 651, n. 6094: «D.M. / SEPTIMA / PASSENI / RUFI 
SER / V.A.IIII.H.S.E. / PARENTES / FILIAE / DULCISSIMAE». 

59 Susini, Fonti... cit., p. 95, n. 39. 


419 



R. JURLARO 


espressione fdiae dulcissimae, cronologicamente ai principi del 
II sec. d.C. L uso dell'aggettivo superlativo che negli esempi epi¬ 
grafici salentini sembra ispirato dalla pietas cristiana, indica 
una nuova considerazione dei vivi verso i defunti, e rende que- 
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Fig. 8 - Berlino, Istituto storico ger¬ 
manico: titolo sepolcrale di Septima . 


sta ed altre lastre simili meritevoli di studio. Essa è, del resto, 
da porre in relazione, per il simbolo che reca sopra, con le peli- 
che d'argilla decorate, scoperte nel brindisino. 60 La palmetta, 
tozza e ripiena, è del tipo presente su lastre orientali. Si veda 
la riproduzione in II trionfo della Croce 61 di una stele dell'Asia 
Minore attribuita al III secolo in cui figurano due palmette di 
questo tipo ai lati di una croce cosmica. 

Nella chiesa dell'ex-abbazia di Cerrate, presso Squinzano in 


60 R. Jurlaro, Di alcuni vasi liturgici del Salento paleocristiano; ri¬ 
cerche sul valore simbolico della palma tra i volatili, in «Vetera Christia- 
norum» VI (1969), pp. 171-6, ed in Puglia paleocristiana, Bari 1970, pp. 
285-301. 

61 Cecchelli, cit., p. 197, fig. 30 d, b. 
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provincia di Lecce, vi è un cippo, probabilmente lì trasportato 
in tempi remoti dalla vicina Tuturano. 62 Esso è in marmo e con¬ 
tiene nello specchio il titolo funerario del decurione dodicenne 
Publio Tutorio. Per la lettura del testo, ed il particolare dell'ab¬ 
breviatura DEC equivalente a decurio, ci si è attenuti al pensie¬ 
ro del Susini che, rifacendosi al dizionario epigrafico del Man¬ 
cini, afferma la possibilità di una tale carica pubblica anche 
per un dodicenne. Questo cippo scoprirebbe, così — sempre 
che il cantharós (fig. 9) con i due volatili affrontati che 
sta inciso in alto, sul tratto orizzontale della cornice del cippo, 



Fig. 9 - Squinzano, Santa Maria di Cerrate: particolare del cippo col 

titolo sepolcrale di Tutorius e Allia. 


possa essere attribuito alla stessa epoca in cui fu inciso il testo 
epigrafico — la penetrazione del cristianesimo nel Salento non sol¬ 
tanto tra gli schiavi. La tecnica assai rozza con cui fu inciso que¬ 
sto simbolo contrasta con quella che si rileva dal ductus delle let¬ 
tere incise tra il II ed il III secolo d.C. Il tipo d’immagine fa 
pensare ad un'improvvisazione eseguita extra officina da chi non 
doveva essere molto esperto nell'usare lo scalpello, né bravo in 
disegno. Egli ripete una composizione che doveva avere un si¬ 
gnificato simbolico, ma sembra preoccupato di essere troppo 
chiaro nella definizione del simbolo. Il fatto che tra i due vola¬ 
tili vi è un cantharós che può anche sembrare un bucranio, ha 
la sua importanza. Il valore cristologico del cantharós 63 è più no- 

62 Susini, Fonti ... cit., pp. 163-4: «D(is) M(anibus). / P(ublius) Tu¬ 
torius / P(ubli) f(ilius) Camil(ia) / Hermetianus, / dec(urio), v(ixit) a(nnis) 
(duodecim), / et Aelia Thetis, / quae v(ixit) a(nnis) (trigintaseptem),. / 
h(ic) s(iti) s(unt). / P(ublius) Tutorius / Hilarianus / filio dulcis simo et 
uxori / sanctissimae.» 

63 H. Leclercq, in DACL, II, parte II, coll. 1955-69, s.v. canthare. 
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to, ma non meno documentato presso gli scrittori cristiani dei 
primi secoli, di quello del bucranio, del quale nel III secolo scri¬ 
ve Tertulliano. 64 

Nel museo provinciale di Brindisi vi è un'altra lastra epi¬ 
grafica, già pubblicata negli Atti del II Congresso nazionale di 
archeologia cristiana. 65 Essa viene qui riproposta (fig. 10) an- 



Fig. 10 Brindisi, Museo provinciale: 
titolo sepolcrale di Soterichus. 


che perché il simbolo del pesce, allora individuato nell'incisione 
che sta sotto il fiorone del fastigio, è stato così interpretato pu¬ 
re da Giancarlo Susini. 66 Egli, però, ignorando la pubblicazione 
negli Atti sopra citati, avanza l'ipotesi e la rigetta, perché ri¬ 
tiene strana la rappresentazione di un pesce con la testa in alto 
«come se fosse morto», ed anche perché trova l'occhio non «pa¬ 
rallelo all'andamento di tutto il corpo». Motivi, questi, insussi¬ 
stenti se si tiene presente la vasta esemplificazione di pesci raf¬ 
figurati con la testa in alto sopra le lucerne, sopra le gemme, 
sopra i sarcofaghi e sopra le lastre epigrafiche di età cristiana. 


64 Tertulliano, Adversus judaeos, XI. 

65 R. Jurlaro, Su alcuni simboli veterocristiani e di tradizione vete- 
rocristiana scoperti nel Salento, in Atti del II Congresso nazionale di 
archeologia cristiana, Matera-Taranto-Foggia, 25-31 maggio 1969, Roma 
1971, p. 233 e p. 235, fig. 2. 

66 G. Susini, Ipotesi di un caso di sopravvivenza del linguaggio figu¬ 
rativo dal neolitico all’età romana, in «Epigraphica» XXXII (1970), p. 
168 e fig. 2. 
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Si veda il sarcofago di Livia Primitiva del Louvre, 67 le gemme 
già riprodotte dal Garrucci 68 ed anche l'epigrafe aquileiese se¬ 
gnalata da Luisa Bertacchi durante la discussione a questa no¬ 
ta presentata ai convegnisti nella sala consiliare di Udine il 31 
maggio 1972. L'occhio di questo pesce è da credere sia rappre¬ 
sentato in posizione trasversale perché assimilato alle branchie. 
Questo simbolo, che è stato ed è da considerare come cripto¬ 
cristiano non si può pretendere che sia, qui su questa lastra 
brindisina, un esempio di realismo figurativo. Che in esso sia 
riposto un significato, e che non sia quindi semplice ornamento, 
è provato dal fatto che, come il cantharos tra i volatili per il 
cippo di Cerrate, e forse la palmetta della lastra di Galatina, 
accusa una certa estemporaneità, come aggiunta rispetto alla 
decorazione approntata nell'officina. L'incisione dell'immagine di 
questo pesce, che sembra assimilato alla forma di una corona, 
potrebbe anche avere avuto lo stesso valore che si riscontrò nel¬ 
la frammentaria iscrizione di un anello scoperto a Merine pres¬ 
so Lecce, in cui si inneggia a Gesù Salvatore e Vittorioso. 69 Nel 
pesce, per via dell'anagramma poteva essere inteso il Santo No¬ 
me con gli attributi di Figlio di Dio e di Salvatore; nella corona 
potrebbe essere stato espresso, invece, il segno della vittoria. 

A Otranto, infine, vi è un cippo 70 (fig. 11) nel cui fastigio è, 
in rilievo, una corona con al centro un bottone con tre rette 
incise ed intersecantisi al centro, disposte, una verticalmente, 
le altre due in modo da formare una X. In ciò potrebbe essere 
il tracciato di un incompiuto fiorone ma anche il monogramma 
del Santo Nome I. X. così come spesso si trova nei monumenti 
paleocristiani. Il cippo, che contiene il titolo funerario di lidia 
Gorgis, pare che fosse già pronto nella parte decorativa ancora 


67 J. Wilpert, I sarcofagi cristiani antichi, Roma 1929-36. 

68 R. Garrucci, Storia dell arte cristiana *ìiei primi otto secoli della 
Chiesa , VI, Prato 1888, tav. 477, nn. 36, 37, 38, 39, 41, 42, 45, 48. 

69 R. Jurlaro, Vittorioso Salvatore Gesù Cristo per i neofiti del Sa¬ 
lente. A proposito di un inedito anello paleocristiano scoperto presso 
Lecce, in «L'Osservatore Romano», 13 nov. 1970, p. 6. 

70 Susini, Fonti..., cit., pp. 100-1, n. 35: «D(is) M(anibus). / Iulia 
Gor/gis, vixit / ann(is) (undecim), h(ic) s(ita) e(st), / C(aius) Iulius / 
Antonin/us liberte / b(ene) m(erenti) p(osuit)». 
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Fig. 11 - Otranto, Raccolta municipale di antichità: particolare del titolo 

sepolcrale di Julia Gorgis. 


prima che venisse inciso il testo epigrafico. La rifinitura del fa¬ 
stigio può essere quindi intesa come contemporanea all'incisione 
del testo, almeno nel segno che dovrebbe compendiare il Santo 
Nome, ma eseguita fuori dairofficina epigrafica. Impossibile sem¬ 
bra, infatti, che in un cippo già finito prima d'essere adottato 
per titolo della defunta, la parte più evidente, quale è la deco¬ 
razione centrale del fastigio, fosse stata soltanto tracciata. Non 
si può, del resto, pensare a difficoltà d'ordine tecnico perché la 
pietra è la più tenera che si conosca: quella leccese. 


Per concludere, queste epigrafi salentine attribuibili ai pri¬ 
mi secoli della civiltà cristiana per la presenza dei simboli ri¬ 
scontrati sopra le lastre in cui sono incise, 71 devono essere con¬ 
frontate a quelle altre, specialmente romane, che, parimenti di- 


71 La lastra epigrafica conservata nella sacrestia della chiesa del 
Carmine di Massafra, prescindendo dalle letture del testo proposte (R. 
Caprara, Una epigrafe cristiana da Massafra , in «Vetera Christianorum» 
Vili (1971), fase. I, pp. 147-54), potrebbe anch'essa essere inclusa in que¬ 
sta silloge per le due colombe che presenta incise, una sul margine sini¬ 
stro dello specchio epigrafico, l'altra in basso a destra fuori dallo stesso 
specchio. 
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stinte solo da simboli, sono ritenute cristiane perché trovate in 
contesti inequivocabilmente cristiani. Tra queste sarebbero da 
ricordare le epigrafi di Cassus Dominus, che di cristiano ha solo 
il delfino; quella di Sytrophion, che offre di cristiano solo la 
rappresentazione di due pesci; quella di Licinia, con le let¬ 
tere D. M. ed i pesci sovrastati dalle cifre criptocristiane 
IXQYC’ZQNTQN; quella di Aelia Bictorina, con l'agnello, il montone 
ed il pavone; e quella dei coniugi Iulia Callista e lulius Narcisus, 
che ha, in alto, Vadprecatio agli dei Mani, e di cristiano solo i 
monogrammi del Santo Nome IH. e XP. aggiunti in basso, non 
certo dallo stesso scalpellino che aveva inciso il testo. 

S'intende che una ricerca sulla presenza del cristianesimo 
in una regione come il Salento, se compiuta su queste sole trac¬ 
ce epigrafiche, «può facilmente far cadere in equivoci». 72 Tenen¬ 
do presente quanto auspicava Carlo Cecchelli nel 1953, cioè che 
in questi casi «un diligente esame di tutte le circostanze e un'o¬ 
culatissima indagine comparata, scevra di preconcetti, possono 
dare risultati di alto interesse», si è tentata la presente esposi- 

4 

zione offrendo i documenti nel contesto storico per giustificare 
sia la loro esiguità numerica, sia la loro difficile attribuzione. 


72 Cecchelli, cit., p. 78. 
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OSSERVAZIONI SUI SARCOFAGI 
IN PIETRA LAVICA DI CATANIA 


Il gruppo dei sarcofagi in pietra lavica di Catania, oggi con¬ 
servati in quel Museo civico, è stato per la prima volta reso 
noto dal Libertini, quando redasse il catalogo della collezione 
Biscari; 1 quali monumenti di età cristiana, essi sono stati poi 
menzionati dal Pace nel noto volume dedicato alla Sicilia bar¬ 
barica e bizantina 2 e dal Tusa nel catalogo dei sarcofagi romani 
dellTsola. 3 A queste segnalazioni, che danno per scontata la pro¬ 
duzione del gruppo in esame ad opera di un'incolta officina cri¬ 
stiana locale, non hanno fatto seguito studi specifici. 

Il problema viene adesso ripreso, perché il Ward-Perkins ha 
di recente richiamato l'attenzione su alcuni sarcofagi di questo 
stesso tipo, localizzati in vari siti del Mediterraneo orientale e 
centrale, ed ha accertato — cosa estremamente importante — 
l'esistenza di una corrente di esportazione, attestata dal carico 
d'una nave naufragata di fronte a Methoni. 4 Il perché si espor¬ 
tassero sarcofagi lavorati in una pietra di così scarso pregio, se 
in un primo momento può destare meraviglia, trova, secondo 


1 G. Libertini, Il Museo Biscari, Milano-Roma 1930 [= Libertini, 1930], 
pp. 76-78; Id., Il castello JJrsino e le raccolte artistiche comunali di Ca¬ 
tania, Catania 1937 [= Libertini, 1937], pp. 68-71. Non viene affrontato il 
problema cronologico e solo genericamente si parla di lavori di epoca 
romana. 

2 B. Pace, Arte e civiltà della Sicilia antica, IV, Roma-Napoli-Città di 
Castello 1949, pp. 427-429, figg. 170-71. 

3 V. Tusa, I sarcofagi romani in Sicilia, Palermo 1957, pp. 49-52 e p. 
206, figg. 47-51. 

4 J. B. Ward-Perkins, Marmo «africano» e «lapis sarcophagus», in 
«Rend. Pont. Acc.» XXXIX (1966-67), pp. 129-133. In generale, sul com¬ 
mercio dei marmi nell'antichità vedi, dello stesso W.-P., a. v. Marmo, in 
E.A.A., IV, Roma 1961, pp. 866-870 (con bibl. prec.). 
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l'illustre studioso, un'adeguata risposta nell'identificazione, fat¬ 
ta dal Ballance, di questo tipo con il lapis sarcophagus delle fon¬ 
ti letterarie, noto, come attesta Plinio il Vecchio, per la suppo¬ 
sta proprietà di consumare i cadaveri entro 40 giorni, ad ecce¬ 
zione dei denti. Se anche i sarcofagi catanesi traggano origine 
da una credenza siffatta, non è stato precisato: il Ward-Perkins, 
che nell'articolo del '67 li aveva citati (p. 133) supponendoli pro¬ 
dotti locali derivati dagli esemplari diffusi nel bacino centro¬ 
orientale del Mediterraneo, non li prende in considerazione in 
un successivo articolo del '69, che passa in rassegna tutti i sar¬ 
cofagi in pietra vulcanica sino ad oggi noti, definiti «tipo “Assos 
Stone"» dal supposto luogo della più antica produzione. 5 L'op¬ 
portunità di colmare la lacuna mi è stata prospettata dal prof. 
S. L. Agnello, al quale sono grata per i suggerimenti datimi. 



Bisognava provare anzitutto, avvalendosi dell'analisi pe- 
trografica, l'origine locale dei sarcofagi catanesi, asserita ma non 
dimostrata: la ricerca, affidata all'Istituto di Vulcanologia del¬ 
l'Università di Catania — e condotta dalla dott.ssa Di Re dietro 
incarico del prof. Cucuzza Silvestri, che vivamente ringrazio per la 
cortese collaborazione —, ha accertato che i campioni esaminati 
sono duna roccia effusiva con caratteristiche proprie delle lave 
dell'Etna. 6 I risultati confermano pertanto le ipotesi in prece¬ 
denza formulate. D'altra parte, poiché il confronto tipologico del¬ 
le arche catanesi con gli esemplari del bacino egeo, della Siria, 
dell'Egitto e di Ravenna, illustrati dal Ward-Perkins, attesta resi¬ 
stenza d'un preciso rapporto, si può affermare anche, con suf¬ 
ficiente sicurezza, che l'origine dei sarcofagi isolani va ricercata 


5 J. B. Ward-Perkins, The imported sarcophagi of Roman Tyre, in 
«B. M. Beyrouth» XXII (1969) [= Ward-Perkins, 1969], pp. 124-139, tavv. 
I, II, VII, X. 

6 Vedi Appendice II: In generale, sull'impiego della pietra lavica 
nell'architettura e nella scultura decorativa in Sicilia cfr. Pace, op. cit., II, 
Milano-Roma-Napoli 1938, pp. 339-340 e 522 e F. Rodoltco, Le pietre delle 
città d’Italia, Firenze 1953, pp. 430, 448 e 451-457. 
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in area orientale: 7 se i sarcofagi del tipo «Assos Stone» venivano 
esportati, non sembrerà strano che essi venissero imitati ovun¬ 
que fosse disponibile una pietra lavica avente le medesime ca¬ 
ratteristiche e, conseguentemente, le medesime proprietà. Uni¬ 
co elemento distintivo delle arche catanesi, raccertata esistenza 
d'un intonaco di rivestimento delle pareti esterne, il che fa sup¬ 
porre che esse dovevano essere sovradipinte. 8 

Si pone ora il problema cronologico, fondamentale soprat¬ 
tutto in questo caso, trattandosi di determinare se i sarcofagi 
catanesi siano da annoverare o no tra quelli paleocristiani, com'è 
stato più o meno dubitativamente sostenuto. Domanda legittima 
in questa sede, dove si pone particolare attenzione ai fatti del 
mondo cristiano antico. 

Per i sarcofagi resi noti dal Ward-Perkins, l'unico elemento 
certo per la cronologia è dato dal lapis sarcophagus di Aurelio 
Onesimo, di Assos, che, per dati epigrafici, è assegnato al III sec. 
Gli altri sono indirettamente datati alla stessa epoca sulla scor¬ 
ta dei dati emersi dall'esplorazione del cimitero di Tiro 9 e dal 
confronto con sarcofagi decorati a festoni, in marmo del Pro- 
conneso, dei quali gli esemplari di Assos riprodurrebbero, in 
forma schematica, l'ornato, come già ebbe a notare il Breccia: 10 


7 L'attività commerciale, documentata per il caso in esame, attesta 
già attorno al III sec. i legami intercorrenti tra mondo siro-palestinese e 
Sicilia, noti sino almeno al VI sec. d. C.: vedi G. Rizza, 1 mosaici di Via 
Dottor Consoli, in «Catania» II (1954), pp. 55-63; Id., Mosaico pavimen¬ 
tale di una basilica cemeteriale paleocristiana di Catania, in «B. Arte» 
XL (1955), pp. 1-11; S. L. Agnello, Architettura paleocristiana e bizantina 
della Sicilia, in IX Corso Cult, ravennate biz., Ravenna 1962 [= Agnello, 
1962], pp. 60-73; Id., Intervento sulla comunicazione di A. Pincherle, Sulle 
origini del Cristianesimo in Sicilia, in «Kokalos» X-XI (1964-65), pp. 562- 
563; G. Manganaro, Ricerche di antichità e di epigrafia siceliote, in «Archeol. 
class.» XVII (1965), pp. 205-208. Vedi inoltre A. Messina, Battisteri rupe¬ 
stri e vasche battesimali nella Sicilia bizantina, in «Arch. stor. siracusano» 
I (1971), pp. 5-15 (con altra bibl. a p. 9, nota 19). 

8 La descrizione dei singoli sarcofagi si trova nel catalogo posto in 
Appendice (/) alla comunicazione: la numerazione ivi data sarà adottata 
nel testo quale indice di riferimento. 

9 Sulla necropoli di Tiro vedi pure M. Chéab, La nécropole paléochré- 
tienne de Tyr, in Atti VI Congresso int. Archeol. crist. (1962), Città del 
Vaticano 1965, pp. 421-432; Id., Sarcophages à reliefs de Tyr, in «B.M. 
Beyrouth» XXI (1968). 

10 E. Breccia, Le Musée gréco-romain, Alexandrie 1922-23, p. 17, tav. 
XII, fìg. 3. Cfr., per altre osservazioni, A. L. Pietrogrande, Frammento di 


429 



A. M. MARCHESE 



FlG. 1 


Catania, Museo civico «Castello Ursino»: sarcofago lavico rinvenuto 

nella necropoli della Via Dottor Consoli. 


sono tutte sepolture pagane e, quando presentano segni di cri¬ 
stianità, sono tutte di reimpiego. 

In quanto ai sarcofagi catanesi, mancano i dati di scavo, 
provenendo da collezioni costituitesi nel 700, 11 ad eccezione di 
uno (n. 7 - fìg. 1) venuto alla luce, sembra, nel '52, durante le esplo- 


sarcofago di Prevesa, in «B. Museo Impero rom.» 1931, pp. 34-35. 

Devo alla cortesia della prof .ssa S. Lagona, alla quale rivolgo il mio 
più vivo ringraziamento, la segnalazione di un sarcofago a festoni, a quan¬ 
to risulta inedito, nella basilica di S. Giovanni di Efeso. 

11 Dei sarcofagi pervenuti, quasi tutti dalla collezione del Principe di 
Biscari, il n. 1, menzionato da V. Amico, è stato trovato in una necropoli 
catanese sita, secondo il Libertini (1930, p. 78), presso la chiesa di S. Te¬ 
resa in Via A. di San Giuliano. Per l'identificazione il Libertini si fonda 
suII'Amico il quale, nel riferire sul luogo della scoperta ( Catana illustrata, 
III, Catanae 1761, pp. 85-86), dice: «ad orientem prope Carmelitarum Ex- 
calceatorum Coenobium, ac intra muros proximi propugnaculi» ed ag¬ 
giunge che l'arca fu «in vicinam Antonii Albari Paternionii aedem trans¬ 
lata». Una conferma dell'identificazione del Libertini e dell'ubicazione 
del Palazzo Paterno, che doveva trovarsi tra le attuali Piazza Stesicoro e 
Via Paterno, si può avere dalla descrizione della processione annuale di 
S. Agata fornitaci da G. Policastro, Catania prima del 1693 , Catania 1952, 
pp. 22-23. Inoltre, che questa zona dell'abitato moderno fosse area cimi¬ 
teriale è attestato dalla scoperta fortuita avvenuta alla fine del secolo 
scorso per la quale vedi: P. Orsi, Antico sepolcreto riconosciuto in Via 
Lincoln entro Vabitato, in «N. Se.» V (1897), pp. 239-242. 
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razioni condotte in Via Dottor Consoli: 12 pure quest ultimo, tut¬ 
tavia, non offre elementi utili ai fini deirindagine, essendo stato 
rinvenuto — come mi ha detto il prof. Rizza, cui va il mio rin¬ 
graziamento — in posizione isolata, nell'area di una necropoli 
della quale è stata accertata la continuità dall'età ellenistica al 
V sec. d.C. 13 Solo elemento valido, ai fini della cronologia, ri¬ 
mane dunque il confronto tipologico con il gruppo del tipo «As- 
sos Stone»: ricorre infatti nei sarcofagi catanesi lo stesso tipo a 
superficie piana o con rudimentale decorazione a ghirlanda, sor¬ 
montato da coperchio convesso o a timpano con acroteri; 14 né 
contrasta con una datazione al III sec. la presenza dell'intonaco, 
della quale ho fatto prima cenno, essendo così noto l'impiego 
della policromia sui sarcofagi di età tardoimperiale da rendere 
superflua ogni esemplificazione. 15 Motivi di «gusto», accentuati 
nel nostro caso dalla qualità della pietra, che non si presta ad un 
modellato minuto. D'altra parte, la supposta decorazione pitto¬ 
rica, essendo circoscritta all'esterno, non avrebbe alterato le pre¬ 
sunte proprietà della pietra stessa. 

Dall'esame dei dati in nostro possesso risulta dunque accet¬ 
tabile, anche per i sarcofagi catanesi, la data del III sec., ad ec¬ 
cezione di uno, di cui dirò appresso. Ne consegue che questa ri¬ 
cerca, invece di arricchire il patrimonio monumentale paleocri¬ 
stiano, arriva a conclusioni opposte, espungendo dal novero de¬ 
gli antichi sarcofagi cristiani un gruppo del quale si era sino ad 
oggi discusso, sia pur marginalmente. 16 Tuttavia, come ebbe a 


12 Vedi G. Rizza, Un Martyrium paleocristiano di Catania e il sepolcro 
di Iulia Fiorentina , nel voi. Oikoumene, Catania 1964, pp. 593-612, con 
bibl. prec. 

13 G. Libertini, Catania. Necropoli romana e avanzi bizantini nella Via 
Dottor Consoli, in «N. Se.» X (1956), p. 186. 

14 Cfr. Ward-Perkins, 1969, pp. 126-131. 

15 P. Reutersward, Studien zur Polychromie der Plastik : Griechland 
und Rom, Stockholm 1960, p. 227 ss. 

16 Mancando qualsiasi segno cristiano o criptocristiano, soltanto una 
cronologia bassa era stata l'elemento determinante per riconoscervi - un 
prodotto di officina cristiana, ma, avendo accertato una cronologia alta 
che ci porta al III sec., quando la comunità cristiana è agli albori (cfr. 
A. Pincherle, Sulle origini del Cristianesimo in Sicilia, in «Kokalos» 
X-XI [1964-65], pp. 547-556), riesce difficile ammettere che un cristiano 
commissionasse un sarcofago presso un'officina pagana: tra l'altro, la 
tipologia dei cimiteri esclude nella fase iniziale la presenza di arche (cfr. 
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scrivere S. L. Agnello parafrasando e Mommsen e Ferma, «non 
sarà gran danno se saranno sottratti allo studio dell'archeologia 
cristiana alcuni sarcofagi che le spettano: tanto maggior nume¬ 
ro, anzi innumerevoli, sono già andati perduti: ma veramente 
dannoso sarebbe che fra i genuini monumenti del primitivo cri¬ 
stianesimo se ne infiltrassero di quelli pagani». 17 

* * * 



Fio. 2 - Catania, Museo Civico «Castello Ursino»: sarcofago lavico n. 1345. 


Dalla trattazione precedente è stato omesso, come già ac¬ 
cennato, il sarcofago n. 1 (fig. 2) che, per la peculiarità della deco¬ 
razione, presenta una diversa problematica: S. L. Agnello, che lo 
ha preso in esame in due note successive, 18 lo ha comparato 


S. L. Agnello, Problemi di datazione delle catacombe di Siracusa , nel voi. 
Scritti in onore di Guido Libertini, Firenze 1958, pp. 65-82). 

17 S. L. Agnello, Sui sarcofagi romani in Sicilia, in «Siculorum Gym- 
nasium» XIV (1961) [= Agnello, 1961], p. 99. 

Agnello, 1961, p. 101; Id., 1962, p. 80. 
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con la lastra di Castula, di età onoriana, 19 avanzando inoltre 
l'ipotesi che le tre arcate riproducessero il fianco d'una di quelle 
basiliche aperte, delle quali molto si è discusso: 20 ipotesi, que- 
st'ultima, che l'autore oggi ripudia, ritenendo piuttosto, come 
mi ha comunicato verbalmente, che sulla fronte del sarcofago 
sia rappresentata invece la facciata di un edificio di culto. In 
effetti, l'ipotesi di un ingresso chiesastico a tre campate — solu¬ 
zione intermedia tra gli ingressi a polifora accertati dal Prandi 
e dal Matthiae e quelli doppi degli edifici di culto siriaci e mi¬ 
croasiatici 21 — sembra la più plausibile. 

A prescindere dalla lastra di Castula, nella quale gli archi 
hanno un'eguale monta, o dal tribelon, che nelle chiese greche 
mette in comunicazione il nartece con le navate, l'esempio più 
valido ci viene offerto da due edifici di culto cristiani con in¬ 


gresso a triforio. Infatti i restauri del 1961 nella cattedrale di 
Paro 22 e quelli del 1967-68 a S. Sisto in Roma 23 hanno accertato 
che nel IV sec. questi edifici avevano un ingresso a tre fornici. 
Quindi il triforium, sia in Oriente che in Occidente, è una so¬ 
luzione documentata fin dal IV sec. e che continuerà nel tempo, 
come attestano gli esempi, piuttosto tardi, nelle chiese della Lon- 
gobardia del sud, che qui si richiamano anche per l'identità dei 
corsi regolari di pietre e delle ghiere degli archi con quelli ri¬ 
prodotti nel sarcofago catanese. 24 


Né l'ingresso a triforio è una soluzione propria degli edifici 


19 G. Wilpert, I sarcofagi cristiani antichi, II, Roma 1932, p. 15, tav. 
CCXXXXVIII, 1; G. Bovini, I sarcofagi paleocristiani, Città del Vaticano 
1949, pp. 250-1 e 346; M. Bonicatti, Studi di storia dell’arte sulla tarda 
antichità e sull’alto medioevo, Roma 1963, pp. 184-185, fig. 228. 

20 II problema è stato posto dal Pace nel voi. Arte e civiltà... cit., 
pp. 328-329 e più ampiamente nell'art. La Chiesa di S. Maria della Pinta 
a Palermo, in «Rend. Pont. Acc.» XXXIII XXXIV (1947-49), pp. 291-308. 

21 Bibliografia e problemi in A. Prandi, Questioni vecchie e nuove sii 
alcuni tipi di basiliche paleocristiane, in «Byzantion» XXV-XXVII (1955- 
57), p. 569 ss. 

22 A. C. Orlandos, La forme primitive de la cathédrale paléochrétienne 
de Paros, in Atti VI Congresso int. Archeol. crist. (1962), cit., p. 166, fig. 8. 

23 H. Geertman, Ricerche sopra la prima fase di S. Sisto Vecchio 
in Roma, in «Rend. Pont. Acc.» XLI (1968-69), pp. 219-228. 

24 G. Chierici, L’architettura della Longobardia del sud, in Atti I Con¬ 
gresso int. Studi longobardi (1951), Spoleto 1952, pp. 223-226, tav. I; v. 
pure A. Venduti, Architettura bizantina nell’Italia meridionale, Napoli 
1967, pp. 500, 530-532 e 534. 
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di culto: infatti lo troviamo pure nelle costruzioni civili tardo- 
imperiali, come largamente documentato ad Ostia, 25 ed anche 
se in queste l'arco centrale ha una luce maggiore dei laterali, 
analogo è il risultato spaziale. 

Prototipi sia orientali che occidentali possono, dunque, aver 
fornito il modello del sarcofago in esame: dal punto di vista 
tecnico, c'è tuttavia da osservare che nell'edilizia ostiense è pe¬ 
culiare l'uso del laterizio mentre nel nostro caso ci troviamo di 
fronte alla raffigurazione di un edificio costruito a blocchi, più 
vicino quindi ai modelli orientali, caratterizzati dalla struttura 
a conci con cornici aggettanti che ornano stipiti ed archi (si ve¬ 
da, ad es., la zona inferiore della facciata n. 1 di Binbir Kilise, 
con portale a due campate 26 ); più vicino soprattutto agli esempi 
offerti dall'architettura dell'Isola, che com'è noto ha sempre ac¬ 
colto le influenze del mondo orientale 27 Strutture parietali con 
paramenti a conci di lava sono in particolare largamente attesta¬ 
te proprio a Catania: citerò solo il teatro romano. 28 

L'ipotesi d'un ingresso chiesastico rafforza il confronto con 
la lastra di Castula: in entrambi i casi, infatti, l'arcata centrale 
era destinata ad accogliere l'iscrizione che ricordava il defunto 
e quindi il significato di «porta aperta sull'eternità» (Hubert) è 
il medesimo. Il confronto con la lastra ternitana resta valido, 
ritengo, anche quale punto di riferimento per la cronologia: il 
rilievo piatto dell'arca siciliana si potrebbe spiegare infatti con 
il materiale impiegato, adducendo un fatto meramente tecnico, 
ma, come osservava il Salvini, «entra in gioco [...] quella che il 
Focillon [...] ha chiamato la vocazione formale della materia: 
da intendersi [...] come condizione di fatto già scontata dall'ar¬ 
tista al momento della creazione [...]: l'immagine sorge infatti 

25 G. Becatti, Case ostiensi del tardo impero, in «B. Arte» XXXIII 
(1948), pp. 102-128 e pp. 197-224; Id., L’edificio ostiense con opus sedile . 
Relazione conclusiva, in «Rend. Pont. Acc.» XLI (1968-69), pp. 205-215; 
Id., Scavi di Ostia, VI, Roma 1969, pp. 57-58. 

26 P. Testini, Archeologia cristiana, Roma-Parigi 1958, fig. 277. 

27 Agnello, 1962, p. 57. 

28 Pace, op. cit., II, p. 339; G. Lugli, L’architettura in Sicilia nell’età 
ellenistica e romana, in Atti VII Congresso naz . Stor. Architettura (1.950), 
Palermo 1956, pp. 101-103. 
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[...] già determinata in quella materia nella quale sola può con¬ 
cretarsi.» 29 E poiché questo sarcofago nettamente si differenzia 
dal modello standardizzato di quelli del gruppo «Assos Stone», 
ritengo di poter concludere che esso fu eseguito, sul finire del 
IV od agli inizi del V sec., per un cristiano di Catania. 30 


29 R. Salvini, 'Wiligelmo e le origini della scultura romanica, Milano 
1956, p. 15. Lo stesso si può constatare nel campo dell'architettura, a 
proposito della quale vedi S. Bottari, Chiese basiliane della Sicilia e della 
Calabria, Messina 1939, p. 35. 

30 II salto cronologico tra quest'ultimo sarcofago e quelli con decora¬ 
zione a festoni, che dovrebbero appartenere alla prima metà del III sec., 
potrebbe essere colmato dai sarcofagi a superfici piane; però, mancando 
i dati per stabilire una precisa successione, è anche possibile supporre 
che, dopo un periodo di stasi, si sia ritornati all'uso della pietra vulcanica 
forse anche per una sopravvivenza di credenze pagane, per le quali vedi 
S. L. Agnello, Paganesimo e cristianesimo nelle catacombe di S. Lucia a 
Siracusa, in Actes V Congrès ini. Archéol. chrét. (1954), Città del Vaticano- 
Paris 1957, pp. 235-243, con bibl. prec. Ancora di recente è stato osservato 
dal Pincherle, nell'art. cit., alle pp. 556-558, che nell'Isola «la resistenza 
dei vecchi culti fu tenace e vivace, e in tutti gli strati sociali». Più in 
generale v. pure G. Cocchiara, Paganitas. Sopravvivenze folkloriche del 
paganesimo siciliano, in «Kokalos» X-XI (1964-65), pp. 401-412. 
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APPENDICE 

I - CATALOGO 

A - Sarcofagi esistenti 31 

1. Inv. n. 1345 (fig. 2). Già nella collezione Biscari, proveniente dalla 
necropoli catanese esistente in prossimità della chiesa di S. Teresa. 
Dimensioni: 32 2,02 x0,73-: 0,76 x 0,82 : 0,84. 

Manca il coperchio. 

La fronte è decorata da un portico a tre arcate; parete e piedritti 
sono a forma di pilastro, l'una e gli altri poggianti su zoccolo e collegati 
con la zona superiore a mezzo d'una modanatura formata da un filaretto 
di conci aggettante, di profilo piatto, che costituisce il piano d'imposta 
degli archi. Una sottile linea incisa, la quale si raccorda con lo zoccolo, 
incornicia in alto e sui lati il pannello. Perfettamente leggibile è la strut¬ 
tura isodoma del paramento di conci dell'edificio in cui si aprono gli 
archi a tutto sesto, estradossati e costruiti anch’essi con conci disposti in 
struttura radiale. Nell'arcata centrale è un incavo rettangolare destinato 

9 

ad accogliere l'iscrizione, oggi mancante, che doveva essere trattenuta da 
grappe, di cui si notano i fori d'inserzione, con tracce di piombo, al cen¬ 
tro di ciascuno dei quattro lati. Il retro ed i fianchi non presentano alcuna 
decorazione. 

Discreto lo stato di conservazione. Una scheggiatura intacca la parte 
alta dell'arco centrale. Il pilastro destro è corroso. Sia sulla fronte che 
sul retro, verso le due estremità, si notano i fori per i perni delle grappe. 

Davanti, al centro, a cm. 22 dalla base, è un foro ad imbuto prati¬ 
cato, probabilmente, quando il sarcofago è stato adibito a fioriera. L'ar¬ 
cata sinistra ha evidenti tracce d'intonaco. 33 

Bibl .: V. Amico, Catana illustrata, Catanae 1761, p. 86; G. Libertini, 

II Museo Biscari, Milano-Roma 1930 [= Libertini, 1930], p. 78, n. 176, tav. 
XL; Id., Il castello Ursino e le raccolte artistiche comunali di Catania, 
Catania 1937 [= Libertini, 1937], p. 68, n. 1345; B. Pace, Arte e civiltà della 
Sicilia antica, IV, Roma-Napoli-Città di Castello 1949, p. 428, fig. 171 ; 
V. Tusa, I sarcofagi romani in Sicilia, Palermo 1957, p. 52, n. 21, e p. 206, 
tav. XXXI, fig. 48; S. L. Agnello, Sui sarcofagi romani in Sicilia, in «Sicu- 
lorum Gymnasium» XIV (1961), p. 101; Id., Architettura paleocristiana e 
bizantina della Sicilia, in IX Corso Cult. Ar. ravennate biz., Ravenna 

1962, p. 80. 

Fot. D. Archàol. Inst., n. 71771. 

2. Inv. n. 1342. Già nella collezione Biscari. Provenienza ignota. 

Dim.: 1,98 x 0,70 •- 0,74 x 0,77 0,78. 

Manca il coperchio. 


31 Si dà soltanto la descrizione esterna dei sarcofagi, essendo gli stes¬ 
si o con coperchio o adoperati come fioriere. 

32 Tutte le dimensioni, espresse in metri, sono date nel seguente or¬ 
dine: lunghezza, altezza, larghezza. 

33 Si ha in questo caso più l'impressione di un risarcimento, suffra¬ 
gata dall'analogia con i resti dell'impasto trovato nell'incavo dell'epigrafe 
del sarcofago n. 7 (v. Appendice II, Intonaci: B-E). 
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La fronte ed i fianchi non sono decorati. 

L’angolo destro presenta una profonda lesione. Due buchi per i perni 
delle grappe si osservano sul fianco destro (uno laterale ed uno al centro) 
e due sulla fronte, alle estremità. Sul fianco sinistro resti d'intonaco, in¬ 
taccato dall'acqua (v. App. II). 

Come in tutti gli altri sarcofagi, tranne i nn. 5 e 7, vi è un foro pra¬ 
ticato, quando fu riadoperato come fontana. In questo caso si osserva 
sulla fronte, nella parte destra, a cm. 22 dalla base. 

Internamente, nella parete sinistra, è un incavo. 

BibL: Libertini, 1930, p. 77, n. 169. Libertini, 1937, p. 68, n. 1342. 

3. Inv. n. 1426. Già nella collezione Biscari. Provenienza ignota. 

Dim.: 2,20x0,80 : 0,78 (davanti), 0,76 : 0,71 (dietro) x 0,79 : 0,75. 

Manca il coperchio. 

La parete anteriore, a specchio unico, è più alta e declina verso quella 
posteriore. Un leggero incavo sito, in alto, al centro della fronte doveva 
accogliere l’epigrafe, probabilmente dipinta, non essendo possibile l’ap¬ 
plicazione di una lapide data la profondità quasi nulla; né si osservano 
alloggiamenti per sostegni. Internamente, i bordi dei lati lunghi sono 
rastremati e ciò può far supporre Tinserimento di un coperchio ad in¬ 
castro. 

I fianchi sono rastremati in basso. Sul lato sinistro si osservano due 
alloggiamenti per grappe ed i fori per i perni; altrettanto sul lato destro, 
dove in più si notano cospicue tracce d'intonaco il quale copre l'alloggia¬ 
mento per la grappa nella sua parte inferiore. È dunque possibile suppor¬ 
re che il sarcofago, uscito dall'officina con le solite caratteristiche, sia stato 
poi usato con coperchio ad incastro, per cui gli alloggiamenti per le grappe 
furono ricoperti d’intonaco insieme al resto del corpo del sarcofago. Scheg¬ 
giature al bordo si notano nel lato destro della fronte e sul retro. Il foro 
si trova sul fianco sinistro, al centro, a cm. 18 dalla base; anche sul 
fianco destro è un foro, sebbene di proporzioni inferiori all'altro e 
decentrato. 

BibL: Libertini, 1930, p. 77, n. 170; Libertini, 1937, p. 71, n. 1426; 
V. Tusa, op. cit., p. 50, n. 18, e p. 206, tav. XXXII, fig. 50. 

Fot. D. Archàol. Inst., n. 71770. 

4. Inv. n. 1333. Già nella collezione Biscari. Provenienza ignota. 

Dim.: 1,89 x 0,70 0,68 x 0,79 0,77. 

Manca il coperchio. 

La decorazione è costituita da tre festoni, diseguali e rozzamente la¬ 
vorati, sulla fronte e da uno sul fianco sinistro. Una fascia lievemente 
incisa incornicia in basso ed ai lati sia la fronte che il pannello laterale. 
Il fianco destro non è decorato. 

Mancano gli spigoli inferiori del lato sinistro perché rotti a cm. 18 
dalla base. Tre fori per grappe si osservano lungo la fronte ed uno sul 
lato sinistro; sulla fronte a cm. 23 dalla base, decentrato a sinistra, 
è il solito foro. 

BibL: Libertini, 1930, p. 78, n. 174, tav. XL; Libertini, 1937, p. 68, 
n. 1333; B. Pace, op. cit., p. 428, fig. 170; V. Tusa, op. cit., pp. 50-51, n. 19, 
e p. 206, tav. XXXI, fig. 49. 

Fot. D. Archàol. Inst., n. 71769. 
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5. Inv. n. 1418. Già neirAntiquarium comunale. Provenienza ignota. 

Dim.: 2,16x0,75 : 0,78x0,87; coperchio: 2,23 x0,33x0,94. 

Grande sarcofago a cassa, il cui corpo non presenta alcuna decora¬ 
zione. Il coperchio è a timpano con acroteri agli angoli. 

Su uno solo dei fianchi sia del sarcofago che del coperchio si osser¬ 
vano, alle due estremità, due incavi per grappe, a sezione rettangolare; un 
incavo simile è pure all'estremità di uno dei lati lunghi. 

Tracce d'intonaco su tutta la superficie. 

Bibl .: Libertini, 1937, p. 71, n. 1418; V. Tusa, op. cit., p. 49, n. 15, e 
p. 206, tav. XXXII, fig. 51. 


6. Inv. n. 1415. Provenienza ignota. 

Dim.: 1,88x0,70x0,69. 

La fronte ed i fianchi non sono decorati. 

Il corpo di questo sarcofago, rastremato in basso, presenta tre an¬ 
goli arrotondati 34 ed una incavatura a nicchia nei lati lunghi, sicché l'al¬ 
tezza al centro è di m. 0,48 mentre i lati brevi risultano di sostegno. 

Il coperchio, invece che con grappe, doveva essere fissato mediante 
perni verticali, come dimostrano i buchi visibili nello spessore dei lati 
lunghi 35 

Tracce d'intonaco sul fianco destro. Il foro si trova sul fianco si¬ 
nistro a cm. 28 dalla base. 

Bibl.: Inedito. 


7. Non inv. (fig. 1). Proviene da Via Dottor Consoli (scavi del 1952?). 

Dim.: 1,79 x0,62x0,75; coperchio: 1,80 x 0,23 0,32 x 0,75. 

Il corpo di questo sarcofago, rastremato in basso, presenta sulla 
fronte, delimitata da un bordo a rilievo, più largo nella parte superiore, 
una decorazione a ghirlanda. Al centro è un incavo di m. 0,30 x 0,26, an¬ 
sato nella parte inferiore, che doveva accogliere l'epigrafe; da esso si di¬ 
partono due ghirlande stilizzate, al di sopra di ciascuna delle quali vi è 
una losanga, mentre inferiormente vi sono due clipei. I fianchi non sono 
decorati. 

Sul fianco destro si osservano quattro fori per grappe (due a cia¬ 
scuna estremità) di cui due ancora con residui di piombo e ferro; due 
fori sono pure alle estremità del fianco sinistro. 

L'angolo superiore sinistro è scheggiato. 

Il coperchio è convesso, con acroteri agli angoli; manca l'acroterio 
posteriore sinistro ed il destro è scheggiato. Su ciascuno dei lati brevi si 
notano, alle estremità, due fori per grappe. 

Tracce d'intonaco, cospicue sul fianco destro, si notano su tutto il 

corpo e sul coperchio. 

Bibl: V. Tusa, op. cit., p. 51, n. 20, e p. 206, tav. XXX, fig. 47. 


B - Sarcofagi dispersi 

8. «Sarcofago frammentario della stessa specie [dei nn. 2-3] e privo di 
coperchio. Lungh. m. 1,95, larg. 0,5, alt. 0,69»: Libertini, 1930, p. 77, 
n. 171. 
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9. «Altro sarcofago della stessa specie e frammentario. Lungh. m. 1,35, 
larg. 0,80, alt. 0,80»: Libertini, 1930, p. 78, n. 172. 

10. «Altro sarcofago della stessa specie. Lungh. m. 1,50, larg. 0,67, alt. 
0,30»: Libertini, 1930, p. 78, n. 173. 

11. «Altro dello stesso materiale e con lo stesso tipo di decorazione 
[del n. 4]. Lungh. m. 1,78, larg. 0,75, alt. 0,68»: Libertini, 1930, p. 78, 
n. 175. 

Il - APPUNTI RIGUARDANTI LA PROVENIENZA DEL MATERIALE 
DI ALCUNI ANTICHI SARCOFAGI 

I campioni consegnati al prof. S. Cucuzza Silvestri dalla dott.ssa 
Anna Maria Marchese nel mese di dicembre 1971 provengono, secondo 
quanto dichiarato dalla stessa dott.ssa Marchese, da sarcofagi e da co¬ 
perchi di sarcofagi di varia età e provenienza; trattasi di n. 14 campioni, 
consistenti in n. 9 schegge di roccia lavica e n. 5 frammenti di intonaci. 

Dalle ricerche appositamente condotte dalla dott.ssa Maria Di Re, del¬ 
l'Istituto di Vulcanologia dell’Università di Catania, risulta quanto segue: 

Campione n. I - 1333. Trattasi di tre schegge provenienti certamente 
da colata lavica etnea. 

Macroscopicamente si notano fenocristalli di pirosseno, di olivina e di 
plagioclasio di tipo comunemente riscontrabile nelle lave dell'Etna; bol- 
losità molto ridotta. 

È stata studiata in sezione sottile al microscopio una delle tre 
schegge. I principali risultati sono i seguenti: 

La roccia presenta una marcata tessitura porfirica con abbondanti 
fenocristalli di due generazioni, sparsi in una massa di fondo microlitica 
costituita da individui di plagioclasio, di pirosseno e di magnetite. Nella 
massa di fondo si notano veli di limonite dovuti ad incipiente alterazione. 

I plagioclasi, spesso in fenocristalli che raggiungono anche i 6 mm. 
di lunghezza, sono zonati e geminati polisinteticamente secondo albite- 
Karlsbad; hanno una composizione variabile dall'interno (An 58-56%) 
all'esterno (An 54-48%); trattasi quindi di plagioclasi labradoritici-ande- 
sinici basici. 

II pirosseno, presente in discreta quantità come fenocristalli, ha 
sempre tipica sfaldatura prismatica e forma varia a seconda dell'orien¬ 
tamento del taglio; è di colore grigio-avana, con appena apprezzabile va¬ 
riazione d'intensità di colore; spesso in aggruppamenti glomerofìrici, con 
olivina e magnetite; talvolta zonato. 

Dall'angolo di estinzione Z:c compreso tra 42 5 e 46°, dalle dimen¬ 
sioni dell'angolo degli assi ottici (2V) di circa +50°, si deduce trattarsi 
di un tipo augitico leggermente pigeonitico. 

L'olivina incolore, presente in fenocristalli, ha abito spesso tozzo; 
è fratturata, con superfìcie fortemente sagrinata; l'angolo degli assi ot¬ 
tici (2V) = — 85°; trattasi di un'olivina crisolitica. 

La magnetite si trova in forme quadratiche di prima generazione 
ed in granuli piuttosto abbondanti nella massa di fondo. 

Da quanto sopra si può concludere trattarsi di una roccia lavica 
etnea di tipo comune, petrograficamente ascrivibile ai «basalti ande$inico- 
labradoritici a olivina». 
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Campione n. 2 - 1342. Scheggia proveniente da colata lavica etnea 
(si notano fenocristalli di pirosseno e di plagioclasio di tipo comunemen¬ 
te riscontrabile nelle lave dell'Etna; discreta bollosità). 

Campione n. 3 - 1345. Scheggia proveniente da colata lavica etnea 
(si notano fenocristalli di olivina piuttosto abbondanti ed in quantità 
subordinata di plagioclasio; piuttosto notevole la bollosità). 

Campione n. 4. Scheggia proveniente certamente da colata lavica 
etnea (si notano fenocristalli di pirosseno e di plagioclasio di tipo comu¬ 
nemente riscontrabile nelle lave dell'Etna; discreta bollosità). 


Campione n. 4 - Coperchio. Scheggia proveniente da colata lavica 
etnea (si notano fenocristalli di pirosseno, di olivina e di plagioclasio di 
tipo comunemente riscontrabile nelle lave dell'Etna; bollosità molto ri¬ 
dotta; si ritiene che la roccia non sia la stessa di quella del campione n. 4). 

Campione n. 5 - 1415. Scheggia proveniente da colata lavica etnea 
(i caratteri macroscopici possono considerarsi analoghi a quelli del cam¬ 
pione n. 4). 

Campione n. 6 - 1418. Scheggia proveniente certamente da colata 
lavica etnea (vi si riscontrano caratteri macroscopici e microscopici si¬ 
mili a quelli del campione n. 1). 

Campione n. 6 - 1418 - Coperchio. Scheggia proveniente certamente 
da colata lavica etnea (vi si riscontrano caratteri macroscopici e micro¬ 
scopici simili a quelli del campione precedente). 


Campione n. 7 - 1426. Scheggia proveniente da colata lavica etnea. 
Macroscopicamente si notano fenocristalli di olivina piuttosto abbondan¬ 
te ed in quantità subordinata di plagioclasio; piuttosto notevole la bol¬ 
losità. In sezione sottile i risultati ottenuti sono i seguenti: 


Tessitura porfirica, con indice di porfiricità piuttosto basso. 

I fenocristalli sono soltanto di olivina ; questa si presenta in indi¬ 
vidui sempre tozzi ed abbondantemente fratturati, che talvolta raggiun¬ 
gono i mm. 2,5 di lunghezza massima; alcuni sono quasi completamente 
«riassorbiti» e sostituiti da chiazze microlitiche. I cristalli, dove è possi¬ 
bile procedere alla determinazione dei caratteri ottici (colore, rilievo, 
birifrangenza, angolo degli assi ottici), sono di composizione crisolitica, 

con circa il 20% di molecola fayalitica. 

0 

Non si riscontrano fenocristalli di altra natura. 


La massa di fondo è olocristallina microlitica a tendenza subofitica, 
abbondantemente plagioclasica e pirossenica; si presenta caratteristica¬ 
mente ricca di individui ilmenitici che mancano del tutto nelle altre rocce 
studiate in sezione sottile. I microliti plagioclasici sono di natura ande- 
sinica, mentre gli individui pirossenici (che mostrano generalmente un 
colore giallo-paglino senza pleocroismo) risultano essere di tipo augi : 
tico comune. 


La roccia è quindi di tipo «olivin-andesin-basaltico», di provenienza 
etnea, ma non è da escludere che possa essere stata prelevata da qualche 
colata lavica del Distretto Eruttivo Ibleo (Val di Noto), dove sono piuttosto 
frequenti le vulcaniti ricche di ilmenite. 
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INTONACI 


A: frammenti di impasto nei quali è possibile riconoscere qualche 
scheggetta di roccia lavica etnea e qualche minerale che normalmente si 
riscontra nei tufi e nei prodotti frammentari vari dell'Etna: plagioclasio, 
pirosseno e olivina spesso molto alterata. 


B : frammenti di impasto nei quali si riconoscono facilmente scorie 
vulcaniche rossastre etnee più o meno ricche di microliti e scheggette 
grigio-nerastre di rocce laviche dell’Etna; fra i minerali isolati sono sem¬ 
pre riconoscibili i plagioclasi, i pirosseni e le olivine più o meno alterate. 


C - 1342: frammenti di impasto nei quali si riscontrano schegge di 
roccia vulcanica di probabile provenienza etnea; il campione sembra 
piuttosto diverso dai due precedenti; la superfìcie esterna dell'intonaco 
presenta inoltre segni di prolungata azione dilavatrice ad opera degli 
agenti esterni. 


D - 1426: frammenti di impasto nei quali si riscontrano abbondanti 
scheggette grigiastre di materiale scoriaceo e lavico di provenienza etnea; 
anche questo campione si differenzia notevolmente da quelli precedenti. 


E: frammenti di impasto nei quali si riscontrano scheggette rossa¬ 
stre di materiale scoriaceo etneo; piuttosto rari i frammenti grigiastri di 
materiale lavico; sempre presenti ma piuttosto rari i minerali isolati, il 
campione presenta qualche leggera analogia con il campione B. 
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GLI ULTIMI SCAVI NELLA CATACOMBA 
DI S. MARIA A SIRACUSA 


Sui risultati della campagna di scavi eseguiti nel sgruppo 
catacombale Cassia-S. Maria, a Siracusa, riferii nella relazione 
svolta nel precedente congresso di Matera, limitandomi però al¬ 
la sola illustrazione dei settori rappresentati da camere sepol¬ 
crali o ipogei scavati nelle pareti di roccia di un'antica latomia 
e, come tali, architettonicamente diversi da quelli del gruppo 
Cassia, caratterizzati dalla presenza di lunghi corridoi rettilinei, 
fiancheggiati da arcosoli polisomi. 

La relazione odierna ha per oggetto l'illustrazione di quel 
settore di S. Maria che ha costituito l'ultima fase degli scavi. La 
catacomba prende il nome dal sovrastante monastero. Nel com¬ 
plesso può considerarsi quasi autonoma, essendo collegata a 
quella di Vigna Cassia solo da un acquedotto greco. Essa cor¬ 
risponde, in via approssimativa, a quel settore che, nei primi 
dell'Ottocento, fu parzialmente intravisto dall'Orsi e dal Fiihrer, 
ma il cui studio dettagliato è stato reso possibile a seguito degli 
scavi eseguiti per iniziativa e cogli aiuti della Pontificia Commis¬ 
sione di Archeologia. L'acquedotto presenta, all'inizio, due di¬ 
ramazioni, una ad ovest, che è quella che la collega alla cata¬ 
comba Cassia, e l'altra, tuttora inesplorata, a nord. Nel primo 
tratto l'acquedotto appare strutturalmente integro e si può per¬ 
correre senza eccessivo disagio. Un nuovo ramo, anch'esso ine¬ 
splorato, diretto ad est, si diparte dalla parete sinistra. Tra 
questo e il punto di biforcazione la volta appare attraversata da 
un grande lucernaio rettangolare, che abbiamo aperto e utiliz¬ 
zato negli scavi per lo sgombro del materiale. 
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La trasformazione dell'acquedotto in catacomba avviene 
esattamente alla distanza di nove metri dal punto di partenza. 
Gli scavatori non si sono preoccupati di arretrare le pareti la¬ 
terali per dare alla galleria una maggiore larghezza, ma le hanno 
attaccate direttamente con taglio di loculi. La galleria mantiene 
quindi, in generale, l'ampiezza dell'acquedotto, il cui canale di 
raccolta ha l'altezza di cm. 40; uguale la larghezza. 

Per rendere più accessibile il passaggio, il canale venne, in 
parte, interrato; ma in qualche settore fu utilizzato e sfruttato 
per l'impostazione di piccole fosse terragne. Nei primi otto me¬ 
tri si susseguono, in ordinato schieramento, dalle due parti, 4 
pile, ciascuna di 6 loculi, per adulti. In alto rimane ancora in 
vista la sagoma della rastremazione arcuata dell'acquedotto. Poi, 
per una decina di metri, la risega del canale di raccolta appare 
abbattuta, e, per conseguenza, la galleria si allarga fino a m. 
0,60; si riprende, quindi, ancora una volta, ma con differente 
altezza nelle due spalle. In questo tratto si susseguono 8 pile 
di loculi, che oscillano da 4 a 5, mentre la volta appare attaccata 
da un solo lucernaio rettangolare. 

Galleria N-l 

Dopo i primi 23 metri si apre finalmente, a sinistra, in cor¬ 
rispondenza di un terzo lucernaio rettangolare, la prima dira¬ 
mazione, lunga m. 14. Si tratta di una galleria che si svolge con 
andamento rettilineo verso est, leggermente obliquata a sud- 
ovest. L'ingresso rettangolare di m. 2x1,20 è rialzato dal piano 
della galleria principale di cm. 26. Altezza e larghezza corrispon¬ 
dono approssimativamente a quelle dell'ingresso. 

Lo sfruttamento parietale è condotto con grande uniformi¬ 
tà, perché si susseguono, senza alcuna variazione, pile ininter¬ 
rotte di loculi, che sono ritmicamente affrontate. Le prime 4 
pile, in ciascun lato, hanno 5 loculi; a queste fanno seguito al¬ 
tre 2 di 6; l'ultima ne comprende 4. Appare chiaro il procedimen¬ 
to costruttivo seguito dagli scavatori, che, come sempre, ini¬ 
ziano il lavoro dall'alto per scendere progressivamente fino al 
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piano del corridoio. Nell'ultima pila hanno rinunziato al taglio 
dei due loculi più bassi. 

Tutta la galleria accoglie solo loculi per adulti; mancano 
del tutto — e tale mancanza appare eccezionale — quelli per 
bambini. È incerto, non essendosi effettuata una particolare in¬ 
dagine, se il suolo avesse fosse terragne. 

Questa semplicità costruttiva e la totale assenza di arcosoli 
depongono sull'arcaicità della galleria, la quale deve essere sorta 
non molto dopo la grande galleria centrale N, indubbiamente la 
più antica di tutto il nucleo. 

Galleria N-2 

È una di quelle che, per le riprese cui è andata soggetta, ha 
offerto le maggiori difficoltà di studio. Fu trovata ricolma, ol¬ 
treché di terra, anche di un cumulo scomposto di scheletri, am¬ 
massati probabilmente in occasione di qualche pubblica cala¬ 
mità. Lo sgombro, difficoltoso e ripugnante, venne effettuato ne¬ 
gli scavi del gennaio 1959. 1 

L'ingresso attuale si apre nella parete occidentale della gran¬ 
de galleria N-l. Il piano di calpestio corrisponde quasi esatta¬ 
mente a quello della galleria N. Anche l'altezza, di m. 2,10, ri¬ 
produce l'altezza della volta della galleria principale. Tutto ciò 
può rilevarsi dai sicuri contrassegni incisi nella roccia. Allo stato 
attuale la disgregazione è così profonda da alterare ogni sagoma 
architettonica. È certo tuttavia che gli scavatori, dopo aver aper¬ 
to un piccolo corridoio di appena m. 2,15, si trovarono di fronte 
ad un nuovo ambiente, dove sboccarono, abbattendo la parete 
terminale. 

» 

L'ambiente, nei confronti del corridoietto, è soprelevato di 
circa un metro. Il nuovo accesso, largo appena m. 0,85, è fian¬ 
cheggiato da loculi disposti in fila: quattro per adulti sulla de¬ 
stra, altrettanti sulla sinistra, coll'ultimo sdoppiato e, più in là, 

1 La presenza della galleria non dovette certo sfuggire al Fuehrer, il 
quale, tuttavia, non potè tentarne l'esplorazione e lo studio per le penose 
condizioni di interramento in cui allora si trovava. 


445 



G. AGNELLO 


un loculetto, quasi al pianoterra. Nel suolo, una tomba terragna, 
disposta in senso assiale. Il corridoietto, quindi, diverge, dopo 
aver superato il dislivello, in senso rettilineo verso nord, per 
una lunghezza di poco più di m. 8, correndo parallelo al corri¬ 
doio principale N, dopo aver investito e, in parte, distrutto la 
più lunga diramazione dell'ambiente sepolcrale preesistente. 

Il nuovo tratto di galleria, come il corridoietto iniziale, è 
fiancheggiato da pile che comprendono un diverso numero di 
loculi, dato che il suolo, scendendo con leggero declivio da sud 
a nord, determina nelle pareti un diverso sviluppo: nella sini¬ 
stra (ovest) si contano pile di 6 e di 7 loculi; altrettanti, e con 
la stessa disposizione, sulla destra (est). In fondo, nel lato nord, 
una tomba a sarcofago, rialzata dal suolo e disposta in senso 
assiale, larga quanto tutto il corridoio. Nel settore mediano del¬ 
la volta, grande pozzo cilindrico occluso. 


La preesistenza del cubicolo investito dal taglio più recente 
non può essere messa in dubbio. Il cubicolo, che è a forma di 
T, riproduce, in fondo, lo schema consuetudinario degli arcosoli 
più o meno cruciformi. Oggi non è più ravvisabile il primitivo 
ingresso, che doveva forse trovarsi ad ovest. Tutte le altre pa¬ 
reti, chiuse e delimitate da roccia, non presentano tracce di 
aperture e di sbocchi. È solo nel lato occidentale che si osserva 
un tamponamento in muratura, il quale, sebbene eseguito nella 
sua attuale struttura durante i lavori di sgombro del 1959, de¬ 
nunzia tuttavia uno stato di cose nel quale si può trovare la 
ragione giustificativa dell'occlusione. 


Proprio in corrispondenza dell'inizio del braccio occidenta¬ 
le, fu fatto da noi eseguire, attraverso il piano superiore della 
catacomba, uno scavo in profondità, fino a raggiungere il piano 
del cubicolo. Lo scavo rivelò la presenza di un immenso cister- 
none campanato, il quale, pur non avendo investito il cubicolo, 
si era ad esso accostato. Probabilmente la costruzione del cister- 


none portò via ogni traccia del primitivo ingresso e, quindi, an¬ 
che della scaletta che, scendendo dal piano antistante rialzato, 
veniva giù nell'ipogeo. La distruzione, in tal caso, non sarebbe 
molto antica, risalendo la costruzione del cisternone alla secon- 
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da metà del secolo scorso, quando, in seguito alla trasformazio¬ 
ne del superiore convento in pastificio, fu necessario creare un 
vasto serbatoio idrico per esigenze lavorative dovute alla natura 
stessa deirindustria. Però, quando fu finito di scavare, il cisterno- 
ne, risultando stretto tutt'intorno dalle vicine gallerie catacomba¬ 
li, non dovette apprestare, dal lato statico, la richiesta sicurezza; 
era agevole prevedere che le sottili pareti non avrebbero resi¬ 
stito alla pressione dell'enorme volume delle acque. Si decise 
allora di abbandonarlo e di creare un nuovo serbatoio, utiliz¬ 
zando la camera ipogeica M-4, che venne rafforzata con saldi 
muri protezionali. In tal modo il cubicolo rimase completamen¬ 
te isolato, rendendo enigmatica la questione dell'ingresso. 

Il braccio occidentale del cubicolo ha 5 sepolcri, ma il primo 
è quasi scomparso per la sovrapposizione del muro moderno. Le 
pareti laterali hanno due loculetti, ma uno di questi distrutto 
in seguito alla costruzione di un recente pozzo nero. Quattro se¬ 
polcri ha il braccio meridionale, con 14 loculi distribuiti nelle 
due pareti; due soli per adulti. 

Nella volta, in corrispondenza dell'incrocio dei tre bracci, si 
apre un lucernaio rettangolare, il quale, nella parte più bassa, 
accoglie 4 loculi per bambini. Il braccio più lungo è il setten¬ 
trionale, che ha 8 tombe; però la volta, a cominciare dal quin¬ 
tultimo sepolcro, è stata sfondata e distrutta per dar luogo alla 
formazione del corridoietto, che si parte, come si è accennato, 
dalla grande galleria N e, poi, si dirige verso la piccola galleria, 
che va verso nord. Sotto lo squarcio della volta del cubicolo sono 
visibili un grande loculo parietale, ad ovest, e uno piccolo nella 
parete di fondo. 

Sui due momenti costruttivi del complesso non può cader 
dubbio. Non ci è mai occorso di constatare, sia nel gruppo di 
S. Maria che nelle altre catacombe, esempi analoghi di investi¬ 
menti, effettuati con sì profondo danno ed alterazione delle parti 
più antiche. È assai probabile che quando fu deciso di scavare 
la galleria N-2, s'ignorasse l'esistenza del cubicolo; difatti, su¬ 
bito dopo l'investimento, si cercò di limitarne, il più che fosse 
possibile, la distruzione o, comunque, il danneggiamento, av- 
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viando la galleria verso un settore, dove il cubicolo non esten¬ 
deva le sue propaggini. 

Galleria N-3 

Alla distanza di poco più di 5 metri dalla N-2 e di 12 dalle 
N-l, è scavata, sulla parete sinistra, la più lunga galleria tra¬ 
sversale di tutto il complesso e, nello stesso tempo, la più ricca 
di diramazioni. Ha anch'essa, nel ramo principale che volge in 
direzione est, un andamento rettilineo e misura una lunghezza 
che supera di poco i 25 metri. Il suo ingresso è posto proprio 
di fronte a quello della galleria AM, dalla quale oggi si accede 
alla catacomba. Un alto gradino di quasi m. 0,40 segna il distac¬ 
co tra il piano della galleria principale e la nuova soglia, la qua¬ 
le è seguita, all'interno, da tre nuovi bassi gradini e poi da un 
successivo piano rialzato. 

L'apertura risponde in altezza a quella del corridoio, alme¬ 
no in un primo tratto. Difatti, mentre in questo gli scavatori si 
sono spinti fino all'altezza di m. 3, ricavando nelle pareti pile 
di 7 loculi, si sono poi abbassati di m. 0,70, attuando solo pile 
di 5. Non conosciamo quale possa essere stata la ragione di 
questo mutato divisamento. La differenza di misura nella lar¬ 
ghezza — che oscilla da m. 0,80 fino a m. 1,20 — non meraviglia, 
perché essa è rilevabile nella maggior parte delle gallerie. Con¬ 
trariamente a quanto è stato osservato nella N-l, qui abbiamo 
un avvicendamento di loculi e di arcosoli; questi sono caratte¬ 
rizzati dallo sviluppo di complesse articolazioni. 

Parete destra (sud). Dopo le prime due pile, ciascuna delle 
quali comprende, come si è detto, 7 loculi, segue un arcosolio 
cruciforme, che si alza di m. 0,62 — misura costante anche negli 
altri arcosoli — dal piano della galleria. Il braccio principale 
comprende 8 sepolcri con 4 loculetti ai lati; il sinistro 4, con 2 
loculetti parietali; il destro 7 con 3 piccoli loculi. Sul fronte 
esterno, al di sopra dell'arco, 3 loculi per adulti. 

Va osservato — e l'osservazione si estende a tutti gli altri 
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arcosoli della galleria — che le pareti divisorie di tutti i sepol¬ 
cri furono distrutte completamente nell'ultima guerra, quando 
la catacomba fu trasformata in rifugio antiareo. Per rendere più 
agevole l'abitabilità, i sepolcri vennero spianati. 

Si succedono poi 7 pile, ciascuna delle quali non compren¬ 
de più 7 loculi — dato l'abbassamento della volta — ma sol¬ 
tanto 5. Ad esse fa seguito l'ultimo arcosolio, il quale, oltre al 
braccio principale, che conta 8 sepolcri e 5 loculetti nella parete 
destra, ne ha uno secondario sulla sinistra con 5 sepolcri, senza 
loculetti parietali. Nel fronte esterno, sull'arco, loculo per adul¬ 
to; lateralmente 3 loculi per neonati. In fondo al braccio prin¬ 
cipale è tagliata un'apertura moderna, che conduce ad un supe¬ 
riore collegio di suore. Fu per rendere a queste più agevole l'uso 
del rifugio antiaereo, che vennero perpetrati negli arcosoli di 
questa galleria i danni più gravi. La parete si chiude con due 
pile di 5 loculi ciascuna, ma l'ultima superiore è sdoppiata. 


Parete sinistra (nord). All'inizio, in corrispondenza con quel¬ 
le dell'opposta parete, due pile di 7 loculi per adulti, cui fa se¬ 
guito, con la stessa impostazione simmetrica, un arcosolio cru¬ 
ciforme, il quale però, a differenza dell'opposto, nel braccio si¬ 
nistro ne ha un quarto che s'inserisce sotto forma di appendice 
con orientazione da nord a sud. Il braccio principale ha 8 se¬ 
polcri con due loculetti, il destro 2. Sulla testata di uno di que¬ 
sti è un piccolo ingrottamento rialzato, a nicchia, per l'appoggio 
del capo. Il braccio sinistro ne conta 5, e 4 la diramazione se¬ 
condaria. 

Nel presente stato di distruzione da cui l'arcosolio appare 
colpito, il rilievo di maggiore interesse è rappresentato dal super¬ 
stite affresco che decora l'intradosso dell'arcosolio, proprio in 
corrispondenza del primo sepolcro del braccio principale. 

Purtroppo il fronte dell'arcosolio, in seguito allo sfaldamen¬ 
to e alla distruzione della roccia, appare molto rientrato e l'affre¬ 
sco, quindi, ha subito una notevole riduzione. Né le sue condi¬ 
zioni, dal punto di vista conservativo, sono state fortunate. I 
colori, quando non sono scomparsi, sono talmente anneriti da 
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non consentire più di rilevare i particolari della decorazione, che, 
circa settanta anni addietro, avevano permesso al Fùhrer di com¬ 
piere una lettura approssimativa. 

La decorazione che, nell'intradosso, si estende fino ai pie¬ 
dritti dell'arco, ha una larghezza di cm. 90 ed è contenuta, peri¬ 
fericamente, da larghe fasce rosse. Due fasce trasversali, a mez¬ 
za altezza, le dividono in tre pannelli: in quello inferiore di de¬ 
stra si notano dei rami spalmati, con fiori rosso-oscuri e foglie 
verdi allungate. Più in basso è la figura di un asino in corsa, con 
la coda rialzata e le orecchie divaricate. 

Nel pannello di sinistra è un quadrato di linee violette, at¬ 
traversato da diagonali dello stesso colore; a fianco, resti di una 
figura in cui sembra di poter ravvisare una tunica gialla e man¬ 
tello rosso, con un piede calzato di sandalo; intorno, fiori che 
ricordano le rose e gli oleandri. 

Nel pannello centrale, una corona rossa, simile a ghirlanda, 
racchiudente forse un monogramma nel mezzo di una inquadra¬ 
tura rettangolare. Nei lobi degli spigoli, fiori rosso-oscuri. 


* 


Dopo questo primo arcosolio seguono tre pile, comprenden¬ 
ti ciascuna cinque loculi, ma le ultime due sono scomparse in 
seguito alla erezione di un muro di rafforzamento della parete, 
eretto durante la guerra. Quindi nuovo arcosolio, di più vaste 
proporzioni, anch'esso rafforzato all'esterno con muro di tam¬ 
ponamento e manomesso, all'interno, con la totale distruzione 
dei sepolcri. Ha pianta cruciforme ed è di piacevole aspetto este¬ 
tico per la regolarità con cui è stato condotto lo sviluppo dei 
bracci. Quello centrale conta 11 tombe perfettamente allineate; 
nella parete sinistra, disposti in pile, sono scavati 11 loculetti e 
4 a destra, di cui 2 per adulti. Il braccio di destra (est) ne com¬ 
prende 8, con 7 loculi nella parete nord: 3 per bambini e 4 per 
adulti. 

La parete terminale è stata sfondata nell'ultima guerra per 
formare un unico ambiente col terzo arcosolio successivo. Nel 
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braccio di sinistra si contano 10 tombe e 10 loculetti nella pare¬ 
te nord. I loculi mancano nella parete meridionale, perché, data 
la tenuità di questa, avrebbero avuto sicuramente ripercussioni 
su quelli grandi della galleria. Sul fronte esterno, al di sopra 
dell'arco, loculo per bambino. 

Tra il secondo e il terzo arcosolio ricorrono altre 3 pile di 5 
loculi ciascuna. L'arcosolio ha una sola diramazione a destra 
(est), la quale si prolunga esattamente tanto quanto è lungo l'ul¬ 
timo tratto della galleria, alla quale corre parallela: contiene 7 
tombe. • Le pareti della diramazione non hanno loculetti parie¬ 
tali; il braccio principale ha 6 tombe. La parete di sinistra aveva 
loculi per adulti e per bambini, che sono andati totalmente di¬ 
strutti in seguito all'abbattimento del divisorio per creare, co¬ 
me si è detto, l'ambiente unico col secondo arcosolio. Sul fron¬ 
te esterno, sopra l'arco, loculo per adulti; ai due lati, 2 loculetti, 
di cui uno quasi scomparso. Altri 3 loculetti nel piedritto, a 
sinistra. 

La parete di fondo del braccio principale del secondo arco¬ 
solio recava una ricca e varia decorazione, la quale estendevasi 
anche a quel tratto deH'intradosso che è in corrispondenza degli 
ultimi due sepolcri. Ma la pittura ha subito un così rovinoso 
processo di alterazione da rendere pressoché irriconoscibili tutti 
i motivi. Una specie di patina nerastra ha completamente opaca- 
to i colori, dando a tutto l'insieme un carattere di assoluta uni¬ 
formità, in cui non è più possibile ravvisare quasi néssuno di 
quei motivi che vi scorse l'occhio acuto del Fiihrer. 

Stando alla sua descrizione, la lunetta di fondo era circo- 
scritta da una fascia rossa. Nel settore centrale, sotto una ghir¬ 
landa rossa, era tracciata, a colore bianco, un'iscrizione di 5 ri¬ 
ghe, forse metrica, della quale però si potevano leggere, a stento, 
gruppi di lettere, non integrabili nel loro significato. Solo sul se¬ 
condo rigo sembrava di poter identificare il nome di Sabeinos. 
Sotto, erano tracciati fiori di colore rosso con petali bianchi e, 
lateralmente, due pavoni affrontati. Oggi sono appena ricono¬ 
scibili i resti di quello che è rivolto a sinistra. Un uccello simile 


\ 
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ad una gru, con becco e piedi nerastri, ali giallo-rosse, corpo bian¬ 
co-azzurro, si librava in volo al di sopra di uno dei pavoni. Gli 
spazi tra le figure recavano fiori simili a rose, con foglie verdi. 

L'intradosso era diviso in scomparti: quello di destra, cir¬ 
coscritto, come di consueto, da inquadratura rossa, conteneva 
una composizione che, per forma e contenuto, si richiamava agli 
affreschi pompeiani. Dei tralci verde-oscuro, che si dipartivano 
da una grande foglia a forma di acanto, piegavansi a guisa di spi¬ 
rale, sovraccarichi, non semplicemente di foglie, ma anche di 
grappoli di ciliegie, su cui si posava un uccello simile ad un 
tordo, dal penname rosso-bruno, col petto giallino. Lo scompar¬ 
to di sinistra aveva probabilmente una decorazione analoga, la 

* 

quale andò completamente distrutta colla successiva costruzio¬ 
ne dei loculi. Il tratto corrispondente al pannello centrale, co¬ 
perto di essudati nerastri, era già indecifrabile ai tempi del 
Fiihrer. 

Galleria N-4 

Si deve verosimilmente considerare come una continuazio¬ 
ne della precedente, dalla quale è separata soltanto dal condotto 
principale N. È con questa in perfetto allineamento, mantiene 
la medesima altezza, è egualmente soprelevata dal piano della 
galleria antistante. Poiché è collegata col cubicolo M-4, che tro¬ 
vasi ad un livello molto più elevato, ha una più forte inclinazio¬ 
ne, tanto che è stato necessario dividere tutto il percorso in 4 
rampe ascendenti e innestare 3 gradini all'ingresso e 4 all'uscita. 

La lunghezza è di m. 11, mentre assai varia è l'altezza, che 
misura inizialmente m. 4 e scende fino a 2. La galleria è per¬ 
fettamente rettilinea, ma volge leggermente in direzione sud- 
ovest. Nelle due opposte pareti sono scavati esclusivamente lo¬ 
culi, disposti in pile affrontate. Partendo da est, si contano nella 
parete destra 9 loculetti vicino al cantonale destro, che segna 
l'inizio della galleria. Si susseguono poi 5 pile: le prime tre, es¬ 
sendo nel settore più elevato della galleria, hanno 6 loculi, le 
ultime due ne hanno 5. Le pile dell'opposta parete si svolgono 
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nella stessa direzione e collo stesso andamento numerico dei 
loculi. Uno di questi è tripartito. 


Galleria N-5 

Si apre sulla sinistra della grande galleria N, con direzione 
ad est. La porta di accesso, che si stacca dal piano del corridoio 
senza interposizione di gradini, è di m. 1,50x0,78. La galleria 
misura una lunghezza di m. 13, con una larghezza oscillante da 
m. 1 a 0,90. Ha due soli arcosoli affrontati; nel resto si svolgono 
pile di loculi. 

Nel tratto iniziale della parete destra (sud) sono tagliate 2 
pile, ciascuna delle quali comprende 4 loculi. L'arcosolio poli- 
somo, che si alza sul piano della galleria di m. 0,65, corre rettilineo 
senza diramazioni laterali. Ha 8 tombe, ma è integrato ai lati col 
taglio di loculi di varia grandezza: se ne contano 3 su ciascuna 
delle pareti laterali. Nel tratto esterno, in alto, 2 loculetti per 
neonati. Seguono poi 4 pile di 4 loculi, ad eccezione delLultima che 
ne ha 3. 

A differenza dell'opposta, la parete di sinistra (ovest), nel 
tratto iniziale, è occupata, non da due, ma da una sola pila di 
loculi sdoppiati. L'arcosolio che viene subito dopo, ha la stessa 
conformazione architettonica dell'opposto, ma un maggior nu¬ 
mero di tombe: 10. Il gruppo più forte di loculi parietali è sul 
lato destro: 3 per bambini e 1 per adolescenti. Sul sinistro ve 
n'ha uno solo, per bambino. Sullo stesso lato si osserva però la 
traccia di un grande arcosolio, lasciato incompiuto. Sul fronte 
esterno, un loculetto. Le pile che si susseguono sul resto della 
parete sono numericamente eguali a quelle dell'opposta ed han¬ 
no lo stesso numero di loculi. In corrispondenza dei due arco¬ 
soli, poco dopo l'ingresso, la volta è attraversata da un pozzo 
cilindrico di dimensioni eccezionali che, in basso, si allarga in 
forma campanata. Fino a notevole altezza appare sfruttato, in 
ogni direzione, da loculi per bambini. Se ne contano in comples¬ 
so 17. Il corridoio ha altezze varianti: la maggiore, di m. 1,80, è 
nel settore mediano; la più bassa, di circa m. 1,60, all'inizio. 
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Galleria N-6 

* 

Si apre sulla destra (ovest) in perfetta corrispondenza col¬ 
la N-5, dalla quale è divisa dal corridoio N. In sostanza trattasi 
quindi di galleria unica, che ha uno sviluppo non dissimile da 
quello delle precedenti N-3 e N-4, da cui dista m. 12. Il corri¬ 
doio intermedio è occupato da 5 pile di loculi e presenta, sulla 
destra, vicino airimbocco della galleria N-4, una forte strozza¬ 
tura che ne riduce la larghezza. 2 

La nuova galleria è stata sgombrata negli scavi del 1959: era 

colma di terra e di pietrame fino alla volta. Il suo svuotamento, 

« 

dal punto di vista archeologico, non diede alcun risultato. Essa 
era stata manomessa e semidistrutta quando fu costruito il ser¬ 
batoio idrico dello stabilimento. Alla distanza di 7 m. dall'in¬ 
gresso, venne ostruita con un grosso muro di sbarramento e 
quindi colmata di materiale. Non è possibile accertare se essa 
sboccasse, come pare probabile, nel cubicolo M-4 . Come la N-4, 
è anch'essa in forte pendenza ed è divisa in diverse rampe con 
gradini molto elevati. L'altezza varia e in alcuni punti va oltre i 
4 m. Il tratto superstite, sino al muro di occlusione, compren¬ 
de solò pile di loculi, in stato di quasi completa distruzione. 

Nella parete destra, vicino al cantonale, 3 piccoli loculi. Se¬ 
guono poi 3 pile da 6 a 7 loculi, ma non tutti rilevabili: nella 
prima se ne possono contare 5, e una per bambino. Nella secon¬ 
da, 6; nella terza, 3. La quarta pila è stata investita dal muro 
divisorio; di alcuni loculi di essa si ravvisano le testate. 

Nella sinistra, le pile dei loculi sono corrispondenti a quel¬ 
le dell'opposta. Il tratto iniziale è sfruttato con una pila di lo- 
culetti. Le 3 pile successive, per adulti, hanno pochi loculi in 
vista: 3 ne mostra la prima, 5 la seconda con 2 loculi per 
neonati, scavati nel diaframma dei grandi loculi, 3 la terza. La 

2 I rilievi del Fuehrer si arrestano a questa galleria. Egli non conob¬ 
be tutta la parte meridionale della catacomba, dato lo stato di interra¬ 
mento e rimpossibilità di tentarne l’esplorazione. Questa fu, nella gran 
parte, effettuata dalla Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, men¬ 
tre alcuni settori vennero occasionalmente messi in vista, nell'ultima 
guerra, dall'UNPA per ricavarne rifugi antiarei, non senza arrecarvi gra¬ 
vissimi danni. 
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seconda e la terza pila hanno 2 loculi per neonati, di cui uno 
intatto. In quest ultima parete, poco oltre la metà della galleria, 
esiste un altro muro di tamponamento, che deve porsi in rap¬ 
porto colla costruzione del serbatoio idrico, con funzione statica. 

Galleria N-7 

La distanza dalle due precedenti gallerie N-5 e N-6 è di 
circa m. 18. Nel settore intermedio del corridoio principale si 
contano 8 pile di loculi affrontati. La galleria si apre nella parete 
orientale ed ha una lunghezza di appena m. 4,10. Non si com¬ 
prende perché ad essa sia stato dato un così limitato sviluppo. 
C'è da pensare all'eventuale esistenza di contigui ambienti ca¬ 
tacombali, fino ad ora non controllati. 

La porta di accesso misura m. 1,95x0,95: dimensioni che 
corrispondono quasi esattamente a quelle della galleria, che so¬ 
no rispettivamente di m. 2,05 e 0,95. Ognuna delle pareti late¬ 
rali comprendeva due pile di loculi, ma l'ultima pila della pa¬ 
rete destra fu distrutta in seguito all'apertura di una galleria 
trasversale costruita dàll'UNPA nell'ultima guerra, galleria che 
corre parallela al corridoio principale, in direzione di nord-sud 
e che va a sboccare in un braccio della successiva galleria N-8. 
Un loculo di una delle pile della parete sinistra è integro. La 
volta, a circa m. 0,70 dalla fine della galleria, è attraversata da 
un pozzo circolare completamente ostruito. 

Galleria N-8 

È stata messa in luce negli scavi del 1958-59. Era compieta- 
mente interrata e non se ne conosceva affatto lo sviluppo. Lo 
sterramento fu reso praticamente difficile da un grave impedi¬ 
mento. Attraverso un antico pozzo erano stati qui immessi i ser¬ 
vizi igienici del soprastante convento. La ripulitura si presen¬ 
tava quindi particolarmente laboriosa. Si aggiunga a ciò che il 
materiale alluvionale calato dai lucernai aveva formato una mas¬ 
sa compatta che, dato lo stato di fatiscenza. determinato dalla 
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collusione col pozzo nero, presentava enormi difficoltà per la 
rimozione. 

Quando sia avvenuta l'obliterazione di questo settore, non 
si può con sicurezza stabilire; è comunque certo che, fino a quasi 
tutto il Seicento, esso era accessibile, come è dimostrato dalle 
firme dei visitatori, alcune delle quali sono accompagnate da 
date. 

L'accesso è praticato nella parete orientale del grande cor¬ 
ridoio N, allo stesso piano di calpestio. Un breve corridoio (a), 
perfettamente orientato, segna il collegamento con un secondo 
ambiente ( b ), che è la parte più notevole del complesso. Il cor¬ 
ridoio, lungo m. 3,30, largo 0,75, alto 1,96 è fiancheggiato da 
loculi: due pile a destra, di cui una per 5.adulti, ed una per 3 
bambini; una di 5, a sinistra, per soli adulti. Nel suolo una sola 
fossa terragna. 

Il secondo ambiente ( b ) si svolge ad un livello più basso di 
m. 0,90 e si raggiunge mediante tre alti gradini, tagliati diretta- 
mente in roccia. L'abbassamento di livello dev'essere stato pro¬ 
babilmente determinato da una circostanza occasionale. Quan¬ 
do gli scavatori effettuarono il taglio del braccio che volge a 
nord, investirono un acquedotto greco sito ad un livello più 
basso e, volendo metterlo a profitto, furono obbligati a seguirne 
l'andamento. 

L'ambiente rettangolare, che ha una lunghezza di m. 9 e la 
larghezza di 1,07, appare distinto in due settori dalla diversa al¬ 
tezza della volta. Il meridionale, che ha un carattere di maggiore 
distinzione, è alto m. 1,80 e lungo 5,78; esso dev'essere stato si¬ 
curamente eseguito quando il primo settore era già completo. 
Volendosi utilizzare la parete sud, venne iii essa aperto una 
specie di cubicolo di perfette linee architettoniche, e rivestito in¬ 
ternamente di stucchi. L'utilizzazione delle pareti, ad eccezione 
di quella frontale, è completa. Nella destra, più corta, è una 
sola pila di 4 loculi, di cui una integra, e una seconda di 2 per 
bambini. Sulla sinistra, fino all'ingresso dell'acquedotto, ne sono 
state ricavate 3: le due prime di 4 loculi, di cui una integra, la 
terza di 3, di cui uno distrutto e un altro pressoché intatto. 
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La volta, la parete frontale e forse anche il cubicolo — come 
può rilevarsi dalle tracce superstiti — erano completamente af¬ 
frescati. Ma l'umidità, determinata dalla immissione del pozzo 
nero, ha provocato la quasi completa scomparsa degli affreschi. 
Troppo evanescente ed illeggibile è quel che rimane perché possa 
dirsi qualcosa sul contenuto. Sembra di poter cogliere ancora le 
tracce di bande divisionali ih rosso, destinate a formare degli 
scomparti, dentro cui si svolgevano forse motivi floreali. La per¬ 
dita degli affreschi costituisce un danno irreparabile, perché essi 
ci avrebbero potuto apprestare, tra l'altro, dei dati utili per sta¬ 
bilire la cronologia. Una cosa è tuttavia certa: che il cubicolo, 
per l'accurata rifinitura delle sue parti, per la raffinata esecuzio¬ 
ne degli stucchi, deve avere accolto delle deposizioni che si al¬ 
lontanavano molto dalle comuni. 

Il settore opposto dell'ambiente (h), collegato al primo colla 
stessa continuità di sviluppo, ha la medesima larghezza di m. 
1,07, ma, come si è già osservato, una diversa altezza, la quale 
superava di poco i 3 m.; essa aggiunge, cioè, all'altezza del cor¬ 
ridoio di accesso, quella che è scaturita dal taglio in profondità, 
per adeguarsi al piano di calpestio dell'acquedotto. I tre lati 
sono egualmente utilizzati per l'accoglimento dei loculi. Quelli 
della parete frontale nord sono andati distrutti in seguito al ta¬ 
glio retrostante della galleria moderna, creata, nell'ultima guer¬ 
ra, a scopo di rifugio e di cui s'è fatto cenno nella descrizione 
della precedente galleria N-7. Sopravanzano, in basso, 2 soli 
loculi per bambini. La parete orientale ne ha 3, con due pile di 
loculi e l'occidentale 2 pile di 4 loculi ciascuna, di cui alcuni 
semidistrutti. 

Alla distanza di m. 2,37 dalla parete frontale nord, sulla de¬ 
stra, si apre l'acquedotto greco che volge in direzione sud-est. 
È lungo m. 7,80, largo, in media, 0,80. Su di esso si apre, all'estre¬ 
mità, un pozzo circolare antico. I cristiani, in un primo tempo, 
con non molta fatica, pensarono di utilizzarlo; ma, praticamen¬ 
te, finirono poi col mettere a profitto la sola parte anteriore per 
una lunghezza di m. 4,60. Poiché l'altezza dell'acquedotto varia 
da m. 1,95 a 2,15, si poterono ricavare nella parete sinistra due 
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sole pile di loculi, rispettivamente di 5 e di 4 e 8 sulla destra, 
senza molto rigore distributivo. Di questi ultimi, 2 sono qua¬ 
si distrutti. 

In questo primo tratto tutto l'acquedotto ha subito un al¬ 
largamento di circa m. 0,20, mentre la larghezza primitiva non 
va oltre m. 0,70. Sulla sinistra, dopo le prime due pile, si vede 
il taglio di un altro loculo, appena iniziato, ma non portato a 
compimento. Nel suolo, una sola fossa terragna. 

L'acquedotto, nella parte non utilizzata, mantiene ancora 
la sua primitiva freschezza di taglio e, insieme, la freschezza 
dell'intonaco originario, che si estende dalle pareti alla volta 
piana. Ed è sullo strato di questo levigatissimo intonaco che i 
visitatori, quando il cimitero sotterraneo non era ancora del 
tutto ostruito, hanno lasciato una notevole quantità di firme 
graffite, seguite qualche volta da data. Non mancano pure fir¬ 
me tracciate col carbone o col fumo della candela, ma talmente 
evanuite da potersi considerare illeggibili. 3 

Le date più sicure, che non si prestano a dubbia interpre¬ 
tazione, sono quelle del 1648, 1659, 1660. Esse ci dicono chia¬ 
ramente che, fino alla metà del sec. XVII, questa parte della 
catacomba era accessibile. Le gravi masse di terra accumula¬ 
tesi nei secoli successivi non potevano logicamente dar luogo 
ad alcun ritrovamento. 

Tutto il settore in cui è stato ricavato questo reticolato ci¬ 
miteriale, era stato largamente sfruttato con impianti idrici; 
infatti, oltre l'acquedotto e il pozzo terminale sopra ricordati, 
esistono nella volta, in corrispondenza della scaletta che collega 
l'ambiente (a) con ( b ), a solo qualche metro di distanza, due 
aperture, una circolare e l'altra rettangolare, la cui funzione, spe¬ 
cialmente in quella cilindrica, non appare dubbia. Si tratta, nel¬ 
l'ultimo caso, di uno dei tanti pozzi, di cui è ricca la regione, col¬ 
legati con acquedotti. Lascia alquanto perplessi l'apertura ret- 


3 Le firme più leggibili sono le seguenti: sulla volta: Franc.; sul lato 
sinistro: Bernardino 1659; Sigismondo; Russo; Musso; Dom. Land 16...; 
sul iato destro: Ignatio Gargallo 1660; Zocco 1648; Gargallo; Giacinto 
Velez. 
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tangolare, che potrebbe essere forse contemporanea allo scavo 
della catacomba e quindi praticata con funzione di lucernaio. 

Galleria N-9 

Il grande decumano N, dopo un notevole percorso, si arre¬ 
sta infine, a sud, con una duplice diramazione: quella di destra, 
formante col decumano un angolo retto, volge ad occidente per 
raggiungere, con una scala ascendente, il piano di campagna. La 
scala comprende 12 irregolarissimi gradini, la cui altezza varia 
da 15 fino a 30 o anche 40 cm. Essa ha inizio in un breve pia¬ 
nerottolo di m. 1,30 di lunghezza, il quale, col piano della galle¬ 
ria principale, forma un dislivello di m. 0,40. La larghezza varia 
da m. 1 a m. 1,20. L'altezza, nel tratto iniziale, è di m. 2,40. Non 
sembra che la scala corrisponda alla più antica fase costruttiva 
della catacomba; vi sono infatti indizi che la fanno ritenere po¬ 
steriore alla sovrastante catacomba. Difatti il vestibolo di que- 
st’ultima, che una volta formava un piano continuo, oggi appare 
tagliato, in profondità, dalla scala attuale, la cui irregolarità, nel¬ 
l'impostazione dei gradini, deve essere stata determinata dalle 
condizioni ambientali esistenti, che hanno imposto soluzioni ob¬ 
bligate. 

C'è, infatti, all'inizio della scala — cominciando la descri¬ 
zione dal basso — un particolare indicativo, che dà quasi la 
misura del lavoro di ripresa in essa effettuato. Subito dopo il 
pianerottolo, i primi 3 gradini, molto più stretti degli altri, ap¬ 
paiono limitati da due ampi tagli marginali che son propri della 
tecnica usata dai lapicidi nello scavo. Essi avevano evidentemen¬ 
te l'intenzione di proseguire il tagliò orizzontale della galleria, 
quando ancora della scala non era stata avvertita la necessità. 
Il collegamento col sovrastante ipogeo deve essere avvenuto in 
un secondo tempo, con evidente subordinazione alle preesisten¬ 
ti condizioni di fatto che ne determinarono la irregolarità di 
sviluppo. 

Non è senza ragione, d'altra parte, che i due arcosoli che 
sono all'inizio della scala abbiano ricevuto un'impostazione che 
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è caratteristica di quei settori catacombali in cui gli arcosoli 
erano destinati a rimanere isolati. Per quali motivi non sia sta¬ 
to effettuato il proseguimento della galleria N, oggi non siamo 
in grado di chiarirlo. 


AlPinizio della parete destra (nord), quasi in corrisponden¬ 
za del pianerottolo e dei gradini, all'altezza di m. 1,10, è tagliata 
una porticina di m. 1,31 x 0,53, la quale immette in un ambiente 
anch'esso rettangolare di m. 2,05x 1,70, alto m. 1,6, sormontato 
da volta piana, nel cui suolo sono scavati 4 sepolcri disposti nel¬ 
lo stesso allineamento. Nella parete orientale, rarissimo affresco. 


Si tratta di un pannello rettangolare, alto cm. 93, largo 80. 
È chiuso tutt'intorno da una fascia rossa, larga cm. 6. In pieno 
centro campeggia una figura maschile, alta cm. 70, vista in po¬ 
sizione prospettica, ma col capo leggermente girato di tre quarti 
a destra. In basso, sulla destra, un piccolo cane, di forme agili 
e slanciate, volge con una certa vivacità la testa verso la figura. 


Purtroppo il capo di questa, per effetto dello sgretolamento 
dell'intonaco, è quello che ha maggiormente sofferto; e il tenta¬ 
tivo di arrestarne la totale rovina coll'applicazione di impasto 
cementizio ha finito col rendere ormai illeggibili le linee del 
volto. I colori nelle altre parti del corpo sono abbastanza svani¬ 
ti, ma consentono ancora di rilevarne il volume (fìg. 1). 


L'uomo, dal portamento nobile e dignitoso, veste una suc¬ 
cinta tunica che scende fin sotto i ginocchi, senza la più piccola 
piega od inflessione. L'uniforme colore rosa-pallido è appena 
variato ai polsi da due bande nere parallele e, in basso, con 
simmetrica disposizione, da due orbicoli rossi che si staccano 
col plastico rilievo di due fioroni. Sul petto scende una specie 
di amictus, che si profila, in basso, con una curva ascendente. I 
piedi, che calzano scarpe o sandali di color nero, appaiono leg¬ 
germente divaricati, come per voler indicare l'inizio di un movi¬ 
mento. La caduta dell'intonaco ha danneggiato pure la parte de¬ 
stra del petto, rendendo poco chiara la posizione delle braccia. 
Il sinistro sembra sostenere una tavola rossa poligonale; il de¬ 
stro, ripiegato quasi ad angolo retto, pare che voglia far con- 
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Fig. 1 - Siracusa, catacomba di S. Maria: affresco della Galleria N-9. 


vergere l'attenzione dell’osservatore sull'oggetto che è nell'op¬ 
posta mano. Ma l'impiego del cemento ha anche qui nociuto alla 
perspicuità di uno dei particolari più importanti, che avrebbe 
potuto condurre alla identificazione della figura. 

La completa assenza di ogni didascalia epigrafica accresce 
la perplessità. Non è improbabile che l'affresco — come del re¬ 
sto abbiamo rilevato in altra circostanza nella decorazione de¬ 
gli arcosoli — abbia solo riferimento col defunto collocato nel 
sepolcro antistante e che la figura accenni ad una qualità premi¬ 
nente dello stesso; data la difficoltà di poter precisare la natura 
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dell'oggetto sostenuto colla sinistra, è difficile determinare l'at¬ 
tributo specifico che si riferisce alla persona-. 

Né maggior lume ci può venire dalla presenza del cane, che 
qui sembrerebbe avere semplice funzione decorativa. Si tratta 
della rappresentazione di un dottore sorreggente le tavole della 
legge? E il cane è allusivo alla fedeltà con cui egli le ha interpre¬ 
tate ed eseguite? È semplice ipotesi, alla quale non sapremmo 
dare una fondata validità. 

Dal punto di vista stilistico, la figura appare trattata con 
gusto classico: grande semplicità di linee e non meno misurato 
equilibrio di proporzioni. Lo sfondo del pannello era comple¬ 
tamente decorato con una vivace rappresentazione floreale. Sono 
scomparsi rami e foglie verdi; ha meglio resistito il color rosso 
che sopravvive nei grossi fioroni, disseminati nello sfondo con 
una certa regolarità geometrica. 

Sulla sinistra della scala si apre un arcosolio bisomo, di 
normali proporzioni, il quale accoglie anche due loculi all'ester¬ 
no e due all'interno dell'intradosso. Tutte le tombe appaiono 
violate. La parete dove è tagliata la porta di accesso, forse per 
le cattive condizioni della roccia, è integrata con opera muraria. 
Lo sfruttamento della parete è stato condotto collo stesso cri¬ 
terio adottato nella parete destra. All'inizio, infatti, pressoché in 
corrispondenza col pianerottolo, si apre, a discreta altezza dal 
suolo, un arcosolio quadrisomo con diramazione comprendente 
due soli sepolcri, nessuno dei quali integro. Nella parete tergale 
dell'arcosolio quadrisomo una breccia ha rivelato la presenza 
di un retrostante pozzo antico. 

All'esterno della stessa parete di sinistra, lungo un buon 
tratto della scala, si contano dieci loculi, di cui due per adulti; 
alcuni integri. 

Qui la vistosa decorazione pittorica attrasse l'attenzione dei 
guastatori su di un loculo che è al di sopra dell'arcosolio. Collo 
sfondamento dei lastroni di copertura andò quasi distrutto l'af¬ 
fresco. Non è improbabile che il loculo, diviso come tanti altri 
in due, accogliesse due bambini e che, in corrispondenza, fos- 
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Fig. 2 - Siracusa, catacomba di S. Maria: affresco frammentario della 

Galleria N-9. 

sero due le scene e le figure rappresentate. Ora i frammenti de¬ 
corativi appaiono circoscritti. 

Il loculo era rivestito di fine stucco bianco, sul quale era 
tracciata, con colore rosso vivo, una bordura periferica. Al di 
sopra di questa sopravvive ancora, nella freschezza dei colori 
originari, il tratto superiore della testa di un bambino, visto 
frontalmente. Una densa massa di corti capelli copre come una 
calotta la testa. Gli occhi, alquanto dilatati, dalla nera pupilla 
e segnati da ben rilevato arco sopracciliare, guardano fissamen¬ 
te, con molta serenità espressiva (fig. 2). 

Non sappiamo se la figura fosse a sé stante o facesse parte 
di un più ampio complesso decorativo; è assai probabile que- 
st'ultima ipotesi, così come appare probabile che una rappre¬ 
sentazione analoga si svolgesse nella parte sinistra dell'ampio 
pannello. Quel che resta è troppo poco perché se ne possano trar¬ 
re, dal lato stilistico, concrete deduzioni; ma non è arbitrario 
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affermare che nelle fattezze del volto si possano anche trovare 
dei riscontri coi ritratti della seconda metà del III secolo. 

Deiriscrizione rimangono solo alcune lettere. A sinistra del- 

* 

la testina si legge il resto di un nome, forse integrabile (KYRI)A- 
KOS. Intercorre poi uno spazio dov'era segnata probabilmen¬ 
te la data. Si rileva solo mutila la parola KALEN(DON). Altri 
frammenti di lettere, di difficile integrazione, ricorrono lungo lo 
stesso bordo. 

Provengono forse da questo distrutto loculo, o dalle vici¬ 
nanze, alcuni frammenti di intonaco affrescato, che ora fanno 
parte della collezione deirantiquario di Vigna Cassia, jn due 
dei quali sono rappresentate due figure di oranti (fig. 3). 



Fig. 3 - Siracusa, antiquario di Vigna Cassia: frammento di affresco 

proveniente dalla Galleria N-9. 


Nel resto della parete destra della scala si contano, ma sen¬ 
za alcun rigore distributivo, 7 loculi per adulti e per bambini, 
tutti, ad eccezione di due, ancora integri. NeH'ultimo tratto la 
scala sbocca in una sovrastante catacomba. 

Per la storia della scala va ricordato che essa venne, per la 
prima volta, resa sgombra nel 1945 e in quella circostanza fu- 
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rono ritrovati circa 25 titoletti marmorei, ma non in sito. 4 Fa¬ 
cevano parte del materiale di scarico e non è improbabile che 
potessero provenire dall'ipogeo superiore. Dopo quella prima 
parziale ripulitura, si tornò a riversarvi nuovo materiale di sgom¬ 
bro, ricolmando l'ambiente fin quasi alla volta. La ripulitura 
definitiva venne effettuata nel 1955. 


4 Amato, Le scoperte più recenti nelle catacombe di Siracusa, in 
«Pastor bonus», Siracusa 1950, p. 14. 
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Santi Luigi Agnello 

SIRACUSA SOTTERRANEA CRISTIANA: 
NUOVI CONTRIBUTI 


La frenetica espansione edilizia — che nel corso dell'ultimo 
ventennio ha mutato il volto dei pittoreschi dintorni di Sira¬ 
cusa, tutti, oggi, intensamente urbanizzati o, com'è più corret¬ 
to dire, sconciati da innumeri episodi d'ingorda speculazione 
— non ha risparmiato l'antico quartiere di Acradina e la limi¬ 
trofa area suburbana, nel cui sottosuolo è scavato anche il mo¬ 
numentale cimitero paleocristiano di S. Giovanni. 1 

A non molta distanza dal termine di questo vasto sepolcre¬ 
to — per l'esattezza, nel predio Maltese che confina a sud con 
la villa Landolina, ben nota agli studiosi per la presenza di vari 
ipogei funerari pagani e cristiani 2 —, mentre si lavorava febbril¬ 
mente per eludere l'intervento, sempre sgradito, degli organi 
preposti alla tutela del patrimonio archeologico, i mezzi mecca¬ 
nici squarciavano il piano di campagna e, affondandosi nel sot¬ 
tosuolo, sventravano e sconvolgevano un'area cimiteriale paleo- 
cristiana: si era alla fine del maggio del 1968. Quando le prime, 
incerte notizie pervennero alla Soprintendenza alle antichità del¬ 
la Sicilia orientale ed all'Ispettorato della Pont. Commissione 
di archeologia sacra, lo scempio era pressoché compiuto, essen¬ 
do stata già travolta dalle macchine escavatrici una serie impo- 

1 Bibl. rei. in S. L. Agnello, Problemi di datazione delle catacombe di 
Siracusa, nel voi. Scritti in onore di Guido Libertini, Firenze 1958, pp. 
65-69 ed in O. Garana, Le catacombe siciliane e i loro martiri, Palermo 
1961, pp. 47-48 e cap. IX, passim. 

2 V. L. Bernabò Brea, Siracusa. Ipogei pagani e cristiani della re¬ 
gione adiacente alle Catacombe di S. Giovanni, in «Notizie Scavi Ant.» 
I (1947), pp. 172-193 e, per la parte epigrafica, pure A. S(ilvagni), in «R. 
Archeol. crist.» XXVI (1950), pp. 221-222 e S. L. Agnello, Iscrizioni ce¬ 
meteriali inedite di Siracusa, in «R. Archeol. crist.» XXXVI (1960), pp. 
35-38. 
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Fic. 1 - Siracusa, cimitero del predio Maltese: veduta parziale degli arcosoli 

semidistrutti della Galleria C. 


nente di arcosoli polisomi, Per fortuna, si arrivava ancora in 
tempo per arrestarne la totale distruzione (fig. 1). 

; ;. - • La scoperta appariva subito non priva d'interesse. A segui¬ 


to, dei lavori di sterro, che avevano inizio il 6 giugno e si con- 

" m 

eludevano il 18 luglio successivo — lavori effettuati con ma¬ 


nodopera fornita dall'impresa e diretti da personale esecutivo 
dèlia Soprintendenza 3 — poteva essere esplorato il tratto ter¬ 
minale (m. 9,50). d’una galleria (C) con andamento NE-SO, fian¬ 
cheggiata da arcosoli e con il piano di calpestio occupato da 

- *-■ *y t - 

fosse terragne (fig. 2): tanto queste, quanto le arche di 11 ar- 

i 

cosoli polisomi, accoglienti — taluni — sino a 13 sepolture suc¬ 
cessive, venivano rimesse alla luce ed era così possibile ricu- 


3 D'intesa con il prof. Giuseppe Agnello, ispettore della Pont. Com¬ 
missione, il soprintendente alle, antichità prof. Luigi Bernabò Brea in¬ 
caricava il sig. Luigi Alicata della sorveglianza dei lavori, il cav. An¬ 
tonino Giucastro, assistente capo, del rilevamento del settore esplorato 
ed il' sig. Salvatore Fontana, operatore tecnico, delle riprese fotogra¬ 
fiche: tanto la documentazione grafica, quanto quella fotografica sono 
conservate negli archivi della Soprintendenza di Siracusa. 
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Fio. 2 - Siracusa, cimitero del predio Maltese: 

della Galleria C. 


rilievo del settore terminale' 


perare, con altro materiale, una diecina d'iscrizioni Funerarie 
quasi tutte integre 4 le quali, ad un primo sommario esame, con¬ 
fermavano l'impressione ricevuta inizialmente, e cioè che il mo¬ 
numento così fortunosamente rivelato era da datare al IV sec. 
e che dunque, anche sul piano cronologico, presentava strettis- 


4 Due iscrizioni — quelle di Kosmia e di Paulos — sono riprodotte 
nella tav. XVII del fase. Un quinquennio di attività archeologica nella 
provincia di Siracusa, Rassegna a cura della Soprintendenza alle antichità 
della Sicilia orientale, con introduzione di L. Bernabò Brea, Siracusa 
1971. Una citazione, pur frettolosa, meritano tuttavia altri due epitaffi: 
quello di Eutychiane, la quale fu seppellita en topo deutero dopo avere 
acquistato lanous pente en tois anokiois, e quello di Soteres, figlia di 
Eraclio tou oipoiatrou. 
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simi punti di contatto con il non lontano cimitero di S. Giovanni. 5 

La parte non scoperchiata della galleria proseguiva, ripie¬ 
gando verso S, per m. 14,50, sino a congiungersi con una galle¬ 
ria più lunga ( B ), della quale si riconosceva il termine ad E: es¬ 
sa si sviluppava infatti, con andamento curvilineo ellittico in 
direzione SOO, come accertava una ricognizione preliminare con¬ 
dotta al fine di delinearne il tracciato in relazione agli erigendi 
palazzi, di taluni dei quali la Soprintendenza richiedeva la mo¬ 
difica piani-volumetrica; si accertava altresì che questa galleria, 
percorribile per m. 29,50, era ostruita da una frana d'antica da¬ 
ta, la quale distava in linea d'aria poco meno di 12 m. dall'estre- 
ma lacinia orientale di S. Giovanni, esplorata nell'estate del 1907 
dall'Orsi 6 che, imbattutosi in quella circostanza nella medesima 
frana, così aveva scritto: 

«Un saggio [...] nel giardino del sig. Seb. Lo Curcio, che sovrasta 
all'estremità orientale delle catacombe di S. Giovanni, mi convinse che 
non trattavasi di un ingresso od uscita secondaria del cimitero, ma di 
una galleria molto superficiale per intero franata, con andamento in 
direzione di SE, cioè verso la non discosta villa Interlandi [...]. Questa 
^galleria trovasi a circa 6 m. dal piano di campagna ed appunto attesa 
la sua poca profondità è crollata. Dovrebbesi ora aprire in trincea aperta 
il suolo [...], e così la si seguirebbe fino a qualche punto in cui, forse 
approfondendosi, si troverebbe la vòlta intatta [...]. Ma dovendosi paga¬ 
re rilevanti danni agricoli e poi ogni cosa ricoprire, la spesa sarebbe in¬ 
gente e tale da non doversi consigliare nelle condizioni attuali dei no- 

é. y O 


5 S. L. Agnello, Scavi e scoperte negli ultimi dieci anni in Sicilia, 
in Atti II Congresso naz. Archeol. crist. (1969), Roma 1971, p. 50. 

6 P. Orsi, Siracusa. Nuovi scavi nelle catacombe di S. Giovanni, in 
«Notizie Scavi Ant.» VI (1909), pp. 346-354. Le conclusioni alle quali 
giunge al termine dello scavo sono così riassunte dallo stesso O.: «a) 
L'estremità orientale del decumano massimo di S. Giovanni termina, a 
m. 8 dopo il muro di sostegno Cavallari; a questo punto l'ampia galleria 
si arresta, e si riduce ad un angusto cunicolo, [...] che non .è altro se 
non l'acquedotto greco, seguito dai ^Cristiani p er tutta la lunghezza del 
decumano; esso fu distrutto completamente, meno che all'ingresso oc¬ 
cidentale ed in qualche tratto mediano, dove se ne vedono ancora resti 
parziali. L'acquedotto, uno dei tanti che alimentavano Acradina, [...] è 
certo di buoni tempi greci, e se i Cristiani [...] poterono distruggerlo, 
ciò vuol dire che esso era arido ed abbandonato, come era deserta ed 
in gran parte abbandonata l'Acradina. b) Dall'estremità della grande 
galleria una rampa in salita con gradini adduceva ad una galleria a fior 
terra, che, secondo tutti gli indizi, mirava all'inesplQrato cemetèro di 
villa Landolina. Ho fatto sbarrare l'estremità della rampa con un so¬ 
lido muraglione dopo il sesto gradino, e da questo punto dovrebbero 
muovere le costose esplorazioni dell'avvenire.» (p. 349.) 
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stri bilanci. Lascio quindi agli archeologi dell'avvenire [...] questa im¬ 
presa da compiere.» 7 

È difficile spiegare come mai l'invito dell'Orsi non sia stato 
raccolto dagli studiosi che dopo di lui hanno proseguito l'esplo¬ 
razione delle necropoli cristiane della città; 8 più agevole è com¬ 
prendere i motivi per i quali l'insigne archeologo non potè ri¬ 
prendere egli stesso lo scavo negli anni che seguirono: ostavano 
alla realizzazione del programma l'intensa e quasi convulsa atti¬ 
vità di ricerca scientifica — estesa, oltre che a tutta la Sicilia, 
anche alla Calabria — e le croniche difficoltà d'ordine finanziario 
che per decenni hanno condizionato la realizzazione di organici 
programmi di lavoro nel settore delle antichità e delle belle arti. 9 


* 


* 


* 


Per i motivi accennati (contiguità, tipologia architettonica e 
dati cronologici) sembrò, al momento della scoperta, che le gal¬ 
lerie B e C facessero parte d'una regione ignorata della catacom¬ 
ba di S. Giovanni, 10 né questo convincimento venne meno dopo 
l'effettuazione d'un saggio di scavo condotto a cura della Pont. 
Commissione dall'8 luglio al 14 agosto 1970, in parte per ren- 
dere agibile il percorso delle due gallerie ed in parte per porre 
un rimedio ai nuovi e gravi guasti cagionati dall'impresa, la qua- 


7 Orsi, art. cit., p. 348. Si tenga presente che il «giardino del sig. 
Seb. Lo Curcio» è lo stesso che nel 1968 apparteneva al dott. Sebastiano 
Maltese e che la villa Landolina è qui denominata Interlandi, dal nome 
del proprietario del tempo, il ba. Rosaro Interlandi Pizzuti. 

8 II mea culpa deve essere recitato anche da chi scrive, per non 
aver dissentito dall'opinione di altri pur benemeriti studiosi e per aver 
ricercato, anzi, prove che confortassero tale opinione: «La catacomba 
[di S. Giovanni] prosegue [...] con una galleria ostruita da frane [...], 
ma il suo sviluppo è presumibilmente limitato, come sembra provare 
il fatto che tutto il settore orientale del cimitero appare sfruttato meno 
intensamente di quello occidentale, tanto che si rinunziò ad aprire am¬ 
bulacri normali al decumano maggiore, limitandosi a profondi arcosoli 
polisomi.» ( Problemi di datazione cit., pp. 77-78, nota 5.) 

9 Com'è noto, l'opera dell'Orsi è compiutamente illustrata nel voi. 
mise. Paolo Orsi, Roma 1935 (= «Arch. stor. Calabria Lucania» V-3/4), 
che comprende, alle pp. 353-488, la Bibliografia completa degli scritti, 
curata da G. Agnello, al quale si deve pure l'art. La Sicilia sotterranea 
cristiana e la Sicilia bizantina (pp. 253-274). 

i° G. Agnello, Ultime scoperte alla catacomba di S. Giovanni, nel fase. 
Un quinquennio di attività archeologica, cit., pp. 50-52. 
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le aveva approfittato dell'allentata sorveglianzà da parte del per¬ 
sonale incaricato per manomettere ulteriormente il settore esplo¬ 
rato nel '68 e reinterrarlo e per distruggere la volta residua e la 
copertura degli arcosoli della parete destra della galleria C. 11 

Una terza campagna di scavo, tendente a ripristinare il col- 
legamento del sepolcreto del predio Maltese con il cimitero di 
S. Giovanni, aveva inizio — sempre a cura della Pont. Commis¬ 
sione, definitivamente subentrata alla Soprintendenza alle anti¬ 
chità nel governo, custodia e conservazione della nuova catacom¬ 
ba in forza dell'art. 3 del Concordato tra la S. Sede e l'Italia — 
il 13 dicembre 1971 e si concludeva l'8 gennaio dell'anno succes¬ 
sivo: 12 l'arresto prematuro era imposto dalla necessità di repe¬ 
rire preventivamente i fondi necessari per l'esecuzione dei di¬ 
spendiosissimi lavori di consolidamento e di restauro, resi ur¬ 
genti e indifferibili dalla presenza della frana. Nonostante i gra¬ 
vi rischi per le persone che l'impresa comportava, si pote¬ 
va individuare il tracciato della sezione occidentale della galle¬ 
ria B, lunga m. 11,50; riscoprire quanto sopravanzava di quella 
galleria A che era stata localizzata dall'Qrsi nel 1907; chiarire — 
ed era questo il risultato più importante — l'esatta natura del 
rapporto intercorrente tra la necropoli del predio Maltese e la 
catacomba di S. Giovanni. 

Come aveva acutamente intuito sessant'anni prima il grande 
studioso trentino, «la galleria [...] crollata a fior di terra non fa 
parte integrale del cemetero [di S. Giovanni], ma è una via di 
collegamento con altro ancora inesplorato della villa Landoli- 
na». 13 La galleria A, rilevata solo per un breve tratto di m. 5, vol¬ 
ge infatti verso SE e cioè in direzione della balza settentrionale 
della celebre villa, 14 dove dovrebbe ritrovarsi l'ingresso origina- 

11 S. L. Agnello, Scavi e scoperte cit., p. 56, nota 24 bis. 

12 La Soprintendenza continuava tuttavia a collaborare, distaccando 
presso il cantiere di scavo, per l'assistenza ai lavori, i signori Francesco 
Brugaletta e Francesco Micalef. 

13 Orsi, art. cit., p. 354. 

14 Celebre anche perché accoglie il cimitero dei Protestanti, dove è 
sepolto pure il poeta tedesco August von Platen Hallermunde, morto a 
Siracusa il 5 dicembre 1835: cfr. E. Rosenfeld, Unveroffentlichte Briefe 
August’s von Platen und seiner Mutter an Freunde in Italien, nebst Anhang, 
Milano-Varese 1965, passim; v. pure G. Agnello, Viaggiatori e studiosi te- 
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rio del nuovo complesso, se la rete delle cryptae è stata rispar¬ 
miata dal sisma che ha sconvolto la zona. 

Lo scavo della* nuova catacomba ebbe inizio, per quanto può 
oggi congetturarsi, nella prima metà del IV sec. (terzo decen¬ 
nio?) e procedette in direzione NO: allorché, nel terzo venticin¬ 
quennio del secolo, i fossori giunsero ad una diecina di metri dal 
termine del decumano maggiore di S. Giovanni, non più tardo 
del 360, 15 si resero conto che, procedendo secondo la direttrice 
originaria, la galleria A, ricavata ad una quota superiore, avreb¬ 
be sì scavalcato la regione orientale della grande catacomba con¬ 
tigua, ma che la roccia incoerente non avrebbe garantito la sta¬ 
bilità strutturale: fu deciso allora di proseguire lo scavo verso 
E, con la galleria B normale alla precedente, ma non si rinunciò, 
nel medesimo tempo, all'opportunità di collegare le due necro¬ 
poli ipogeiche. Risale appunto a questo momento lo scavo della 
rampa in salita, scoperta dall'Orsi nel 1907. 16 

Tali i fatti accertati. 

Per concludere, si può affermare che la Siracusa sotterranea 
cristiana, che le scoperte programmate o casuali dell'ultimo de¬ 
cennio hanno rivelato molto più vasta e varia di quanto non si 
pensasse ancora qualche anno addietro (nuovi ipogei sono stati 
appena terminati di scavare dalla Soprintendenza alle antichità 
all'interno della villa Landolina e nella zona limitrofa, e nume¬ 
rosi altri sono stati da noi individuati nel medesimo settore); 
che la Siracusa sotterranea cristiana, come dicevamo, ha acqui¬ 
sito un nuovo complesso monumentale destinato, per estensio¬ 
ne e nobiltà di forme, a rivaleggiare con quelli della vigna Cassia, 
di S. Lucia e di S. Giovanni, se la fatiscenza della falda di roccia 
nella quale è stato scavato non creerà, com'è pur dato di temere, 
ostacoli difficilmente sormontabili dall'esplorazione futura. 


deschi a Siracusa nella prima metà delVOttocento, nel voi. Polychordia. 
Festschrift Franz Dólger zum 75. Geburtstag, II, Amsterdam 1967, pp. 3-4. 

15 Cfr. A. Ferrua, Note sul sarcofago di Adelfìa, in «Rend. pont. Acc. 
Archeol.» XXVII (1951-52), pp. 70-73 e 75-76; v. pure S. L. Agnello, Pro¬ 
blemi di datazione cit., pp. 65-66 e 77, note 2-4. 

16 Orsi, art. cit., fìg. 8. 
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ALCUNI CARATTERI DI PRODOTTI ARTIGIANALI 
NELLA SICILIA ORIENTALE 


CENNO ALLA CONSISTENZA DELLA DOCUMENTAZIONE 

La documentazione in suppellettile relativa a questi secoli, 
suppellettile in uso nella vita quotidiana, che è poi quella che si 
conosce soprattutto attraverso i rinvenimenti cimiteriali, si basa 
in primo luogo su materiali provenienti appunto da necropoli, 
quelle di Siracusa e territorio e quelle del territorio di Ragusa; 1 
ora su qualche recupero negli strati tardi delle città; 2 c'è poi lo 
scavo di Caucana, l’abitato tardoromano e bizantino sulla costa 
meridionale, punto di riferimento anche per lo studio dei mate¬ 
riali. 3 Costante termine di confronto per la Sicilia orientale re¬ 
stano gli scavi di Piazza Armerina e di Sofìana. Questi dati si 
aggiungono ai materiali delle collezioni pubbliche e private, prin¬ 
cipalmente il Museo Nazionale di Siracusa e il Museo civico di 


1 La documentazione più varia e significativa è ritenuta, per la città, 
quella duella necropoli Grotticelli; per la provincia, Fioridia (P. Orsi, in 
«N. Se.» 1913, pp. 358-360) e Portopalo (S. L. Agnello, in «R. A. Cr.» XXIX 
[1913], pp. 175 ss.). Nella provincia di Ragusa, al noto gruppo della Mi- 
chelica si aggiungono i nuclei di recente esplorati (P. Pelagatti, in «Si¬ 
cilia Archeologica» 11 [1970], p. 30 e in «Sicilia Archeologica» 18-19-20 [1972], 
pp. 89 ss.). 

2 Siracusa soprattutto (si ha intanto un cenno alla durata di alcuni 
settori urbani: G. Voza, Un quinquennio di attività archeologica nella 
provincia di Siracusa, Siracusa 1971, p. 41) ed anche gli altri centri in 
cui si stanno conducendo scavi sistematici come Eloro, Akrai (G. Voza, 
Un quinquennio... cit., p. 72). 

3 P. Pelagatti, in «Kokalos» XIV-XV (1968-69), pp. 355-6 e in Atti del 
III Congresso int. di studi sulla Sicilia antica, Palermo 1972 (in corso di 
stampa); P. Pelagatti, in «Sicilia Archeologica» 1972, cit. A questo scavo 
si sarebbe potuto aggiungere, come espressione di un livello di vita più 
modesto, quello di Cittadella di Noto, se lo stato di conservazione delTabi- 
tato avesse mantenuto qualcosa di più delTimpianto generale e di alcune 
strutture. 
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Catania. 4 Negli ultimi anni hanno acquistato importanza in que¬ 
sto senso anche i relitti. 5 

I materiali — se si tralasciano gli oggetti di lusso, anche 
perché questi generi richiedono trattazione a parte per il rilie¬ 
vo che hanno nella industria artistica dell'epoca — comprendo¬ 
no molta ceramica, vetri ed alcuni notevoli bronzi. 


DATI FORNITI DAI GENERI DI SUPPELLETTILE DOCUMENTATI 

Difficilmente il filo di una rapida e frammentaria rassegna 
può essere costituito dai complessi, poiché i complessi sono rari 
e scarsamente provvisti di associazioni significative in strato o in 
corredo tombale, 6 per cui conviene forse fare un cenno alla di¬ 
sponibilità della documentazione procedendo per categorie, sen¬ 
za tuttavia poter evitare le interferenze. Non si tratta — con¬ 
verrà anche precisare — di un tipo di documentazione utile a 


4 Materiali che si prendono in considerazione fin dal sorgere del 
collezionismo antiquario, mancando tuttavia in Sicilia quella caratteriz¬ 
zazione nel senso di grandi raccolte che nel passato pubblicavano vetri, 
lucerne, ecc. È stata messa per altro in evidenza opportunamente (dal 
Prof. S. L. Agnello, che ringrazio) la presenza nelle collezioni del 700 
a Catania (uno dei centri-guida delle ricerche) di sezioni notevoli 
riguardanti questo periodo, e comprendenti anche i piccoli manu¬ 
fatti della Sicilia orientale. I cenni a materiali tardi entravano co¬ 
munque commisti genericamente con altri nei cataloghi e nelle ope¬ 
re dell’epoca, come in quella dell’Houel (J. Houel, Voyage pitto- 
resque des isles de Siede, Malte et Lipari, Paris 1782-6); la segnala¬ 
zione della tavola che dal D’Orville (J. D’Órville, Sicula, Amsterdam 
1764) era stata dedicata ad una raccolta di vetri dorati è fatta dal Pace 
(B. Pace, Arte e civiltà della Sicilia antica I, Roma 1935, p. 84) e dal 
Mercurelli (C. Mercurelli, Scavi e scoperte nelle catacombe siciliane, 
in «R. A. Cr.» XXI [1944], p. 60). Nuclei di collezioni private minori sono 
stati anche recentemente acquisiti agli studiosi (Judica, Pace, ecc.). 

5 Noti complessi di provenienza sottomarina da alcuni punti della 
costa a sud di Siracusa sono quello di Marzamemi (G. Kapitan, The 
Church Wreck off Marzamemi, in «Archaeology» XXII [1969], pp. 122-135), 
quello del Plemmyrion («Boll. d'Arte» s. V, LII [1967], pp. 90 ss.), ecc. 
La bibliografia relativa a questo genere di trovamenti presso G. Kapitan, 
Le anfore del relitto romano di Capo Ognina, in Recherches sur les 
amphores romaines, Roma 1972, pp. 243 ss. 

6 I complessi, non frequenti e quindi oggetto di particolare atten¬ 
zione, comprendono le necropoli avanti elencate dei Grotticelli a Sira¬ 
cusa, della Michelica; gruppi del Caltagironese; e qualche acquisizione, a 
cui si accennava, dell’ultimo decennio, sia nel senso di necropoli che 
di strati di abitato. 
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chiarire ancora, di riflesso, qualche aspetto delle condizioni eco¬ 
nomiche e del tipo di società, società cittadina e in specie quella 
società agricola siciliana alle cui caratteristiche sono state ag¬ 
giunte ancora precisazioni; 8 potrebbe essere opportuna, fra l'al¬ 
tro, in questo senso la raccolta anche per questa zona dei dati 
relativi ai materiali che testimoniano il traffico di determinate 
merci. 9 

L'utilità è relativa anche per ciò che riguarda la storia lo¬ 
cale delle produzioni di artigianato, poiché sembra che la Sicilia 
sia in quest'epoca zona sostanzialmente ricettiva, come del re¬ 
sto nella maggior parte delle espressioni su scala maggiore, an¬ 
che se non proprio in tutte. 10 Sembra che ci si astenga dalle pro¬ 
duzioni più impegnative come elaborazioni di tipi e come sem¬ 
plice apprendimento di tecniche anche in un campo tradizional¬ 
mente vivace di esperienze, fino ai primi tempi dell'Impero, co¬ 
me quello della ceramica. 11 

La documentazione reperibile nella Sicilia orientale potreb- 


7 Le cui principali componenti chiariscono, fra l'altro, i contributi 
di utilizzazione storiografica dei dati monumentali offerti dalle grandi 
ville scavate negli ultimi decenni (di S. Mazzarino, G. Manganaro, S. L. 
Agnello; cfr. S. L. Agnello, in IX Corso di cultura sull’arte ravennate e 
bizantina, Ravenna 1962, pp. 74-5 e S. L. Agnello, in Atti del II Congresso 
Naz. di Archeologia Cristiana, Matera 1969 [1971], p. 46). 

8 Cfr. alla nota prec.; e, oltre ad alcuni recenti studi su Piazza Ar¬ 
merina, cfr. A. Di Vita, in Atti del III Congr. sulla Sicilia antica cit.; 
G. Ch. Picard, Rapports de la Sicile et de l’Afrique, in Atti del III Congr. 
sulla Sicilia antica cit.; G.. Voza, Archeologia nella Sicilia sud-orientale, 
Siracusa 1973, p. 179. 

9 Ved. A. Carandini, in «Studi Miscellanei» 15, Roma 1970, pp. 97 ss. 
(cfr. anche alcune fra le indicazioni contenute nel programma del pri¬ 
mo «Incontro di Studio sull' Instrumentum Domesticum», Roma 11-14 
maggio 1972). Per ciò che possono attualmente rappresentare i dati delle 
ceramiche, ved. anche J. W. Salomonson/ Roman Pottery. A Source of 
Information for Historians and Archaeologists, in «B. A. Besch.» XLX 
(1971), pp. 173 ss. Della completezza dei dati in questo senso si potrà 
disporre almeno per quanto riguarda Caucana. 

10 Le manifestazioni monumentali su vasta scala sono, come è noto, 
ritenute opera, quasi sempre anche dal punto di vista dell'esecuzione 
materiale, di rappresentanze di ambienti diversi, per così dire «specia¬ 
lizzati» in ciascuna di esse. Per il senso delle limitazioni da proporre ri¬ 
guardo a talune esperienze, S. L. Agnello, Architettura paleocristiana e 
bizantina della Sicilia, in IX Corso di cultura sull’arte ravennate e bi¬ 
zantina cit., p. 81. 

11 Le produzioni africane soprattutto si succedono, come è noto, con 
vivace ritmo; anche se è indubbio in questi secoli, come è stato osser¬ 
vato, rabbassarsi in generale del livello qualitativo della produzione ce- 
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be invece in qualche caso considerarsi utile per larghezza di re¬ 
pertori, quando si tratta di certi generi che arrivavano in massa 
(ad esempio, le lucerne africane). 12 Si può trovare ora conferma 
quantitativa, forse con qualche precisazione in più, per grandi 
fasi, delle direzioni di rifornimento dei prodotti e di reperimen¬ 
to dei modelli, note già dagli studi di Paolo Orsi. Questo genere 

0 

di documentazione può servire, infine, a chiarire qualche rap¬ 
porto interno del territorio; ad esempio, ad orientare su quelli 
che potevano essere i nuclei al centro dei possedimenti, talora 
con livello di vita avvicinabile a quello delle città; 13 sulla distri¬ 
buzione di determinati prodotti di importazione in vicinanza 
delle coste e lungo le principali vie di comunicazione, 14 come può 
dirsi del tipo di documentazione fornito dalla terra sigillata chia¬ 
ra e dai prodotti connessi con queste industrie africane; 15 ed inol¬ 
tre, nel corso del IV secolo, sulle testimonianze di Cristianesimò, 


ramica, che perde talvolta il significato di esperienza autonoma (I. Bal¬ 
dassarre, in Alto Medioevo I, Venezia 1967, p. 168). 

12 Per cui in altre aree si fa riferimento alla documentazione sici¬ 
liana (cfr. quanto osserva G. Bravar, Lucerne paleocristiane dalla villa 
romana di Desenzano, in «Sibrium» Vili [1964-66], p. 119). 

13 Oggetti di lusso, o rari, ovvero esemplari per i quali si debba am¬ 
mettere una provenienza che sembri distaccarsi dalle correnti di traf¬ 
fico ritenute consuete, come nel caso del noto vetro inciso di Chiara- 
monte; qualora, beninteso, il dubbio espresso dall'ORSi («Rivista del- 
l'Ist. di Archeologia e Storia dell'arte» IV [1932], p. 66) circa la primi¬ 
tiva appartenenza del pezzo alla zona del rinvenimento non venga ac¬ 
colto, cosa che non parrebbe ora necessaria, nel contesto dei recenti 
rinvenimenti in tutto il territorio. Cfr. A. Di Vita, Vetro romano con 
scena di caccia da Chiaramonte Gulfi, in «Siculorum Gymnasium» n s. 
IV (1951), per l'ipotesi della fabbricazione al nord. Questo vetro resta di 
carattere insolito per il limitato numero di fiaschi incisi che tuttora si 
conosce (cfr. «Journal of Glass Studies» 12 [1970], p. 31). 

14 Particolarmente convincenti gli argomenti messi in evidenza per 
l'interno del territorio ragusano dal Di Vita (A. Di Vita, Ricerche ar¬ 
cheologiche in territorio di Chiaramonte Gulfi. Akrillai, Catania 1954). 
Analogo significato è attribuito a queste serie di testimonianze dal Ga- 
rana (O. Garana, Le catacombe siciliane e i loro martiri, Palermo 1961, 
pp. 95ss.). 

15 È nota la frequenza in Sicilia dei gruppi di queste ceramiche e 
specialmente delle lucerne, queste ultime reperibili anche in territori ru¬ 
rali presso punti di riferimento che si può pensare corrispondessero 
talvolta a raggruppamenti di abitazioni, non solo al centro dei poderi 
dei grandi proprietari. Di questi raggruppamenti si può intanto supporre 
con una certa probabilità la ubicazione, nelle vicinanze degli itinerari, 
dei quali, grazie ai recenti studi di topografia storica, si conosce suffi¬ 
cientemente il tracciato. 
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che compaiono più o meno per tempo e che risultano in gene¬ 
re, specie verso l'interno, appunto dai piccoli manufatti. 16 


CERAMICHE A VERNICE 

Le produzioni africane a vernice costituiscono, quasi senza 
eccezione, 17 la ceramica fine in usò in Sicilia in questi secoli. 
Agli esemplari noti tradizionalmente, che avevano attirato l'at¬ 
tenzione dell'Orsi, 18 si è aggiunta negli ultimi anni una documen¬ 
tazione molto abbondante, che ha permesso di riconoscere l'ar¬ 
rivo in Sicilia di tutti i tipi di esportazione. 19 Il succedersi dei 
vari tipi di queste ceramiche nella Sicilia orentale ha costituito 
da ultimo l'oggetto di un contributo di sintesi, nel quale sono 
segnalati in maniera particolareggiata anche i frammenti con le 
tarde figurazioni cristiane. 20 Nella recentissima opera sulle ce¬ 
ramiche tarde a vernice dello Hayes 21 sono ricordati i principali 
nuclei siciliani. 

Sembra che gli elementi finora a disposizione escludano che 
in tutti i secoli di durata della importazione vi siano stati anche 
episodi di imitazione locale, come si è verificato in altre aree 
anche del Mediterraneo occidentale. 22 La documentazione sici¬ 
liana è stata oggetto di discussione per quanto riguarda la du¬ 
rata; sembra che questi prodotti continuino ad arrivare anche 


16 Dove manca — come nella maggior parte dei casi — la testimo¬ 
nianza epigrafica. 

17 Si potrà ricordare la presenza (limitata ma non certo casuale) nel¬ 
la Sicilia orientale, in misura maggiore che non su altre coste mediter¬ 
ranee, delle tazze cilindriche a rilievo diffuse da Corinto nel corso del 
III secolo. 

18 Cfr., ad es., Necropoli bizantine del contado di Caltagirone, in 
<<Byzantinische Zeitschrift» XIX (1910), p. 84. 

19 I principali gruppi sono stati volta per volta oggetto di segnala¬ 
zioni. Esempio di proposta di conclusioni per Piazza Armerina fondato 
anche di recente su queste importazioni in «M.E.F.R.» LXXXIII (1971), 
p. 178. 

20 C. Voza, in Atti del II Congresso Naz. di Archeologia Cristiana cit., 
pp. 463-475. 

21 J. W. Hayes, Late Roman Pottery, London 1972. 

22 Neppure come episodi isolati, non essendo pensabile naturalmen¬ 
te la possibilità di concorrenza. Fabbriche locali di sigillata chiara dei 
tipi mediterranei sono attestate, ad es., nella penisola iberica, nelle Ba- 
leari, in territorio elvetico. 
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dopo l'occupazione vandalica dell'Africa, e fino al VII secolo. 
La datazione piuttosto bassa dei nuclei tardi di queste cerami¬ 
che in Sicilia costituisce uno degli argomenti del perdurare del¬ 
la diffusione delle ceramiche a vernice africane almeno nell'am¬ 
bito del bacino orientale del Mediterraneo fino agli inizi del 
VII secolo. 23 

Nell'ultima fase pare si aggiunga — quando anche la pro¬ 
venienza di ogni altro genere di suppellettile è con assoluta pre¬ 
valenza orientale — l'arrivo nelle località delle coste orientali 
di imitazioni di queste ceramiche prodotte in Oriente. 24 


Qualche segnalazione di recenti rinvenimenti potrebbe ri¬ 
guardare i tipi di importazione meno consueta. Sono stati rico¬ 
nosciuti a Siracusa frammenti di vassoi ovali in terra sigillata 
chiara C; talvolta l'attribuzione al tipo non è ancora sicura. 25 
Tra le forme chiuse, da ricordare quelle a rilievo ancora del III 
secolo, non solo per l'interesse qualitativo che la presenza di tali 
tipi riveste in sé, ma nel caso che vi si possa basare l'inizio di 
talune serie di forme acrome (cfr. infra), criterio applicabile for¬ 
se con una certa maggiore probabilità di risultati per la corri- 
spondenza delle forme più tarde. 26 Potrebbe essere il caso del 
rinvenimento a Siracusa della produzione (raffinata e fragile e 
limitata, pare, come esportazione ad alcuni centri importanti 
delle coste occidentali) delle fabbriche di El Aouja. 

Ancora, per la fase tarda della D decorata, sono attestati a 


Siracusa 


da un frammento di bordo con le storie di Achille 


23 Secondo l’opinione espressa da A. Carandini, in Ostia I, Roma 
1969, p. 37. Un cenno sintetico alle posizioni al riguardo è dato da 
F. Pallarés, in I problemi della ceramica romana di Ravenna, della valle 
padana e dell’alto Adriatico (1969), Bologna 1972, pp. 56-7. 

24 Ne viene segnalata la presenza dalla cortesia della dott. P. Pela¬ 
gatti, nei suoi scavi di due fra gli ancoraggi più frequentati delle coste 
orientale e meridionale, quello nel sito dell’antica Naxos e quello di 
Caucana (cfr. J. W. Hayes, op. cit., pp. 342, 416)*. 

25 All'estremità di un vassoio ovale è ritenuto dal prof. Salomonson 
appartenere il frammento da una zona cimiteriale siracusana segnalato 
in «N. Se.» 1971, p. 608; cfr. lo schizzo qui alla fig. 1, 1. 

26 J. W. Salomonson, in «B. A. Besch.» XLVIII (1968), pp. 125ss.; A. 
Carandini, in Studi Miscellanei 15 cit., pp. 109ss. 
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quei vassoi di trasposizione metallica studiati dal Salomonson 27 
che per il loro carattere ufficiale, o almeno formale, è difficile 
trovare in aree funerarie e che sono d'altra parte difficilmente 


reperibili nelle città in cui vi sia stata continuità di vita. 


CERAMICHE COMUNI 

Le testimonianze e i cenni di classificazione hanno riguar¬ 
dato soprattutto, prima degli ultimi anni, la ceramica acroma, 
che è probabile prevalesse in assoluto dopo il IV secolo, anche 
in sostituzione di quella a vernice. Si osserva, per il V e VI se¬ 
colo, un abbassamento quantitativo e qualitativo della suppellet¬ 
tile fittile, che è probabilmente da attribuirsi ad un parziale mu¬ 
tamento (pur senza ammettere effettive cesure) delle condizioni 
mediterranee. La suppellèttile metallica sembra invece arrivare, 
direttamente dai centri di diffusione, in quantità relativamente 
considerevoli, testimonianza delle possibilità — finanziarie o di 
ambiente — di taluni destinatari. La diminuzione e le modifiche 
delle caratteristiche della suppellettile fittile più tarda sembrano 
legate in parte anche ai luoghi di rinvenimento. Si deve cioè 
tener presente l'aumentata dispersione della suppellettile rela¬ 
tiva alle città e il fatto che ci si possa basare soprattutto su 
gruppi suburbani, anche questi meno frequenti; l'uno e l'altro 
fattore corrispondono d'altra parte ad un innegabile contrarsi 
degli abitati nel corso del V secolo. Nello stesso senso dei rin¬ 
venimenti di oggetti in metallo (localizzabili per lo più in con¬ 
nessione con ambienti di rappresentanza ufficiale, o con quelli 
ecclesiastici, questi ultimi relativi anche alle comunità rurali) è 
forse da vedersi — sempre, naturalmente, che questi elementi di 
distribuzione non dipendano da casuale mancata conservazione 
— la presenza a Siracusa di materiali come i vassoi a rilievo, 
come a Piazza Armerina quella della brocchetta decorata. 28 In 

27 J. W. Salomonson, Late Roman Earthenware xvith Relief Decoration, 
in «O. M. Leiden» XLIII (1962), pp. 53ss. 

28 Nel caso se ne consideri la dislocazione con particolare riguardo ai 
destinatari, secondo un'interpretazione del tipo dì quella proposta dal 
Carandini in Studi Miscellanei 15, cit., p. 112. 
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queste fasi, in cui la suppellettile fittile è per lo più di materiali 
acromi, permane una certa difficoltà di articolazione. 

È nota la presenza nella Sicilia orientale, contemporanea¬ 
mente o successivamente a taluni tipi di ceramiche comuni ben 
riconoscibili, diffuse in tutto l'Impero, di alcuni tipi che sono 
considerati per forma singola, più o meno significativi, che pure 
hanno caratterizzato un periodo degli studi sul posto. Di questi 
è ancora auspicata la possibilità di una classificazione su dati 
esterni, oggettivi, o almeno una classificazione interna, che ne 
consenta una migliore utilizzazione di tempo e di ambiente, co¬ 
me per il materiale eventualmente con essi associato. 

Per accennare a tentativi di classificazione interna in casi di 
assenza di altri elementi, che prendano le mosse da recenti acqui¬ 
sizioni, si ricorda, come si è detto precedentemente, la presenza 
di qualche forma chiusa a vernice, il cui arrivo, fin dal III se¬ 
colo, potrebbe forse costituire lo spunto (secondo quanto indi¬ 
cato per l'Africa dal Salomonson e dal Carandini) per chiarire 
qualche motivo di ispirazione morfologica ed eventualmente — 
qualora ciò consentisse di stabilire delle serie nelle quali fossero 
chiari i rapporti reciproci — anche la posizione cronologica di 
parte della suppellettile fittile acroma, che è quella comunque 
più abbondante nei sepolcreti dell'interno; quindi, in senso lato, 
anche la durata, di taluni stanziamenti. 

Per qualche esempio di proposta di serie, si può segnalare, 
tra le forme chiuse meno tarde, l'anfora forma X della classifi¬ 
cazione del Salomonson nello studio delle ceramiche di Raqqada; 
presenta il collo biconico, che caratterizza varie forme acrome 
siciliane, dalla Michelica, dai Grotticelli, dalla nuova necropoli 
ragusana della Diga sul Dirillo. 29 Serie successiye (da prototipi di 

tipo D) potrebbero comprendere Ae brocchette a collo svasato 

# 

(motivo, del resto, di largo impiego) per le quali si potrebbe fa¬ 
re riferimento al raro esemplare decorato di Piazza Armerina; 30 

29 Cfr. alla nota 26; cfr. anche «A.S.S.O.» LXVIII (1972), p. 132. 

30 G. V. Gentili, in Atti del I Congresso Naz. di Archeologia Cri¬ 
stiana, Siracusa 1950 (1952), p. 180. 
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quelle con il collo rigonfio, documentato in alcuni esemplari si¬ 
racusani a vernice e in molte varianti acrome, ecc. 

Lo studio invece dei complessi, come quello di Caucana, 
potrà dare il quadro organico di settori di forme acrome distin¬ 
te per gruppi anche in base alla loro funzionalità. 

Per accennare all'articolazione, per grandi linee, delle prove¬ 
nienze riguardo alle forme più diffuse, sono di modello larga¬ 
mente applicato nelle aree orientali le piccole anfore allungate, 
quelle cilindriche e quelle fusiformi, 31 piuttosto abbondanti a 

o 

partire dalla fine del IV secolo, 32 e in certi casi sembrerebbero an¬ 
che di importazione; ma qui dovrebbe precedere, come è stato 
suggerito per gli anforischi fusiformi di Ostia, il discorso del¬ 
l’uso al quale erano state destinate. 33 

Qualche indicazione si può avere per i prodotti delle fab¬ 
briche siracusane, che si addensavano soprattutto in epoca el¬ 
lenistica e repubblicana nel quartiere industriale identificato, co¬ 
me è noto, dal prof. Agnello, 34 ma che svolgevano in epoca tarda 
ancora un'attività, molto ridotta rispetto all’età indicata, ma per 
qualche aspetto caratteristica. Oltre alle lucerne del IV e V se¬ 
colo — abbondantissima la produzione acroma che imita il tipo 
africano classico — si potranno ricordare le ceramiche comuni 
dei corredi siracusani che vanno dal IV al VI secolo, come le 
brocche panciute e cordonate che costituiscono, con le molte 
varianti di sagoma, la serie più numerosa della suppellettile tar¬ 
da della necropoli siracusana dei Grotticelli. 35 


31 «N. Se.» 1971, p. 611, e cfr. «N. Se.» 1956, p. 158 (qui alla fìg. 1, 

2-3). 

32 Un'indicazione cronologica del largo impiego del tipo cilindrico 
in Occidente è data fra l'altro dalla presenza nella copertura del mau¬ 
soleo di Galla Placidia. Criterio di appartenenza ai centri di diffusione 
sembra la esilità e la regolarità della sagoma. Per il persistere di queste 
forme allungate, cfr. I. Baldassarre, art. cit., p. 175. 

33 C. Panella, in Recherches sur les amphores romaines cit., pp. 71ss., 
e in Ostia III, Roma 1973 (in corso di stampa). Cfr. N. Lamboglia, in 
Recherches sur les amphores romaines cit., p. 254. 

34 S. L. Agnello, in Atti del II Congresso Naz. di Archeologia cristia¬ 
na cit., pp. 47-8. 

33 Scarti di fornace da Villa Maria («N. Se.» 1971, p. 625); una del¬ 
le forme alla fìg. 1, 4. 
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Significativo per le produzioni di quest'epoca l'impianto di 
fornaci identificato nel sito dell'antica Naxos dalla sig.na Pele- 
gatti, che si appresta a darne notizia specifica; la produzione 
comprendeva anche grandi anfore con contrassegni. 36 


LUCERNE 

La documentazione del IV secolo più significativa e fatta 
oggetto di indagine è quella delle lucerne africane, molto nume¬ 
rose e la cui apparizione può ritenersi precoce, forse contempo¬ 
ranea alla fabbrica dei primi tipi da esportazione. Non sono 
tuttora chiarite le fasi della produzione locale nei primi decenni 
del secolo IV, ai quali si riferisce notevole quantità della docu¬ 
mentazione dalle necropoli ipogeiche siracusane, prima della imi¬ 
tazione larghissima della forma africana a canale lungo; cioè la 
successione e la durata dei tipi derivati da quelli a disco. 

Molto frequenti si rinvengono le lucerne africane, legate, 
come è noto, con le produzioni a rilievo e a stampo della terra 
sigillata chiara; sono state oggetto fin dal secolo scorso di nu¬ 
merosi studi specifici, soprattutto dal punto di vista della de¬ 
corazione. Si può citare un corredo di Lipari (altro abituale ter¬ 
mine di confronto per la Sicilia orientale) come recente docu¬ 
mento dell'arrivo nell'area del tipo più antico di lucerne insie¬ 
me con la sigillata chiara C decorata. Il corredo appartiene a 
una delle tombe della cappella funeraria scoperta nel 1969 dal 
prof. Bernabò Brea nella necropoli di contrada Diana. 37 


36 Ved. intanto P. Pelagatti, Naxos II: ricerche topografiche e scavi 
1965-70 , in «Boll. d'Arte» s. V, LVII (1972), p. 213. Superfluo ricorda¬ 
re a questo proposito i risultati ottenuti e quelli che potranno veni¬ 
re dagli orientamenti di ricerca individuati, anche riguardo alle categorie 
di ceramica tarda, da P. Pelagatti (cfr. soprattutto Stato e prospettive 
degli studi di ceramica romana in Sicilia, in «R.C.R.F. Acta» XI-XII 
[1969-70], alle pp. 80-82). Di particolare interesse, fra l'altro, lo studio in 
corso sulle forme acrome con strisce di colore sovrapposto, esperienza 
che era stata indicata come uno dei precedenti della decorazione, poi 
organizzata in motivi geometrici, della ceramica medioevale. Queste' ri¬ 
cerche dovrebbero comprendere, appunto, anche i secoli VI-VII (e ad 
essi si riferiscono, del resto, i dati dell'ultima fase di Caucana), per i 
quali la classificazione della suppellettile siciliana resta tuttora meno 
precisa. 

37 Per la fase romana della necropoli di contrada Diana, cfr. Atti del 
III Congr. sulla Sicilia antica cit. (in corso di stampa). 
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Quanto alle lucerne con motivi cristiani, inutile sottolineare 
come siano queste soprattutto ad offrire il tipo di testimonianza 
relativa all'ambiente religioso per gli abitati del territorio. 38 È 
probabile che le figurazioni — spesso, come si sa, attentamente 
elaborate — indichino una scelta. 

Notevolmente diffuse nella seconda metà del secolo IV an¬ 
che le lucerne dette «cuoriformi», con motivi vegetali, che si 
rinvengono anche in Africa; anche questo dovrebbe essere un 
tipo «occidentale», già ritenuto dall'Orsi di produzione siracu¬ 
sana. 

L'imitazione locale delle lucerne di importazione africana 
pare comprendere presso che esclusivamente, come si diceva, quel¬ 
la del tipo classico, che non si propone di raggiungere risultati 
di un certo livello, data la quantità di esemplari molto piccoli, 
privi di colore e con motivi semplici. Sembra che già nel V 
secolo inizi la produzione delle lucerne dette «a rosario», che 
si può considerare alquanto più decisa come elaborazione mor¬ 
fologica, o almeno tipica, e che dura piuttosto a lungo. 39 

VETRI 

Per ciò che riguarda i vetri, sono soprattutto orientali le 
provenienze ed anche i prototipi, se di prototipi si deve par- 
lare, 40 poiché — si tratta per lo più di forme semplici — pare 
vi fossero anche fabbriche locali. 41 Meno chiaro come articola¬ 
zione è il periodo successivo ai primi secoli imperiali, nei quali 
si ripetono forme ovvie nei sepolcreti romani della Penisola 
(osservava già l'Orsi a proposito delle fialette vitree della ne- 

38 Lucerne del IV secolo sono documento della presenza di nuclei 
di comunità in aree per le quali si ritiene possibile limitarsi a queste 
testimonianze. 

39 O. Broneer, Greek and Roman Lamps, in «Corinth» IV, 2 (1930), p. 122. 

40 La discussione sulla dipendenza diretta dai centri di diffusione è 
per molte regioni tuttora aperta. Per la Sicilia si ritiene in genere che 
nel periodo in questione la provenienza dei pezzi e dei modelli sia, tran¬ 
ne che per qualche caso, diretta dall’Oriente. 

41 D. Adamesteanu, Nuovi documenti paleocristiani nella Sicilia cen¬ 
tro-meridionale, in «Boll. d'Arte» s. IV, XLVIII (1963), p. 264. Cfr. anche 
G. Ekholm, in «Journal of Glass Studies» IX (1967), p. 30. 
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cropoli di Messina e di quella di Lipari, «N. Se.» 1929, p. 81). La 
maggior parte della documentazione si riferisce però al IV se¬ 
colo, anche per ragioni di conservazione, data la provemenza 
dai cimiteri sotterranei. Potrebbe dare un orientamento per la 
cronologia locale delle fasi contraddistinte da questo genere di 
trovamenti — si tratta di sagome che durano molto — la mag¬ 
gior frequenza delle singole forme in determinati contesti mo¬ 
numentali. Potrebbe proporsi qualche distinzione del tipo di 
quella riconoscibile, ad esempio — se si rivelerà valida alla ve¬ 
rifica —, nelle brocchette di vetro a corpo globulare che, ri¬ 
spetto a quelle a corpo cilindrico, 42 sembrano, anche sulla base 
di qualche associazione, concentrarsi piuttosto un po' più tardi, 
intorno alla metà del secolo IV. 43 

Da segnalare l'apporto della necropoli recentemente esplo¬ 
rata a Marina di Modica, presso la costa meridionale del Ragu¬ 
sano; 44 un corredo è datato dall'associazione con monete intor¬ 
no ai primi del III secolo, ma probabilmente il gruppo dura per 
tutto il corso del III secolo. Vi sono compresi il fiasco globu¬ 
lare con collo svasato, riferibile, in Sicilia, al ben noto esem¬ 
plare da Chiaramonte (cfr. alla nota 13), il fiasco globulare con 
collo rastremato e la tazza carenata, forma anche questa già 
rappresentata a Chiaramonte (fig. 1, nn. 15-18 e 19-20). 

Per i bicchieri conici (bicchieri o lucerne di vetro), una del¬ 
le forme più diffuse in Occidente, è dell'inizio del 1972 un'altra 
testimonianza, in un'altra località della costa meridionale, che 
attesta, come quelle avanti citate, il merito, anche in questo 
senso, dell'opera di ricerca topografica svolta dalla Soprinten¬ 
denza alle antichità nella provincia di Ragusa. Si tratta del 
gruppo di tombe «a baule» di Pozzallo, nel quale si ripete l'as- 

42 La bottiglia cilindrica (C. Isings, Roman Glass from Dated Finds, 
Groningen-Djakarta 1957, forma 50) ha la sua diffusione maggiore nel 
II secolo; cfr., per le regioni settentrionali, M. Vanderhoeven, Verres 
Romains..., Liège 1971, p. 68. Cfr., d'altra parte, S. Lancel, Verrerie antique 
de Tipasa, Paris 1967, pp. 46-52. 

43 Indicazioni di questo tipo sembrano dare soprattutto i rinveni¬ 
menti cimiteriali dell'Orsi, come quelli di Molinello presso Augusta («N. 
Se.» 1902, pp. 424, 426-7); cfr. alla fig. 1, nn. 5-6-7. 

44 «A.S.S.O.» 1972, cit., p. 135. 
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Fig. 1 - Siracusa, Museo: 1, frammento di vassoio in terra sigillata chiara; 
2-3, fìttili fusiformi; 4, brocca cordonata; 5-6-7, vetri da Molinello. Ragusa, 
Museo: 8-9-10-11-12, corredo di una tomba di Ragusa, contr. Tabuna; 13-14: 
corredo di una tomba di Pozzanello; 15-16-17-18, corredi di tombe di Marina 

di Modica; 19-20, vetri di Chiaramonte. 
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sociazione con lucerne cuoriformi già attestata a Ragusa, do¬ 
ve sono associate lucerne cuoriformi e lucerne africane. 45 

BRONZI 

Abbastanza numerosa, e certo la più notevole come livello 
qualitativo, è la documentazione in bronzi, che può dare forse 
anche un'idea di quella che era la suppellettile ecclesiastica, 
anche se quanto si è materialmente conservato non sempre do¬ 
veva far parte dell'arredo liturgico propriamente detto. 46 Già 
durante il IV secolo non mancano le caratterizzazioni in senso 
religioso delle lucerne di bronzo; di esse i principali musei si¬ 
ciliani hanno serie abbastanza varie, che si scaglionano lungo 
tutti i secoli imperiali. Più abbondanti e ben conservate sono 
quelle databili a partire dalla fine del secolo IV e nei due se¬ 
coli successivi, che si può supporre, in base alla prevalenza del¬ 
la tipologia, venissero in quantità dall'Oriente. 

I pezzi riferibili al IV secolo o ai primi del V (i tipi sono 
tuttora oscillanti come attribuzione di ambiente) comprendo¬ 
no qualche testimonianza pregevole. Alle lucerne del IV sec. di 
carattere forse «occidentale», fra le quali si annovera la trilione 
da Selinunte, si collega ora quella, frammentaria, di cui è su¬ 
perstite la decorazione con chrismon che era sovrapposta al¬ 
l'ansa, da Caucana, recuperata e pubblicata dalla sig.na Pela¬ 
gatti. 47 All'altra categoria di lucerne, diffuse in tutto il bacino 
del Mediterraneo, da riportarsi pure al momento di più vivace 
impiego dei motivi della salvezza e del trionfo, appartiene l'esem¬ 
plare siciliano a forma di grifo; proviene da Caltagirone e, per 
essere uno dei più completi come insieme di simboli e come 
organica realizzazione, è noto anche manualisticamente. 48 

Durante il V ed il VI secolo è confermata, come si diceva 


45 «N. Se.» 1967, p. 412; cfr. alla fig. 1, nn. 8-12 e 13-14. 

46 Nelle lucerne ad esempio, anche negli esemplari minuscoli rinve¬ 
nuti presso i gruppi rurali, molto frequente è la caratterizzazione con 
simboli sacri. 

47 «Sicilia Archeologica» 11 (1970), cit., p. 30. 

48 F. W. Volbach, Arte paleocristiana, Firenze 1958, n. 13. 
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precedentemente, la direzione costante delle provenienze. La do¬ 
cumentazione riguarda categorie molteplici di arredi, che so¬ 
no state adeguatamente studiate, 49 e che comprendono il vasel¬ 
lame, le lucerne, le caratteristiche serie dei polycandela, nume¬ 
rose nei musei di Siracusa e di Catania, e l'altra nota serie dei 
piccoli incensieri, emisferici con formula liturgica. 



Fig. 2 - Siracusa, Museo: complesso di oggetti in bronzo dal recupero 

sottomarino del Plemmyrion. 


La maggior parte di queste categorie è rappresentata, fra 
l'altro, nel complesso di oggetti in bronzo di acquisizione re¬ 
cente, dal relitto naufragato davanti al promontorio del Plem¬ 
myrion a sud di Siracusa (cfr. alla nota 5), cospicua impresa 
di recupero e di restauro del Museo di Siracusa (fig. 2). Vi sono 


49 P. Orsi, Bronzi cristiani da Catania, in «Nuovo B.A.C.» Vili (1902), 
pp. 146-153; P. Orsi, Incensieri e candelieri in bronzo, in «Byz. Ztschr.» 
XXI (1912), pp. 80-83; A. Ferrua, Sicilia bizantina, in «Epigraphica» V-VI 
(1943-44), pp. 85-90; S. L. Agnello, Bronzi bizantini inediti del Museo di 
Siracusa, in «Siculorum Gymnasium» II (1949), pp. 285-290. 
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compresi, oltre al vasellame, due esemplari dei tipici incensieri 
emisferici, due belle lucerne e, l'oggetto di maggior rilievo, un 
reggilampade a stelo di quelli diffusi, sembra, dalle manifatture 
dell'area siriaca e di quella egiziana nelle regioni dell'Oriente 
mediterraneo e di cui alcuni dei più notevoli esemplari fanno 
parte delle grandi collezioni europee. La possibilità di riferi¬ 
mento alle aree orientali, dove sono ben noti i prototipi di 
queste produzioni, 50 ha quindi lo stesso significato degli ana¬ 
loghi trovamenti, ai quali si accennava, per categorie di manu¬ 
fatti su più ampia scala. 51 Anche l'associazione nel recupero 
sottomarino del Plemmyrion pare confermi la posizione della 
Sicilia orientale nelle rotte mediterranee di questi -secoli. 


50 Si conoscono ora le manifatture direttamente dipendenti da quelli 
che a partire da una determinata epoca dovevano costituire i principali 
centri di diffusione, e altre in regioni limitrofe (cfr. M. M. Negro Ponzi, 
Some Sasanian Moulds, in «Mesopotamia» II, 1967, pp. 57-92). Alla medesima 
origine dovevano risalire le produzioni riconosciute in talune zone del- 

FOccidente. 

51 S. L. Agnello, in Atti del II Congresso Naz. di Archeologia cristia¬ 
na cit., pp. 52-53. 


490 



Patrizia Angiolini Martinelli 

UNA MENSOLA FIGURATA PROVENIENTE DA 
OULED AGLATT IN ALGERIA 


La mensola proveniente da Ouled Aglatt, odierna Lecourbe, 
in Algeria, è oggi conservata nel Museo nazionale delle antichi¬ 
tà di Algeri, dove è entrata nel 1903. 

Anche se non è inedita, particolarmente come immagine, 1 
ritengo interessante metterla qui singolarmente a fuoco, non 
tanto da un punto di vista simbolico ed iconografico, quanto, 
soprattutto, legandola ad un contesto strutturale, per una pun¬ 
tualizzazione degli aspetti e problemi architettonico-decorativi 
delle chiese nord-africane. 

Si tratta di un unico blocco (fig. 1), le cui misure massime 
sono di m. 0,95x0,415x0,51 variamente articolato come strut¬ 
tura, decorato solo sulla faccia anteriore. 

La decorazione a bassorilievo, adeguandosi in modo cor¬ 
retto ma semplice alla forma stessa dell’oggetto, presenta un 
momento della lotta fra un'aquila ed un serpente, fors’anche 
quello immediatamente precedente alla lotta vera e propria, 
quando i due animali stanno affrontati, provocandosi e contem¬ 
poraneamente misurando le loro forze. 

L’aquila è del tutto rigida come impostazione dell’imma¬ 
gine, anche se non manca di un tentativo di resa naturalistica, 
reso però con un linguaggio grafico e grossolano. Anche il mo- 


1 S. Gsell, Recherches archéologiques en Algérie, 1893, p. 278, fig. 97; 
R. Wuilleumier, Musée cL’Alger; Musées de VAlgérie et de la Tunisie, 
Paris 1928, tav. XV, 1, p. 100 (con bibliografia precedente); F. Cabrol - 
H. Leclercq, Dictionnaire d’archéologie chrétienne et de Liturgie, Paris 
1924-53, 13-1, col. 143, fig. 9321 e 8-2, col. 2241, fig. 7019. Esclusivamente 
una fotografia di questo pezzo è stata recentemente pubblicata da P. A. 
Fevrier, Art de VAlgérie antique, Paris 1971, fig. 13 a pag. 42. 
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Fig. 1 - Algeri, Museo Nazionale delle Antichità: la mensola proveniente 

da Ouled Aglatt. 


vimento sinuoso e lo snodarsi ed il progressivo gonfiarsi delle 
spire del serpente trovano un felice, immediato contatto psi¬ 
cologico con lo spettatore, pur nella estrema povertà della loro 
sintassi. 

La singolarità di questo momento iconografico, che in sé 
pare piuttosto diffuso a partire soprattutto dal VI secolo 2 e, 
particolarmente, forse in area orientale, 3 sta proprio nella di¬ 
sposizione paratattica degli animali, che viene quindi ad affian¬ 
carsi a quella normalmente più diffusa dell'aquila conculcante 
il serpente, immagine allegorica abbastanza frequente nell'ico¬ 
nografia cristiana. 4 

Il problema più interessante riguarda, in ogni caso, la mor- 

2 Cfr. a questo proposito L. Pani Ermini, Due patere in argento 
inedite del Museo archeologico di Cagliari, in «Studi Sardi» XXI (1968), 

p. 8. 

3 Ibid., p. 7. 

4 J. P. Kirsch, L’aigle sur les rnonuments figurés de l’antiquité chré- 
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fologia architettonica del pezzo, e quindi la sua integrazione in 
un determinato contesto strutturale. 

Nelle brevi notizie specifiche che lo riguardano, 5 permane 
una certa indeterminatezza nella sua stessa definizione: incer¬ 
tezza, del resto, che vedo registrata per elementi strutturalmen¬ 
te simili, attestati, per di più, in un contesto architettonico nord- 
africano, 6 e che è legata al fatto di considerarla in semplice ac¬ 
cezione decorativa oppure come elemento strutturale vero e 
proprio. 

In questo medesimo, più ampio contesto, salva restando 
questa sua particolare iconografia, ha piena integrazione la for¬ 
ma del pezzo stesso, il cui profilo può, ad esempio, essere para¬ 
gonato ad una analoga «mensola» di Tebessa, 7 più che ad altri 
pezzi simili conservati nella medesima sala cristiana del Museo 
di Algeri. 

Quanto alla specifica posa in opera, scartata per l'icnogra¬ 
fia stessa dell'edificio nei cui pressi questo pezzo è stato tro¬ 
vato, la prassi costruttiva attestata nei battisteri di Sbeitla, su 
cui ha posto recentemente l'accento il Duval, 8 e che pure po¬ 
teva permettere di ipotizzare un analogo impiego di questo pez¬ 
zo, sulla scorta di similari soluzioni attestate ad Haidra, 9 nella 
chiesa di Dar el Kous ad El-Kef, 10 ad Henchir Faraoun, 11 e, an- 


tienne, in «Bulletin d'ancienne littérature et d’archéologie chrétienne» 
III, pp. 112-126. 

5 Cfr. la bibliografia riportata alla nota n. 1. 

6 J. Christern, Il complesso cristiano di Tebessa; Architettura e de¬ 
corazione, in XVII Corso di cultura sull’arte ravennate e bizantina, Ra¬ 
venna 1970, p. 112, figg. 6, 8; P. A. Fevrier, Conditions économiques et so- 
ciales de la création artistique en Afrique à la fin de Vantiquité, in XVII 
Corso... cit., p. 165, fig. 1; N. Duval - P. A. Fevrier, Le décor des monu- 
ments chrétiens d’Afrique (Algérie-Tunisie), in Actas del VII Congreso 
Internacional de Arqueologia Cristiana, Barcelona 5-11 octubre 1969, Cit¬ 
tà del Vaticano 1972, pp. 41-42. 

7 J. Christern, op. cit., fig. 6 a p. 109. 

8 N. Duval, Sbeitla et les églises africaines à deux absides, I, Sbeitla, 
Paris 1971, pp. 267, 286-291. Il battistero della Basilica II, secondo l'A., 
sarebbe stato costruito verso la fine del V secolo (p. 293). 

9 N. Duval, Les églises d’Hàidra - III - L’eglise de la citadelle et l’archi- 
tecture byzantine en Afrique, in «Académie des Inscriptions et Belles 
Lettres», Comptes rendus des séances de l'année 1971 (janvier-mars 1971), 
juin 1971, pp. 143, 147, fig. 9. 

10 P. A. Fevrier, Les sources épigraphiques et archéologiques et l’his- 
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Fig. 2 - Ipotesi ricostruttiva della messa in opera della 

mensola di Ouled Aglatt. 
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cora, in una casa tarda a Sbeitla, 12 penserei che esso possa es¬ 
sere considerato una specie di pulvino, o comunque un elemen¬ 
to di raccordo tra capitello e sovrastante struttura, posto in 
opera, data la qualità stessa del materiale, 13 nella zona absidale, 
come elemento più decorativo che strettamente funzionale, se¬ 
condo uno schema che potrebbe airincirca corrispondere a quel¬ 
lo esemplificato nella fig. 2. 

Quanto ad una puntualizzazione cronologica dell'oggetto, i 
confronti architettonici e stilistici sopra ricordati possono far¬ 
si risalire all'incirca tra il V ed il VI secolo. La lista episcopale 
di Lecourbe ricorda due soli vescovi, fra cui nel 484 Pacatus 
Equotensis, 14 il cui episcopato penso potrebbe essere preso se 
non altro come termine post quem per la datazione dell’ogget¬ 
to, la cui decorazione vedo comunque già meglio ambientata, 
però, almeno nei primi decenni del VI secolo. Periodo in cui 
mi sembra possa meglio rientrare un modulo, tipico dell'arte 
bizantina, di sottolineare un episodio singolo, cristallizzato nel 
suo momento espressivo saliente, mediante una serie più o me¬ 
no accentuata di cornici marcapiano, potenziandone e sottoli¬ 
neandone il senso di quadro, di cornice, di finito, anche quan¬ 
do, come in questo caso, attraverso un'immagine simbolico-al- 
legorica, si tende a suggerire e ribadire un'idea di infinito, di 
trascendente. 


toire religieuse des provinces orientales de VAfrique antique, in XIX 
Corso di cultura sulVarte ravennate e bizantina , Ravenna 1972, fig. 5, 
pp. 154-155. 

U N. Duval - P. A. Fevrier, Le décor... cit., tav. XVI, fig. 31. 
i 2 Ibid., tav. XX, figg. 40, 41. 

*3 F. Cabrol - H. Leclercq, op. cit., 8-2, fig. 7019 e col. 2241. 

14 Ibid., col. 2239. 
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IL SARCOFAGO CON GENI DELLE STAGIONI NEL PARCO 
ARCHEOLOGICO DI TIPASA (ALGERIA) 


A Tipasa, nel Parco archeologico, è possibile ammirare, ac¬ 
canto a numerosi reperti disposti fra una ricca e lussureggiante 
vegetazione, anche un sarcofago su cui viene spontaneo soffer¬ 
marsi (fig. 1). 

Il pezzo, purtroppo in cattivo stato di conservazione ed ora 
ricoperto in buona parte di licheni, fu ritrovato, privo di co¬ 
perchio, nel 1892 dall’abate Saint-Gérand in un mausoleo del 



Fig. 1 - Tipasa, Parco archeologico: sarcofago con geni delle stagioni. 
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cimitero che, nella zona occidentale della città, si stende at¬ 
torno alla basilica del vescovo Alessandro. 1 

Formato di cinque lastre marmoree, riunite fra loro da 
grappe di piombo, è lungo m. 2,21, largo m. 0,68 ed alto m. 0,71. 2 

Ora ce ne resta gran parte della lastra anteriore e fram¬ 
menti di quelle laterali, che erano comunque prive di decora¬ 
zione. 

La fronte, racchiusa da pilastri terminali, era architetto¬ 
nicamente articolata in cinque parti per mezzo di colonne piut¬ 
tosto massicce che si innalzano su basi dadiformi e terminano 
con capitelli a foglie lisce, e presentava, forse, come vuole lo 
Gsell 3 e come ha asserito in seguito anche la Lawrence, 4 un edi¬ 
cola centrale ad arco, mentre era chiusa alle estremità da due 


1 Della scoperta dà notizia P. Gavault nei «Comptes-rendus de l'Aca- 
démie des Inscriptions» 1892, p. 248, «...M. Saint-Gérand a ancore -dé- 
couvert, il y a environ un mois, près de la chapelle de l'évèque Alexan¬ 
dre, un sarcophage chrétien en marbré, dans un petit édifice funéraire 
carré dont il ne reste plus que le soubassement et qui lui avait été in- 
diqué par M. Trémaux, propriétaire à Tipasa... Dans le tableau centrai, 
on voit le Christ assis, donnant la loi... C’est le deuxième sarcophage 
chrétien que l'on ait trouvé à Tipasa; l'autre est celui du Bon Pasteur, 
découvert un kilomètre plus au sud, le long de la route antique de Tipasa 
à Caesarea (Cherchel). Il existe en autre dans le jardin de M. Trémaux 
un petit fragment de sarcophage chrétien où l'on voit la grappe de Cha- 
naan avec un des deux Hébreux qui la portent...». Dello stesso sarcofago 
danno notizie: S. Gsell, in «Révue Africaine» 1893, p. 114; S. Reinach, 
Monuments chrétiens de Tipasa, in «Bulletin Archéologique du Comité» 
1893, p. 129, pi. XIII; S. Gsell, Tipasa, ville de la Maurétanie Césarienne, 
in «Mélanges d'Archéologie et d'Histoire» XIV (1894), pp. 445-446; P. J. 
Mesnage, L’Àfrique chrétienne, évèches et ruines antiques, Paris 1912, 
pp. 471-473; F. Cabrol - H. Leclercq, in Dictionnaire d’archéologie chrétienne 
et de liturgie, Paris 1914, part. I (1950), col. 577, fig. 10721; M. Lawrence, 
The columnar sarcophagi in thè latin West, in «The Art Bulletin» XIV (1932), 
col. n. 50; G. Wilpert, I sarcofagi cristiani antichi, Città del Vaticano, 
III, suppl., 1936, pp. 41-42, pi. 290, n. 2; M. Christofle, in «Algérie Catho- 
lique» 1936, p. 83 e segg.; G. M. A. Hanfmann, The season sarcophagus 
in Dumbarton Oaks, in «Dumbarton Oaks Studies» II Cambridge 1951, 
p. 181, n. 507; J. Baradez, Tipasa, ville antique de Maurétanie, Alger 1952, 
pp. 63-64, fig. 38; H. Stern, Le calendrier de 354; étude sur son texte et 
ses illustrations, Paris 1953, pp. 264-265, pi. XLVI; L. Leschi, Études d’épi- 
graphie, d’archéologie et d’histoire africaines, Paris 1957, p. 416, foto 
p. 408, fig. 3; M. Lawrence, Season sarcophagi of architectural type, in 
«American Journal of Archaeology» 62 (1958), n. 3, p. 290 e segg., pi. 78, 
fig. 25; H. Fournet-Pilipenko, Sarcophages Romains de Tunisie, in «Car- 

thago» XI (1961), pp. 120-121. 

2 Diamo qui le misure prese direttamente in loco. 

3 S. Gsell, Tipasa... cit., p. 445. 

4 M. Lawrence, Season sarcophagi... cit., p. 290. 
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edicole timpanate, di cui purtroppo quella di sinistra è comple¬ 
tamente caduta. 

Non ci sembra, infatti, che si debba seguire la ricostruzio¬ 
ne data dal Wilpert 5 — che pensa ad un timpano anche sulla 
nicchia mediana — dal momento che nella fotografia riportata 
dalla Lawrence 6 è chiaro l'attacco dell'arco centrale a partire 
dall'estremità del capitello a sinistra, in un punto ora purtrop¬ 
po non più visibile ad un esame diretto, per un ulteriore dete¬ 
rioramento del pezzo. 

La presenza, quindi, di edicole timpanate e di edicole ad 
arco rientra in una tipologia che si ritrova nella produzione 
tardo-romana e cristiana, 7 ma che mostra un'estrema libertà 
di ritmo per i sarcofagi a cui, come vedremo, il nostro appar¬ 
tiene. 8 

Gli spazi — di ben diverso respiro ed estensione — sono 
occupati da personaggi stanti che affiancano, disponendosi pa- 
ratatticamente, una figura centrale seduta, nella quale, allo sta¬ 
to attuale, si potrebbe riconoscere, per il volumen che regge, 
tanto il defunto nell'accezione filosofica, 9 che, sia pure in diver- 


5 G. Wilpert, I sarcofagi... cit., tav. 290, n. 2. 

6 M. Lawrence, Season sarcophagi... cit., pi. 78, fig. 25. 

7 Vedi, ad es., M. Lawrence, The columnar sarcophagi... cit., pp. 153 
e 170. 

8 Sui sarcofagi a carattere stagionale vedi: per le stagioni fonda¬ 
mentalmente le voci Horai nel Lexikon del Roscher e Horae nel Darem- 
berg-Saglio. Esistono poi, sul simbolismo, i lavori di F. Cumont, Textes 
et monuments relatifs au calte de Mithra, Bruxelles 1896-99, t. I, pp. 91 
e 93, n. 3; Les religions orientales dans le paganisme romain, Paris 1929, 
pp. 29, 90, 163, 207, n. 3, 226, n. 50, 288, n. 50; Le symbolisme funéraire chez 
les Romains, Paris 1942, p. 489 e segg.; e la relativa discussione ad opera 
di A. Nock, in «A.J.A.», 50, pp. 140-170; per le stagioni nell'arte cristiana: 

F. Cabrol - H. Leclercq, in D.A.C.L. cit., Paris 1914, XV, I, col. 573; F. Gerke, 
Die christlichen Sarkophage der vorkonstantinischen Zeit , Berlin 1940, pp. 
30-31; Id., I deengeschichte der alt esteri christlichen Kunst, in «Zeitschr. Kir- 
chengeschichte» LIX (1940), pp. 7-12; per le stagioni nelle credenze africane: 

G. Ch. Picard, Les religione de l’Afrique antique, Paris 1954, pp. 206-208; per 
la loro iconografia e l'evoluzione nel pensiero e nell’arte antica: G. M. A. 
Hanfmann, The season sarcophagus... cit.; opere monografiche sui sarcofagi: 
F. Matz, Ein romisches Meisterwerk der Jahreszeitensarkophage, Badmin- 
ton-New York (J.D.J.), Berlin 1958; M. Lawrence, Season sarcophagi... cit.; si 
vedano infine, per l'ambito tunisino, le opere raccolte ultimamente nel 
lavoro di H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit. 

* Vedi a questo proposito: F. Matz - F. von Duhn, Antike Bildwerke 
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sa iconografia e sotto sembianze di fanciullo, si trova, ad esem¬ 
pio, anche nel famoso sarcofago di Cartagine ora conservato al 
Bardo, 10 di cui parleremo in seguito; quanto il Cristo docente, 11 
il quale però è normalmente circondato, in questa tipologia, da 
apostoli o discepoli, come è possibile vedere, fra gli altri, nel 
sarcofago di Giunio Basso, 12 su quello «a porte di città» di Mi¬ 
lano, 13 nella produzione ravennate, 14 nonché proprio nell'esem- 
plare di Dellys ora al Museo di Algeri. 15 

Nel nostro caso, invece, attorno al personaggio centrale so¬ 
no i geni delle stagioni riuniti a due a due e riguardantisi, 16 e 


in Rom mit Ausschluss der grósseren Sammlungen, Leipzig 1881-1882; 
S. Reinach, Répertoire des Reliefs grecs et romains, Paris 1909-1912; F. 
Gerke, Die christlichen Sarkophage der vorkostantinischen Zeit, Berlin 
1940; C. J. de Vogel, Antike Seinphilosophie und Christentum im Wandel 
der Jahrhunderte, Baden-Baden 1958; H. I. Marrou, Mousikós anér, Etude 
sur les scènes de la vie intellectuelle figurant. sur les monuments funé- 
raires romains, Roma 1964. Per la produzione esclusivamente pagana: H. 
Wegner, Die Musensarkophage, Berlin 1966. 

10 Per il sarcofago di Cartagine vedi tutta la precedente bibliografia 
in H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 92. Inoltre: P. 
Romanelli, Topografia e Archeologia dell’Africa Romana, in «Enciclope¬ 
dia Classica - Sezione Archeologia e Storia dell'Arte Classica», Roma, 
1961, voi. X, t. VII, p. 313; W. N. Schumacher, Die « opferprozession» in 
Aquileia, in Akten des VII Internationalen Kongress fiir christliche Ar- 
chàologie, Trier, 5-11 Septemher 1965, p. 683 e segg., tav. 10; R. Bianchi 
Bandinella Roma; la fine dell’arte antica. L’arte dell’impero romano da 
Settimio Severo a Teodosio I, Milano 1970, pp. 222-223. Qui vi è — sullo 
sfondo del parapetasma — una figura giovanile, frontale, con un volumen 
chiuso nella mano sinistra, figura che è stata variamente interpretata. 
Vedi, al proposito: G. Ch. Picard, in «Bulletin Archéologique du Comité» 
1946-1949, pp. 217-219, pi. XI; 1950, p. 79; G. Ch. Picard, Les religions... 
cit., pp. 213-216; M. Lawrence, Season sarcophagi... cit., p. 286; H. Four¬ 
net - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 94. 

11 Lo Gsell vede nell'atto della mano destra del nostro personaggio 
un gesto di benedizione (S. Gsell, Tipasa... cit., p. 445). 

12 Sul sarcofago di Giunio Basso vedi: G. Bovini - H. Brandenburg, 
Repertorium der Christlich-Antiken Sarkophage, I, Rom und Ostia, 
Wiesbaden 1967, p. 279 e segg., n. 680, tav. 104, ivi tutta la bibliografia 
precedente; A. Saggiorato, I sarcofagi paleocristiani con scene di Passio¬ 
ne, Bologna 1968, pp. 25-29. 

13 Per il sarcofago a «porte di città» di Milano, vedi: R. Sansoni, I 
sarcofagi paleocristiani a porte di città, Bologna 1969, pp. 3-12. Ivi la bi¬ 
bliografia precedente. 

14 Sulla produzione ravennate: « Corpus» della scultura paleocristia¬ 
na, bizantina ed altomedio evale di Ravenna, II, G. Valenti Zucchini - M. 
Bucci, I sarcofagi a figure e a carattere simbolico, Introduzione di R. 
Olivieri Farioli. 

15 G. Doublet, Musée d’Alger, Paris 1890, pi. XIII; P. Romanelli, Topo¬ 
grafia e Archeologia... cit., tav. 349. 

16 Rientrano, quindi, per questo in un'iconografia che si riscontra 
frequentemente. (Cfr. M. Lawrence, Season sarcophagi... cit.) 
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posti insieme a scene testamentarie. 17 Infatti, da sinistra a de¬ 
stra, incontriamo la Primavera reggente una patera con sullo sfon¬ 
do un ramo fiorito, l'Estate con un enorme mazzo di spighe ed 
una falce, 18 l'Autunno 19 con un pingue grappolo d'uva verso cui 
realisticamente si protende una lucertola, e l'Inverno — che a 
differenza degli altri geni non presenta la sola clamide, ma in¬ 
dossa un pesante chitone ed un cappuccio — con due anatre 
selvatiche ed una zappa. 

Se le stagioni si apparentano ai tipi normali, più proble¬ 
matica, anche se legata però a chiari caratteri iconografici, si 
presenta la figura inquadrata nella nicchia terminale (fig. 2). 
Imberbe, vestita di tunica e pallio, essa batte con una piccola 
verga una rupe dinnanzi a cui stanno due personaggi, di mo¬ 
dulo alquanto ridotto, in corto chitone, uno solo dei quali è 
intento ad attingere acqua. 20 

Siamo probabilmente di fronte ad un Mosè-Pietro, reso pe¬ 
rò secondo un'iconografia che trova riscontro soprattutto negli 
antichi affreschi cimiteriali, 21 come, ad esempio, in Priscilla, 22 
Callisto, 23 Domitilla, 24 Pietro e Marcellino; 25 ad un Mosè-Pietro 
per il quale è già stata notata rinclinazione non ricorrente della 
verga 26 ed a cui poteva far parallelo — secondo il Wilpert 27 — 


17 Di queste, come vedremo, ne è superstite solo una, ed esattamen¬ 
te quella che chiude l'estremità destra della cassa. 

18 E non tanto una serpe come vuole lo Gsell (S. Gsell, Tipasa... cit., 
p. 446) od un pedum come ritiene la Lawrence (M. Lawrence, Season 
sarcophagi... cit., p. 296). 

19 Questa figura è la più deteriorata. Non solo, infatti, ha molto sof¬ 
ferto come le altre, ma, come quella al centro del sarcofago, è anche 
priva del capo. 

20 Su questa scena cfr. S. Gsell, Tipasa... cit., p. 446; F. Cabrol - H. 
Leclercq, in D.A.C.L. cit., col. 578; G. Wilpert, I sarcofagi... cit., p. 42; M. 
Lawrence, Season sarcophagi... cit., p. 290. Secondo il Wilpert la nostra 
tipologia non si riscontra nella plastica romana, nel cui modulo, invece, 
rientra la parte del sarcofago di Dellys, ora al Museo di Algeri. 

21 Nella plastica se ne riscontrano, infatti, non eccessivi esempi. Cfr. 
G. Wilpert, I sarcofagi... cit., tav. 97, 2; 99; 110, 1... 

22 G. Wilpert, La pittura delle catacombe romane, Roma 1903, tav. 13. 

23 G. Wilpert, La pittura... cit., tav. 46. 

24 G. Wilpert, La pittura... cit., tav. 55. 

25 G. Wilpert, La pittura... cit., tav. 58 e tav. 60. Qui Mosè, a differenza 
dagli altri esempi riportati, è reso non di fronte, ma di profilo. 

26 G. Wilpert, I sarcofagi... cit., p. 4L 

27 G. Wilpert, I sarcofagi... cit., p. 42. 
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Fig. 2 - Tipasa, Parco archeologico: Fig. 3 - Tipasa, Parco archeologico: 
sarcofago con geni delle stagioni: sarcofago con geni delle stagioni: il 

Mosè-Pietro. personaggio centrale. 


nella nicchia caduta, il miracolo delle nozze di Cana, come av¬ 
viene sul già citato sarcofago di Dellys, 28 e non tanto la Resur¬ 
rezione di Lazzaro che si ritrova, invece, per un chiaro collega¬ 
mento compositivo, nella produzione romana a fronte continua. 29 

La simbolica scena testamentaria ed il corteggio dei geni 
stagionali creano così chiaramente uno sfondo corale al perso¬ 
naggio posto nella nicchia di centro, che la scansione architet¬ 
tonica del pezzo viene però praticamente quasi ad isolare (fig. 3). 

Ed in questo, pur nella duplice possibilità interpretativa 

28 Vedi la bibliografia citata alla nota 15. 

29 E. Le Blant, Études sur les sarcophages chrétiens antiques de la 
ville d’Arles, Paris 1878. 
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già accennata, ci piacerebbe vedere proprio un Cristo docente, 
ieratico e gravido certo di insegnamenti recepiti anche se lo¬ 
calmente rivissuti ed estrinsecati, che si mostrerebbe così uni¬ 
co ed anomalo per i personaggi che lo affiancano e che, sia pure 
con non eccessiva frequenza, presuppongono invece negli esem¬ 
plari cristiani con divinità la figura del Buon Pastore. 30 

Interpretazione questa alla quale potrebbe, forse, conveni¬ 
re il podium su cui egli si trova, 31 quasi ad esteriorizzazione di 
una gerarchia che assurge ai più alti valori morali, pur in quel¬ 
l'unione di temi pagani e cristiani che, in fondo, ben si com¬ 
prende — da un punto di vista strettamente ideologico — nel¬ 
l'allusione ad una vita nuova e, quindi, alla Resurrezione adom¬ 
brata dall'alterno ciclo dell'universo, come appare nelle acute 
parole di Minucio Felice, 32 Tertulliano 33 ed Origene 34 


30 Stagioni affiancanti il Buon Pastore, posto in un'edicola centrale, 
si ritrovano in un sarcofago dell'ex-Laterano (G. Bovini - H. Brandenburg, 
Repertorium... cit., p. 47, tav. 16, fìg. 48), sarcofago sulla cui autenticità 
però la Lawrence si dice in dubbio (M. Lawrence, Season sarcophagi... 
cit., pp. 294-295). Nella produzione tunisina, poi, potrebbero essere rap¬ 
presentate da una lastra frammentaria, ora al Museo di Algeri, se si 
accetta, al proposito, 1'opinione della Fournet-Pilipenko (H. Fournet-Pili- 
penko, Sarcophages Romains... cit., pp. 129-130). In tal caso il pezzo sa¬ 
rebbe «un esempio unico in Tunisia, raro nell’Occidente latino, di figura 
criofora posta in un'edicola centrale, su un sarcofago a Stagioni». Le 
rappresentazioni del Buon Pastore si ritrovano, invece, nella plastica 
tunisina, generalmente relegate all'estremità del registro (cfr. H. Fournet- 
Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., nn. 23, 88, 89, 91, 92, 93, 94, 98). Le 
stagioni possono poi affiancare il busto del defunto (J. Ficker, Die altchri- 
stlichen Bildwerke im christlichen Museum des Laterans, Leipzig 1890, 
n. 18; H. Fournet-Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 140) o es¬ 
sere figure accessorie (R. Garrucci, Storia dell'arte cristiana nei primi 
otto secoli della Chiesa, Prato 1878, V, pi. 302, fig. 4 = J. Ficker, n. 181; 
pi. 364, fig. 2 = J. Ficker, n. 184; pi. 332, fig. 4, ecc.)... Vedi, comunque anche 
gli esempi raccolti nell’ampia opera dello Hanfmann (G. M. A. Hanfmann, 
The season sarcophagus... cit.). 

31 Dobbiamo segnalare, però, come il podium si trovi anche, ad esem¬ 
pio, nella stele di Furius Philocalus (H. I. Marrou, Mousikós anér... cit., 
p. 46, pi. 11). Pure in questo caso, comunque, esso ci .sembra una ulte¬ 
riore esteriorizzazione della gerarchia del maestro sui discepoli. 

32 Minucio Felice, 34, 11: «... Semina non nisi corrupta revirescunt: 
ita corpus in sepulcro, ut arbores in hiberno: occultant vigorem ariditate 
mentita... expectandum nobis edam corporis ver est...». 

33 Tertulliano, De resurrectione, 12: «... Revolvuntur hiemes et ae- 
states, verna , et autumna cum suis viribus, moribus, fructibus ... Totus 
igitur hic or do revolubilis rerum testatio est resurrectionis mortuorum...», 
Id., Apoi., 48, 8: «...Sidera defuncta reviviscunt; tempora ubi finiuntur, 
incipiunt ... Tu homo ... resurges, ubicumque resolutus fueris ...». 

34 Origene., Comm. in Epist. ad Rom., V, 9 (PG XIV, 1044): «...Omnis 
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Se da una prima lettura scendiamo poi ad un esame più 
approfondito dell'esemplare tipasitano, vedremo come, non so¬ 
lo per quanto riguarda la figura centrale od il concatenarsi de¬ 
gli elementi di corteggio, siamo di fronte ad un sarcofago par¬ 
ticolare, ma anche come questo emerga da molti dei dati che, 
sotto ogni punto di vista, lo caratterizzano e lo determinano. 

Si è già notata la non ricorrente iconografia della scena su¬ 
perstite tipicamente cristiana e la scansione architettonica che 
non trova, in questa veste, riscontri in altri sarcofagi a colon¬ 
ne di tipo stagionale; ma è soprattutto la resa dei personaggi 
che colpisce, il loro carattere più profondo, il riunirsi — senza 
però fondersi — di influenze ed apporti diversi, che vengono poi 
riplasmati e che trovano, come si vedrà, una realizzazione vera¬ 
mente notevole nei volti che, per lo spirito che li anima, non ci 
hanno permesso di ritrovare collegamenti puntuali nella plasti¬ 
ca romana (fìg. 4). 

Tutto questo, oltre alla determinante qualità del marmo, di 
colore grigiastro — la cui provenienza dalle cave algerine del 
Chenoua ci è stata gentilmente attestata dal Direttore degli sca¬ 
vi di Tipasa dr. Mounir Bouchenaki 35 — ci porta a ritenere il 
nostro pezzo, che pur si inserisce in una serie di sarcofagi a 
carattere stagionale ampiamente diffusa nel tempo e nello spa¬ 
zio, 36 come frutto di maestranze locali. 

E ciò è ammissibile anche per la vicinanza di Tipasa 
alla celebre Cherchell 37 e per quell'esistenza in Africa di offi¬ 
cine che è stata messa in rilievo pure dall'acuta indagine dello 
Schlunk 38 o dalle osservazioni a carattere generale del Février 


pianta post hiemis mortem resurrectionem veris expectat. Si ergo et 
nos in Christi morte compiantati sumus, in hieme saeculi huius et prae- 
sentis .vitae, etiam ad futurum ver inveniemur fructus iustitiae ex ipsius 
radice proferentes...». 

35 Desideriamo qui ringraziare il dr. Mounir Bouchenaki per la sol¬ 
lecita, cortese informazione inviataci. 

36 A questo proposito, vedi la bibliografia riportata alla nota 8. 

37 Sulla problematica relativa alla statuaria di Cherchell, si vedano, 
oltre alle notizie riportate dai manuali: L. Lescht, Domitia Lucilla, mère 
de Marc-Aurèle, in «Mélanges d'Archéologie et d'Histoire» LII (1935), 
pp. 84-94; M. Durry, Valeur de Cherchel, in «Ann. de l'Inst. des Hautes- 
Etudes de Gand» I (1937), pp. 111-123; M. Fasciato - J. Leclant, XJne tète 
«Ammonienne» du Musée de Cherchel, in Mélanges d'Archéologie et d’His- 
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Fig. 4 - Tipasa, Parco archeologico: sarcofago con geni delle stagioni: la 

Primavera. 


toire Charles Picard, 1949, pp. 360-375; M. Etienne, L'Apollon de Cher- 
chell, in «Monuments Piot» XXII, pp. 55-70; E. Colozier, Une statue de 
« Doryphore » à Cherchel, in «Révue Archéologique» 1953, pp. 129-136; J. 
Charbonneaux, Un portrait de Cléopatre au Musée de Cherchel, in «Académie 
des Inscriptions et Belles Lettres» 1953, pp. 435-437; E. Boucher-Colo- 
zier, Quelques marbres de Cherchel au Musée du Louvre, in «Libyca» I 
(1953), pp. 23-35; J. Charbonneaux, Un portrait de Cléopatre VII au Musée de 
Cherchel, in «Libyca» I-IV (1954), pp. 49-64; E. Boucher - Colozier, Nou- 
veaux visages de Cherchel, in «Libyca» I-IV (1954), pp. 73-87; E. Boucher- 
Colozier, Recherches sur la statuaire de Cherchel, in «Mélanges d'Archéolo- 
gie et d'Histoire» LXVI (1954), pp. 101-145; E. Boucher - Colozier, Tète 
d’Apollon provenant de Cherchel, in «Libyca» III (1955), pp. 77-86; J. Lassus, 
Cherchel : trois reliefs, in «Libyca» V (1957), pp ; 297-305; H. D'Escurac- 
Doisy, Trophée de bronze découvert à Cherchel, in «Libyca» VI (1958), 
pp. 75-88; J. Lassus, Les découvertes récentes de Cherchel, in «Académie 
des Inscriptions et Belles Lettres» 1959, pp. 215-225; F. Chamoux, Comu¬ 
nicazione, in «Bulletin de la Societé Nationale des Antiquaires de Fran- 
ce» 1962 Seduta del 31 gennaio, pp. 43-44; F. Chamoux, Un nouveau por¬ 
trait de Ptolémée de Maurétanie découvert à Cherchel, in Mélanges Pi- 
ganiol, 1966, pp. 394-406. Sempre importante è poi il testo dello Gsell, 
Promenades archéologiques aux environs dJAlger, Paris 1926, pubblicato 
in seguito come Cherchel antique Iol-Caesarea, da M. Leglay - E. Colo- 
zier. Vedasi, infine, P. A. Fevrier, Art de VAlgérie antique, Paris 1971. 

38 H. Schlunk, Sarkophage aus christlichen Nekropolen in Karthago 
und Tarragona, in «Madrider Mitteilungen» 1967, pp. 230-258, 


505 



R. tìUDRIESI 


e del Duval, 39 e che è possibile ricavare, oltre che dall'esame del¬ 
la particolare resa stilistica, dalla tipologia dei marmi e dalla 
presenza di esemplari non finiti, come è stato riscontrato, ad 
esempio dal Romanelli, per alcuni pezzi di Cartagine. 40 

E se guardiamo il sarcofago col mito di Bellerofonte pro¬ 
veniente dall'antica Rusazus, vedremo come il marmo di Fil- 
fila, che indica in modo chiaro la regione di Rusicade, si affianchi 
— come elemento sicuramente autoctono — al trattamento «tor¬ 
mentato» 41 di alcuni particolari ed all'espressione patetica che 
assumono anche qui, a volte, i visi dei personaggi. Cosa che ci 
pone, probabilmente, sulla stessa linea del sarcofago delle Amaz¬ 
zoni di Ippona, o di quello degli sposi di Tipasa, che per la par¬ 
tizione a colonne ha tanti agganci con la produzione di Sida- 
mara, o dell'esemplare di Ucubi col mito di Endimione... od in¬ 
fine di quello di Thamugadi, comunque maggiormente singolare 
da un punto di vista decorativo, con busto virila e genietti fra 
racemi di vite 42 Indagine che, approfondendosi e procrastinan¬ 
dosi nel tempo, potrebbe portarci sicuramente ad altri pezzi 
indubbi come, ad esempio, a quello di Lambesi od a quello di 
Skikda. 43 A pezzi, comunque, legati non tanto ai gusti ed alle 
profonde istanze della popolazione indigena, quanto piuttosto 
agli «elementi più romanizzati della provincia». 44 

Ed allora il sarcofago di Tipasa, proprio per la stessa na¬ 
tura e destinazione della produzione in cui rientra, si pone in 
una linea ben precisa, in cui è difficile ricercare momenti di ori¬ 
ginalità autoctona, 45 ma che risente compositivamente ed ideo- 


39 N. Duval - P. A. Fevrier, Le décor des monuments chrétiens d’Afri- 
que ( Algerie, Tunisie), in Actas del Vili Congreso Internacional de Ar- 
queologia Cristiana, Barcelona 1969, pp. 52-53. 

40 P. Romanelli, Topografia e Archeologia.:, cit., p. 312. In generale 
sulla produzione africana vedi anche: P. Romanelli, Le provincie africane 
e Roma, in Atti del Convegno Internazionale sul tema: Tardo Antico e Alto 
Medioevo - La forma artistica nel passaggio dall’antichità al Medioevo, 
Roma 1968. 

41 P. Romanelli, Topografia e Archeologia... cit., p. 313. 

42 Per tutti questi esemplari abbiamo seguito la posizione tenuta 
dal Romanelli (P. Romanelli, Topografia e Archeologia... cit., pp. 312-313). 

43 Cfr. N. Duval - P. A. Fevrier, Le décor... cit., p. 53. 

44 H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 78. 

43 H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., pp. 78-79. 
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logicamente di influssi classicheggianti, estrinsecati anche tra¬ 
mite quei simboli stagionali che però in Africa sono ricorrenti 
essendo legati, nel misticismo delle élites, 46 alle religioni di Dio¬ 
niso 47 e di Demetra, 48 così diverse fra di loro sia nell'organiz¬ 
zazione che nel rituale, ma stabilenti entrambe un rapporto 
stretto tra il destino dell'uomo ed il corso della natura 49 

Se, al di là del vastissimo campo musivo, ci rifaccia¬ 
mo, infatti, alla plastica funeraria, vedremo, ad esempio, come 
il nostro tema compaia ben quindici volte, soltanto nella pro¬ 
duzione tunisina. 50 

E ‘ ci sembra notevole osservare come alcuni di tali esem¬ 
plari, riuniti ora al Museo del Bardo e provenienti da Ste-Marie- 
du-Zit, 51 Teboursouk 52 e Sbeitla, 53 siano legati da tali e tante 
affinità da aver fatto pensare proprio ad una comune officina di 
produzione, 54 rifacentesi certamente ad un medesimo archetipo 


46 G. Ch. Picard, Les religions... cit., cap. VII. 

47 Dioniso nella teologia della fine del paganesimo era considerato il 
Signore dell'Universo, che regola il corso delle stagioni, l'aria, l'acqua 
ed i morti. Si veda, ad esempio, una camera funeraria, scavata a Sousse 
da M. Foucher nel 1952, con volta decorata a stucchi raffiguranti Dioniso 
in trionfo, circondato dai geni delle Stagioni (cfr. G. Ch. Picard, Les re¬ 
ligions... cit., pp. 203-204). 

48 Si veda, a questo proposito il sarcofago di Ovillia Junia di cui 
parleremo più innanzi. 

49 G. Ch. Picard, Les religions... cit., p. 206. 

50 H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 79. 

51 Per il sarcofago di Ste. Marie du Zit vedi tutta la principale biblio¬ 
grafia in H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 146. In 
tale pezzo la decorazione a nicchie si avvicina al tipo di Sidamara. Per 
questo il Morey (C. R. Morey, The sarcophagus of Claudia . Antonia ■ Sa¬ 
bina and thè Asiatic sarcophagi, in «Sardis» V [1924], pp. 52, 58, 88, fig. 
95) ed in un primo momento la Lawrence (M. Lawrence, The columnar 
sarcophagi... cit., n. 32) hanno ritenuto il sarcofago di origine orientale. 
A ciò si oppongono però le considerazioni del Rodenwaldt (G. Rodenwaldt, 
The three Graces on a fluted sarcophagus, in «J.R.S.» XXVIII (1938), p. 
63, n. 14) e del Gerke (F. Gerke, Die christliche Sarkophage... cit., pp. 32 
e 353) che suppongono di provenienza romana tutti i sarcofagi stagionali 
a scansione architettonica. Ed anche l’ipotesi ultima della Lawrence (M. 
Lawrence, Season sarcophagi... cit., p. 286) e soprattutto della Fournet- 
Pilipenko (H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 149), 
che ritiene il monuménto scolpito in Africa sotto il regno dei Severi. 

52 Per il sarcofago di Teboursouk, vedi tutta la principale bibliografia in 
H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 137. 

53 Per il sarcofago di Sbeitla, vedi tutta la principale bibliografia in 
H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 152; cfr. inoltre 
N. Duval, Les basiliques de Sbeitla à deux sanctuaires òpposés, Paris 
1971, pp. 318-319. 

54 M. Lawrence, Season Sarcophagi... cit., pp. 286-288. 
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ed estrinsecante forse, in alcuni casi, la brillante influenza eser¬ 
citata dalla provincia africana sulle regioni vicine ed anche sul¬ 
la stessa Roma. 


Tra questi sarcofagi abbiamo tralasciato volutamente quel¬ 
lo di Cartagine 55 ora al Bardo, per le numerose e discordi os¬ 
servazioni e puntualizzazioni avanzate sull'origine del pezzo, 56 
in cui si riconoscono però sicuri echi del classicismo costanti¬ 
niano, 57 uniti all'insolita evidenza con cui i geni esibiscono i loro 
simbolici frutti, ed alla discussa iconografia del coperchio, di 
marmo diverso da quello della cassa, ornato con ghirlande e ce¬ 
sti di frutta, ritenuti ora originali rispetto ai prodotti delle of¬ 
ficine romane od asiatiche, 58 ora, invece, di carattere prettamen¬ 
te asiatico 59 


E se anche ci si muove su di un terreno ancora ricco di pro¬ 
blematica, non è possibile tuttavia non riscontrare, negli esem¬ 
plari citati, notevoli affinità stilistiche che vengono parimenti 
ad estrinsecarsi nel gioco calibrato dei panneggi, nella resa qua¬ 
si statuaria dei corpi, nel loro vivere in uno spazio libero e 
ricco di atmosfera. 


Non è certo però con questi sarcofagi che intendiamo in¬ 
staurare un parallelo preciso per quello di Tipasa, ma è pro¬ 
prio in questi che ci sembra di poter ritrovare una precedente 
esplicazione degli archetipi, di cui si mantiene, nella resa dei 
geni animanti l'opera tipasitana, la corposità, divenuta però ora 
più pesante e rozza, e rispetto ai quali si introducono notevoli 
innovazioni. 

Per un confronto più puntuale dobbiamo, invece, giungere 
ad altri pezzi, che maggiormente si discostano dagli echi classi- 
cistici e che con facilità si possono collegare ad un gusto affine, 
sia pure visto, sempre, in realizzazioni singole in cui però, pa- 


55 Per il sarcofago di Cartagine vedi la nota 10. 

56 Si veda, al proposito, oltre aH’opinione della Lawrence (M. Law¬ 
rence, Season sarcophagi... cit., pp. 286-288), quella, ad esempio, della 
Fournet-Pilipenko (H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., pp. 
94-95). 

57 R. Bianchi Bandinella Roma; la fine dell'arte antica ... cit., p. 222. 

58 Ibid., pp. 222-223. 

59 p. Romanelli, Topografia e Archeologia.., cit., p. 313. 
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rimenti alla nostra, i rapporti si alterano ed ai gi#chi precisi e 
calibrati si sostituiscono passaggi più intuitivi e disarmonici. 

Ci riferiamo ad un sarcofago di Ferryville, 60 ad un fram¬ 
mento proveniente da Cartagine ed ora al Museo di Algeri, 61 e 
soprattutto alla superstite metà destra di un sarcofago conser¬ 
vato al Museo del Bardo, 62 in cui si riuniscono simboli stagiona¬ 
li e bacchici, quasi a ribadire l'intimo significato del favore as¬ 
sunto dal tema in terra africana. 63 


Il primo pezzo dedicato ad Ovillia Junia, appartenente al 
collegio dei Pelagi legati al culto sincretistico di Demetra-Isis 64 
— come mostra l'epigrafe racchiusa in una corona di papaveri, 
frutta e spighe, oltre che di alloro 65 —, presenta i simboli stagio¬ 
nali resi, comunque, in modo tozzo e sproporzionato, pur in una 
certa leggiadria di gesto. 

Gli errati rapporti proporzionali sono evidenti nelle figure, 
quasi sottolineate da un tratto profondo ed inciso, che trova 
tangenze altrove nella plastica narbonese del I secolo ed anche 
del IV e del V, 66 e soprattutto, nel nostro ambito, pure nella produ¬ 
zione musiva africana attribuibile allo stesso secolo IV. 67 La 


60 Cfr. E. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 83. Ivi 
tutta la precedente bibliografia; vedi anche: W. N. Schumacher, Die «Op- 
ferprozession»... cit., pp. 683-696, tav. 12. 

61 Cfr. H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 129. Ivi 
tutta la principale bibliografia. Si veda al proposito quanto si dice per i 
sarcofagi architettonici con Buon Pastore e simboli stagionali, alla nostra 
nota 30. Si deve, comunque ricordare come, ad esempio, la Lawrence veda 
nel sarcofago ora al Museo di Algeri l'immagine dell'inverno (M. Law¬ 
rence, Season sarcophagi... cit., p. 293). 

62 Cfr. H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 119. Ivi 
tutta la principale bibliografia. La Fournet-Pilipenko ritiene questa lastra 


della fine del IV-inizi V secolo «car il était déjà cassé quand fut enterrée, à 
l'époque vandale, sans doute, la riche chrétienne sur le tombeau de la- 
quelle il a été trouvé» (p. 121). La studiosa predetta considera poi il 
pezzo, che collega allo stesso modello di quello di Tipasa,^ leggermente 
posteriore a questo anche per la mancata scansione architettonica. 

63 G. Ch. Picard, Les religions... cit., cap. VII. 

64 H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 85. 

65 OVILLIA IVNIA PIA / VIXIT ANNIS XXXIIII / DIEBVS V / PELA- 


GI (H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 84). 

66 J. J. Hatt, La tombe gallo-rornarne, 1951, p. 127 e segg.; F. Benoit, 
Sarcophages paléochrétiens d’Arles et Marseille (Suppl. à «Gallia», 5), 


1954, pp. 9-11. 

67 G. Ch. Picard, Le couronnement de Vénus, in «Mélanges d'Archéo- 
logie et d'Histoire» LVIII (1941-1946), p. 55. In Africa detta linea di con¬ 
torno delle figure è vista, ad esempio, dal Romanelli come uno degli ele- 
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pesantezza dei corpi, accentuata dalle grandi teste rotonde, è 
fissata in una frontalità quasi statica ed immessa in una tet¬ 
tonica simile a quella degli esemplari di Teboursouk e di Car¬ 
tagine, anche se trattata con logica meno stringente. 68 

Il secondo sarcofago, ora al Museo di Algeri, se si tralascia 
la duplice possibilità interpretativa presentata dal personaggio 
racchiuso nella nicchia timpanata e reggente sulle spalle un 
ariete, 69 mostra una scansione architettonica per tanti versi vi¬ 
cina a quella che movimenta l'esemplare di Tipasa, ma è ani¬ 
mato da figure più pesanti e con indicazioni particolari nel¬ 
l'uso della pettinatura. 70 

Pur nelle notevoli tangenze che uniscono gli ultimi pezzi 
citati al nostro, è alla lastra frammentaria ora conservata al 
Museo del Bardo che, come si è premesso, ci rifacciamo princi¬ 
palmente ed è in questa che vediamo le affinità stilistiche mag¬ 
giori, sia pure accentuate in chiave locale. 

Al centro — che rappresenta ora l'estremità sinistra del 
frammento — è raffigurata una scena di mestiere, collegabi¬ 
le all'arte del mugnaio che si appresta a versare in un molino 
un sacco di grano. 71 Vicino a lui si trovano tre personaggi fron¬ 
tali, in cui è possibile riconoscere, da destra a sinistra, l'In¬ 
verno presso cui sta probabilmente un delfino ora acefalo, 72 
l'Estate e forse un giovane Dioniso, 73 appoggiato con la sinistra 
ad una lunga asta e trattenente una pantera al laccio. Scena nel¬ 
la quale la Fournet-Pilipenko 74 trova notevoli analogie icono¬ 
grafiche con quanto appare su di un sarcofago di Ajaccio in 


menti del linguaggio impressionistico riscontrabile già dalla fine del II se¬ 
colo (P. Romanelli, Le provincie africane... cit., p. 166). 

68 M. Lawrence, Season sarcophagi... cit., pp. 290-291. 

69 Vedi le note 30 e 61. 

70 M. Lawrence, Season sarcophagi... cit., p. 293; H. Fournet - Pili- 
penko, Sarcophages Romains... cit., p. 130. 

71 Questo personaggio è di modulo alquanto ridotto rispetto agli al¬ 
tri tre superstiti. 

72 H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 120. 

73 G. M. A. Hanfmann, The season sarcophagus... cit., p. 17. Il Wilpert 
vi vede, invece, genericamente un giovane che si appoggia ad un lungo 
bastone e tiene, con la destra, una tigre bacchica al laccio (G. Wilpert, 
I sarcofagi... cit., p. 42). 

74 H. Fournet-Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 120. 
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Corsica, in cui fra l'Inverno e l'Autunno si trova parimenti 
un Dioniso con pantera. 75 

Pure nelle affinità stilistiche subito riscontrabili ed indican¬ 
ti una netta degradazione in confronto agli archetipi preceden¬ 
temente accennati, appare però evidente, rispetto al sarcofago 
tipasitano, come nella lastra del Bardo le figure siano più al¬ 
lungate e disarmoniche, i panneggi maggiormente appiattiti e 
grafici, secondo quel gusto più squisitamente locale che già si 
è segnalato, e come i geni non presentino la stessa successione. 
Sono infatti posti accanto l'Estate dal grande mazzo di spighe 
che ricorda quello di Tipasa e l'Inverno dal capo ugualmente 
avvolto in quel cappuccio che si riscontra frequentemente 76 e 
che abbiamo già visto, nella plastica africana, nell'esemplare di 
Ferryville, ma che si ritrova pure in numerosi mosaici, fra i 
quali ci piace citare, ad esempio, anche perché lontani nel tem¬ 
po e nello spazio, quello di Sfax, 77 o la splendida composiz'one 
con mesi e stagioni del Museo di Sousse, 78 od infine quello di 
Sbeitla. 79 

E anche nel pezzo del Bardo vi è, come in quello di Tipasa 
— di cui però non ripete la scansione architettonica — accanto 
alla rappresentazione stagionale, la puntualizzazione, in questo 


75 F. Benoit, Note sur un sarcophage du «Bon Pasteur » récemment 
découvert à Ajaccio, in «Mélanges d’Archéologie et d'Histoire» 1939, p. 
168 e segg.; G. Moracchini - Mazel, Les monuments paléochrétiens de la 
Corse, Paris 1967, pp. 114-117. Questo sarcofago con stagioni è caratte¬ 
rizzato, per gli studiosi citati, oltre che dalla presenza di Dioniso, anche da 
quella del Buon Pastore. Per questo il Benoit lo aveva avvicinato al sarco¬ 
fago ri. 407 del Museo Nazionale Romano (è il n. 501, fig. 75 in G. M. A. 
Hanfmann, The season sarcophagus... cit.). La Moracchini, invece, trova as¬ 
sonanze con un sarcofago di Ampurias ora al Museo di Gerona (G. Bovini, 
I sarcofagi paleocristiani della Spagna, Città del Vaticano 1954, p. 24 e 
segg., hgg. 5 e 6; G. M. A. Hanfmann, The season sarcophagus... cit., n. 492, 
fig. 59). 

7 * Cfr. H. Stern, Le calendrier... cit., p. 237 e segg. 

77 M. Fendri, Découverte archéologique dans la région de Sfax, Tunis 
1963, pi. VII. 

78 L. Foucher, Découvertes archéologiques à Thysdrus en 1961, Tunis 
s.d., pi. XXXIV; H. Stern, Un calendrier illustrò de Thysdrus (Tunisia), 
in Atti del Convegno internazionale sul tema: Tardo Antico e Alto Medio¬ 
evo. La forma artistica nel passaggio dallantichità al Medioevo, Roma 
1968, pp. 177-200. 

79 R. Cagnat, in «Bulletin Archéologique du Comité», 1910, pp. 196-197; 
M. Yacoub, Le Musée du Bardo, Tunis 1970, p. 96. 
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caso tramite la figura del giovane Dioniso, della linea religiosa 
in cui la simbologia stessa deve essere inserita. 

Gli ultimi esemplari citati traggono dunque, come si è det¬ 
to, chiaramente esempio dai modelli precedenti, ma si staccano 
da loro per le novità interpretative introdotte; ed il sarcofago 
di Tipasa è in questa linea, con le figure però ancora massicce 
e corpose, riguardantisi, ma il cui ritmo binato è rotto dall'ugua¬ 
le posa dei primi tre geni, 80 con gli attributi fortemente eviden¬ 
ziati, quasi si trattàsse di «una delle scene di raccolta così care 
all'arte africana». 81 

Il modulo è comunque slanciato, in contrasto con la pesan¬ 
tezza degli arti e porta le figure stesse a fuoruscire dalla super¬ 
ficie che a stento le trattiene. I panneggi sono pesanti e corposi, 
per quanto non legati ad una medesima tipologia e decisamente 
sommari nella figura della nicchia terminale; i rapporti propor¬ 
zionali non perfettamente rispettati. 

Ma sono i volti che colpiscono, quasi che ad essi fosse stata 
riservata non solo una cura logicamente maggiore, ma anche, 
forse, una mano più esperta. E sono volti profondamente tri¬ 
sti, coscienti di una realtà ineluttabile, fra i quali, pur 
legati comunque dallo stesso modulo, spicca quello superbo del¬ 
l'Inverno (fig. 5), accentuato dal solco d'ombra che crea il cap¬ 
puccio che lo avvolge e che intuitivamente porta a pensare al 
c.d. Ercole di Massicault, 82 fortemente espressivo e realistico, 
volto che, per tanti versi, ci piacerebbe definire quasi «romanico». 

Il nostro sarcofago è stato variamènte datato: il Wilpert 
parla di prima metà del IV secolo, 83 al 350 scende la Lawrence 84 
e probabilmente lo Hanfmann, 85 alla fine del IV la Fournet- 

80 M. Lawrence, Season sarcophagi... cit., p. 290. 

81 R. Bianchi Bandinella Roma; la fine dell'arte antica... cit., pp. 
222-223. 

82 Cfr., ad esempio, R. Bianchi Bandinella Roma; la fine dell’arte 
antica... cit., fig. a p. 220. L'opera è datata dal Picard alla seconda metà 
del III secolo (G. Ch. Picard, Les religions... cit., p. 190. Cfr. inoltre le 
pp. 189-192). 

8 3 G. Wilpert, I sarcofagi... cit., p. 42. 

84 M. Lawrence, Season sarcophagi... cit., p. 290. 

85 G. M. A. Hanfmann, The season sarcophagus... cit., p. 181. 
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Fic. 5 - Tipasa, Parco archeologico: sarcofago con geni delie stagioni: 

l'Inverno. 


Pilipenko, 86 allinizio del V lo Stern, 87 e genericamente al V lo 
Gsell 88 ed il Leclercq. 89 

Già il vasto arco di tempo proposto mostra la difficoltà di 
instaurare una datazione puntuale, non potendosi portare per il 
nostro pezzo collegamenti precisi, ed essendo numerosi gli in¬ 
flussi riassunti. 

La datazione avanzata dal Wilpert ci sembra però superabile 
per la mancanza dei forti contrasti chiaroscurali, illusivi ed ot¬ 
tici, che determinano in genere la produzione costantiniana; per 
il maggiore slancio di modulo ed il movimento che le figure, in 
fondo, hanno assunto; per la resa a pelta degli occhi e la non 
perfetta aderenza delle pettinature. E crediamo che anche la 
datazione proposta dalla Lawrence e dallo Hanfmann possa po- 

86 H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 121. 

87 H. Stern, Le calendrier... cit., p. 293. 

88 S. Gsell, Tipasa... cit., p. 446. 

89 F. Cabrol - H. Leclercq, in «D.A.C.L.» cit., col. 2405. 
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sticiparsi, se ci si sofferma per un attimo, ad esempio, sulla 
resa dei due piccoli fanciulli presso la rupe i cui crani ci sem¬ 
brano maggiormente allungati e la cui pettinatura risulta più 
sfumata ed a calotta rispetto a quella dei geni e di Mosè. 

Ma particolarmente importante riteniamo la figura al cen¬ 
tro. È vero che essa può richiamare ancora una volta, per po¬ 
sizione, l'arco di Costantino 90 e la scena del congiarium, ma, se 
la si osserva bene, vedremo quanto sia diversa e per consisten¬ 
za e per gioco di volumi e per trattamento del panneggio, il 
quale l'avvolge pesantemente, quasi comprimendola ed imbri¬ 
gliandola. 

E ci sembra allora che dietro a questa composizione vi sia 
uno spirito nuovo e più evoluto, pure se l'artista, ricco di colo¬ 
re locale e profondamente realista, non ha saputo renderne l'in¬ 
tima raffinatezza. 

Anche la rappresentazione della lucertola può poi, in un 
certo senso, aiutare nella datazione. Infatti, se si accetta l'in¬ 
terpretazione dello Stern, 91 tutte le immagini dell'Autunno dove 
appare questo animale, appartengono ad un'epoca relativamen¬ 
te tarda e sono collegabili iconograficamente al disegno rappre¬ 
sentante il mese di Settembre nel calendario del 354, che può, 
forse, trovare elementi chiarificanti sia pure in via traslata — 
non essendovi un personaggio divino né contraddistinto da at¬ 
tributi divini — in un mosaico di El-Djem a carattere bacchico. 92 
Qui, infatti, lo stesso Bacco, nimbato, col tirso e la pantera, sol¬ 
leva con la destra la lucertola legata per la zampa posteriore e 
sta probabilmente a simboleggiare proprio la potenza del be¬ 
ne che tiene in suo potere l'animale «nocivo per eccellenza e 
nemico degli uomini». 93 

90 Sull’arco di Costantino vedi, ad esempio, B. Berenson, L’arco di 
Costantino o della decadenza della forma, Firenze 1952. 

91 H. Stern, Le calendrier... cit., pp. 263-265. 

92 Per il mosaico di El-Djem vedi: A. Merlin L. Poinssot, Deux 
mosdiques de Tunisie, in «Monuments et Mémoires Piot» XXXIV (1934), 
pp. 154-176. 

93 H. Stern, Le calendrier... cit., p. 263. Su questo concetto cfr. Plinio, 
Naturalis Historia, XXX, 89: «Quoniam nullum animai fraudulentius in- 
videre homini dicitur...». 


514 



IL SARCOFAGO CON GENI DELLE STAGIONI 


Su questa linea dovrebbero allora vedersi le rappresenta¬ 
zioni sul sarcofago di Giunio Basso 94 o su quello ex-Laterano 
181, ora al Museo Pio Cristiano. 95 

Un mosaico tunisino di provenienza ignota, catalogato dal¬ 
lo Stern come n. IO, 96 e proprio il nostro sarcofago di Tipasa 
invece, in cui la lucertola è libera e si muove verso il grappolo 
d'uva, non sarebbero che la rappresentazione sommaria del sog¬ 
getto predetto, legata, forse, non tanto ad influssi egizi, 97 quan¬ 
to ad una pratica popolare a carattere curativo 98 o ad un carme 
per preservare la vigna dall'azione nociva del sauro. 99 

Anzi nella nostra rappresentazione — se si prescinde dal 
rapporto stretto fra l'animale ed il grappolo ricordato dalla te- 
trastica 100 — non si dovrebbe ricercare col Wilpert un collega¬ 
mento ad un passo di Dioscoride, 101 ma piuttosto ad un brano di 
Plinio, 102 parimenti a carattere curativo. 

Quello comunque che viene a risaltare dall'acuta indagine 
dello Stern, al di là di ogni tentativo di interpretazione della 
scena, reso precario dall'assenza di indicazioni sufficientemente 
precise, 103 è l'importante ipotesi cronologica, già accennata, che 


94 Per il sarcotàgo di Giunio Basso vedi la nota 12. 

95 Per il sarcofago 181 dell’ex-Museo Laterano, ora Pio Cristiano, 
vedi: G. Bovini - H. Brandenburg, Repertorium... cit., pp. 26-27, tav. 10, 
fìg. 29, I. 

96 H. Stern, Le calendrier... cit., pi. XLIII, 2. 

97 D. Levi, The allegories of thè Months in Classical Art, in «The Art 
Bulletin» XXIII (1941), pp. 241-291. 

98 Plinio, Naturalis Historia, 52: « ...Liberai et lacerta viridis viva 
in olla ante cubiculum eius cui medeatur suspensa ut egrediens rever- 
tensque attingat manu...»; ibid., 104: «...in tertianis ... item lacerta viridis 
adalligata viva in eo vaso, quod capiat, quo genere et recidivas frequenter 
abigi affirmant...». 

99 H. Stern, Le calendrier... cit., p. 265. 

100 Riprendiamo il passo dallo Stern: «Turgentes acinos varias et 
praesecat uvas September » (H. Stern, Le calendrier... cit., p. 264). 

De materia medica , II, 70 qv evioi oaópav èKÓXecrav x°do<iSiKr|v, 

èv olvcp 'TToOelaa toùq ÙTi'auxfjc; ÒexOévxac; iocxai». 

102 Vedi a questo proposito la nota 98. 

Lo Stern pensa, infatti, ad esempio, che l’animale sospeso ad un 
filo potrebbe anche essere collegato ad un testo medico in lingua latina 
riferibile al 400 e ad un testo greco parallelo, relativo alla guarigione 
dall’infiammazione degli occhi, secondo una pratica a carattere popo¬ 
lare per cui i grappoli d’uva non avrebbero, allora, alcun rapporto col 
soggetto fondamentale (cfr. H. Stern, Le calendrier... cit., p. 265 e nn. 4-5). 
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sembrerebbe collegare l'iconografia dell'uomo che tiene una lu¬ 
certola ed un grappolo d'uva al IV secolo . 104 

E questa considerazione, unita a quanto si è osservato da 
un punto di vista tettonico-compositivò, ci porta, crediamo, pro¬ 
prio alla fine del secolo IV, anche se lascia aperta la possibilità 
di entrare nel V, possibilità a cui la presenza del capo della fi¬ 
gura centrale avrebbe potuto., forse, dare una risposta. Oltre al¬ 
l'identificazione precisa del personaggio, essa ci avrebbe altresì 
mostrato, qualora si tratti del Cristo come si è postulato, resi¬ 
stenza o meno del nimbo . 105 

Inoltre, se anche il permanere di simboli pagani accanto a 
quelli cristiani potrebbe, in un certo senso, far pensare ad una 
maggiore antichità del pezzo, non riteniamo che questo possa 
essere determinante al fine di una datazione per il favore che il te¬ 
ma godette in terra africana e per il suo permanervi anche in epo¬ 
ca tarda. Citeremo qui soltanto il cippo di Julia Spesina, riutiliz¬ 
zato dai cristiani a Maktar come altare 106 ed attestante, ad un 
tempo, sia lo stretto legame fra iconografia stagionale e deco¬ 
razione funeraria, sia la biunivocità concettuale del suo signi¬ 
ficato intrinseco, da un punto di vista religioso; ed il mosaico 
di Sbeitla , 107 datato al VI secolo, in cui le stagioni si susseguono 
intere e con tipologia simile a quelle di Tipasa. 

D'altra parte, non solo in Africa l'iconografia delle stagioni 
unite a motivi o temi cristiani si prolunga nel tempo, come ap¬ 
pare chiaramente se ci si ferma, ad esempio, ad osservare il ric¬ 
co repertorio musivo di Aquileia. Qui, infatti, i simboli stagio¬ 
nali si trovano raffigurati all'inizio del IV secolo nel pavimento 
della grande aula sud , 108 ed esattamente nel V settore che, da 


104 H. Stern, Le calendrier... cit., p. 265. 

105 Sul nimbo vedi: A. Krucke, Der Nimbus und verwandie in der 
fruhchristliche Kunst, Strassburg 1915; M. Collinet - Guerin, Histoire du 
nimbe des origines aux temps modernes , Paris 1961. 

106 Cfr., ad esempio, G. Ch. Picard, Les religions... cit., p. 206; P. Ro¬ 
manelli, Topografia e Archeologia... cit., tav. 248. 

107 Sul mosaico di Sbeitla vedi la nota 79. 

i° 8 G. Bovini, Antichità cristiane di Aquileia, Bologna 1972, pp. 122- 
126; 154-156. L'aula meridionale del complesso aquileiese potrebbe essere 
stata eretta tutta di getto dal vescovo Teodoro nel secondo decennio del 
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un punto di vista compositivo, è scandito da un calibrato equi¬ 
librio di pieni e di vuoti ed arricchito da numerose imagines 
clipeatae; ma adornano anche, ad esempio, l'oratorio del c.d. 
Buon Pastore dall'abito singolare , 109 dove i loro capi, cinti dai 
simbolici attributi, emergono da collarini di foglie ed occupano 
gli angoli di risulta della pavimentazione. 

Possibilità di entrare nel V che non urta con la realtà sto¬ 
rica tipasitana , 110 anche se si inserisce in un secolo che si mo¬ 
strerà denso di forti e drammatici avvenimenti; e che lascia 
volutamente aperto il nostro discorso, proprio per i caratteri 
che si sono riscontrati nel pezzo preso in esame e per la sua 
natura, che lo pone — come si è visto — in una posizione par¬ 
ticolare ed affiancante la resa autoctona delle stele o delle com¬ 
posizioni musive a carattere funerario, in cui fondamentalmen¬ 
te si ritrovano e sopravvivono, sia pure in varie esplicazioni, 
anche gli antichi culti punici . 111 

L'essere, infatti, collegato ad ascendenze ed influenze ester¬ 
ne che possono non venire a pieno sentite o mantenere tratti 
cristallizzati, non ci permette di puntualizzare ulteriormente la 
cronologia, essendo, fra l'altro, queste componenti rivissute e 
riplasmate secondo quell'originalità di soluzioni che è propria 
della più profonda spiritualità africana. 

Di quella spiritualità da cui discendono espressioni artisti- 


IV secolo. Lo Gnirs, il Costantini, l’Egger, il Cecchelli, il Brusin, lo Zo- 
vatto ed il Menis ritengono la costruzione contemporanea ai lavori di 
ampliamento «che portarono alla creazione dell’aula nord» ab initio di 
dimensioni diverse. Il Mirabella Roberti, la Forlati Tamaro, la Bertacchi, 
il Kàler ed il Tavano, invece, considerano le due aule contemporanee ed 
attribuibili entrambe al vescovo Teodoro. (Cfr. G. Bovini, Antichità ... cit. 
Ivi tutta la principale bibliografia precedente.) 

109 G. Bovini, Antichità... cit., pp. 412-424. Il mosaico è assegnato alla 
metà del IV secolo (P. L. Zovatto, Due nuovi sacelli cristiani di Aquileia, 
in «Aquileia Nostra» 1960, coll. 117-119; Id., Mosaici paleocristiani delle 
Venezie, Udine 1963, pp. 111-116), a poco dopo tale data (G. C. Menis, I 
mosaici cristiani di Aquileia, Udine 1965, pp. 30-32) e, comunque, a non 
oltre il secolo IV (G. Brusin, Due nuovi sacelli cristiani di Aquileia, 
Aquileia 1961, pp. 7-28). All'opinione del Menis sembra aderire anche il 
Bovini (p. 421), che riporta la bibliografia fondamentale suH'argomento. 

no per un inquadramento generale è ancora valida l'opera dello Gsell: 
S. Gsell, Tipasa... cit., pp. 291-450. 

ni H. Fournet - Pilipenko, Sarcophages Romains... cit., p. 78. 
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che per le quali bisogna ben tener conto, in qualsiasi loro espli¬ 
cazione, non solo degli apporti ed influssi esterni veramente 
complessi e copiosamente recepiti, ma soprattutto della ferma 
e netta coerenza interna 112 che, pur nella vasta messe di diver¬ 
genze evidenti; giunge a caratterizzare un'unità che è unità vi¬ 
tale e quindi feconda anche di insegnamenti propri. 


112 N. Duval - P. A. Fevrier, Le décor ... 


cit., pp. 54-55. 



Clementina Rizzardi 


NUOVA ISCRIZIONE RINVENUTA NELLA NECROPOLI 
TARDO-CRISTIANA DI EN-NGILA (TRIPOLI) 


Dopo i sondaggi della necropoli tardo-cristiana di En-Ngila, 
situata a circa 18 km. a sud-sud-ovest di Tripoli, effettuati nel¬ 
l'aprile del 1971 1 da parte di una Missione archeologica del- 


ristituto di antichità ravennati e bizantine e dellTstituto di ar¬ 


cheologia e storia dell'arte greca e romana dell'Università degli 
studi di Bologna, diretta dal prof. Giuseppe Bovini 2 — sondag¬ 
gi durante i quali sono state messe alla luce varie tombe, fra 
cui tre presentavano delle iscrizioni 3 — mi è stata gentilmente 
segnalata la presenza di una nuova tomba iscritta. 4 

Essa presenta una forma diffusissima nell'area cemeteriale 
di En-Ngila 5 e della vicina Ain Zara: 6 è costituita infatti da un 


1 Tali sondaggi continuavano quelli iniziati nell’ottobre del 1968 da 
parte della stessa Missione, per cui cfr.: P: Angiolini Martinelli, Primi 
sondaggi esplorativi della necropoli tardo-cristiana di En-Ngila, in «Felix 
Ravenna» I, CI (1970), pp. 277-282. 

2 Componenti la Missione: prof. Giorgio Gualandi, dr. Maria Cristina 
Gualandi Genito, dr. Clementina Rizzardi. 

3 Per. le iscrizioni cfr.: C. Rizzardi, Recenti rinvenimenti epigrafici 
nell’area cemeteriale di En-Ngila {Tripoli), in «Felix Ravenna» IV (1973) 
(in corso di stampa); per la completa relazione cfr.: G. Gualandi, La pre¬ 
senza cristiana nell’Ifriqiya - L’area cimiteriale di En-Ngila {Tripoli), in 
«Felix Ravenna» IV (1973) (in corso di stampa). 

4 Desidero esprimere il più vivo ringraziamento al prof. Giorgio Gua¬ 
landi che mi ha fornito il testo dell'iscrizione ed al signor Mohamed Zin- 
tani, assistente agli scavi libico, alla cui opera si deve la scoperta della 
nuova tomba e la trascrizione del testo stesso. 


5 Per i primi ritrovamenti dovuti al Bartoccini ed al Paribeni cfr.: 
R. Paribeni, Sepolcreto cristiano di En-Ngila presso Suani Beni Adem, 
in «Africa Italiana» I (1927), pp. 75-82; quindi: A. Todesco, Frammenti 
di iscrizioni funerarie cristiane, in «Africa Italiana» VI (1935), pp. 79-81. 
Le iscrizioni riportate dal Paribeni sono 12 e 2 quelle segnalate dal To¬ 
desco; ma dal Di Vita e dagli appunti del compianto prof. R. Bartoccini 
si apprende che le tombe recanti iscrizioni erano soltanto 11: la n. II del¬ 

l'elenco del Paribeni sarebbe infatti copia del n. XII e le 2 epigrafi pub- 
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conglomerato di ciottoli cementati con malta, rivestita di in¬ 
tonaco e si conforma in un corpo a cassa rettangolare che si 
rastrema verso l'alto arrotondandosi nella copertura e poggian¬ 
te su di un gradino posto a contatto col piano di campagna. 

L'iscrizione, posta sul lato sud di essa, non è integra e la 
parte rimasta è disposta su 3 righe in cui vengono segnalati il 
nome del defunto, la sua attività, età, data di morte ed è così 
formulata: 

t IN OK TVMVLO IAKET KORPVS BONE MEMORIE ABA LAVRENTIVS MONAKVS // 
DVLKISSIMVS BIXIT IN PAKE ANNOS PLVS MINVS LXIII REKESSIT (de ok Se- 
kulo) // SVB D(ie) TERTIV KALENDAS DEKEMBER IND (ictione) XIII 

Essa è preceduta da una croce latina graffita la cui asta oriz¬ 
zontale ha terminazione piana mentre quella verticale appare 
doppia e rubricata alle estremità. 

Il segno della croce, così comune sulle tombe di En-Ngila e 
di Ain Zara, si trova spesso all'inizio ed alla fine del titolo fu¬ 
nebre od anche, in forme più complesse, ad occupare l'intero 
lato corto della tomba. 7 

La formula epigrafica in ok tumulò iaket korpus bone me¬ 
morie si trova usata molto frequentemente nel mondo cristia¬ 
no in genere, ma soprattutto in Africa, a partire dal V secolo, 
a sostituzione di più semplici espressioni quali: hic quiescit, 
hic requiescit, hic iacet. s Si ritrova infatti comunemente sulle 
iscrizioni di En-Ngila in cui viene conservato l'inizio, 9 su quelle 
di Ain Zara 10 ed in tre epigrafi rinvenute a Kairouan, datate 
all'XI secolo. 11 


blicate dal Todesco corrisponderebbero rispettivamente ai nn. V e X 
dell'elenco Paribeni. Cfr. a proposito: A. Di Vita, La diffusione del cri¬ 
stianesimo nelVinterno della Tripolitania e sue sopravvivenze nella Tri- 
politania araba, in XIII Corso di Cultura sull'Arte Ravennate e Bizan¬ 
tina, Ravenna 1966, p. 138, nota 59. 

6 S. Aurigemma, L'area cemeteriale di Ain Zara presso Tripoli di 
Barberia, «Studi di Antichità Cristiane» V, Roma 1932. 

7 S. Aurigemma, op. cit., pp. 193-197, tav. III. 

8 E. Le Blant, L'épigraphie chrétienne en Gaule et dans l'Afrique 
romaine, Paris 1890, I, nn. 13, 30, 34, 36, 37, 39, 40, 43; II, p. IX. 

9 R. Paribeni, art. cit., nn. I, II, III, IV, VII, VIII, IX, X, XI, XII. 

10 S. Aurigemma, op. cit., nn. 14, 21, 22, 26, 28, 33, 34, 39, 45, 55. 

11 A. Mahjoubi, Nouveau témoignage épigraphique sur la commu 
nauté chrétienne de Kairouan au XI siècle, in «Africa», Tunis 1966, pp. 
85-96. 
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Aba Laurentius monakus dulkissimus : Laurentius è nome 
prettamente latino usato per la prima volta sulle iscrizioni di 
En-Ngila e di Ain Zara sinora venute alla luce ed è accompa¬ 
gnato dall'attributo dulkissimus, al posto delle più frequenti 
espressioni: qui fuit suis amabilis o pektore karus. n Degna di 
particolare interesse è poi l'annotazione dell'attività del defun¬ 
to che doveva essere un abate monaco. 

t 

Bixit in pake annos plus minus LXIII: è la formula usata 
ad introdurre l'età del defunto, comune alle iscrizioni della Tri- 
politania in genere, 13 di Ain Zara in particolare, 14 ma viene ge¬ 
neralmente sostituita ad En-Ngila dall'espressione bixit in ok 
seculo, oppure più semplicemente dal verbo bixit seguito dal¬ 
l'indicazione degli anni del defunto. 15 

A proposito poi dell'età debbo rilevare che dal testo invia¬ 
tomi parrebbe ricavarsi XIII, ma poiché mi pare impossibile 
che un monaco sia morto a 13 anni, ritengo possa trattarsi di 
un errore di trascrizione: che sia stato cioè omesso il segno L 
davanti a XIII, oppure, più probabilmente, che tale segno si 
debba interpretare come un L corsivo intrecciato a X, co¬ 
me si può trovare anche su di altre iscrizioni rinvenute re¬ 
centemente nella stessa area, 16 ad Ain Zara 17 ed a Sbeitla in 


Tunisia. 


18 


Rekessit (de ok sekulo ): si ritrova variata ad En-Ngila nel¬ 
le corrispondenti espressioni: exiit de oc seculo, 19 transiit de oc 
seculo, 20 migravit o migrabit de ok seculo. 21 


12 S. Aurigemma, op. cit., pp. 298-299. 

13 J. M. Reynolds - J. B. Ward Perkins, The Inscriptions of roman 
Tripolitania, Rom 1952; J. B. Ward Perkins - R. G. Goodchild, The Chris¬ 
tian Antiquities of Tripolitania, in «Archaeologia» XCVI (1953), pp. 1-84. 

14 S. Aurigemma, op. cit., nn. ì, 2, 14, 16, 18, 21, 25, 27, 28, 29, 34, 36, 
45, 48. 

15 R. Paribeni, art. cit., nn. I, III, Vili, IX, X, XI. 

16 C. Rizzardi, art. cit., nn. I, III. 

1 7 S. Aurigemma, op. cit., nn. 1, 14, 28, 39, 54. 

18 N. Duval, Inscriptions byzantines de Sbeitla (Tunisie), in «Mé- 
langes d'Archéologie et d'Histoire de l'École frangaise de Rome» LXXXIII 
(1971), pp. 439, 442. 

19 R. Paribeni, art. cit., n. IX, p. 78. 

20 R. Paribeni, art. cit., n. II, p. 76. 

21 R. Paribeni, art. cit., nn. Ili, XI, pp. 76, 78. 
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Sub d(ie) tertiu kalendas Dekember ind(ictione) XIII: pur¬ 
troppo l'indicazione delle calende e dell'indizione non è di per 
sé sufficiente a darci una datazione, ma è possibile tuttavia 
stabilirne l'età approssimativa grazie ad indicazioni cronologi¬ 
che più precise rinvenute su altre 7 tombe della stessa necro¬ 
poli, che si possono inserire in un periodo di tempo compreso 
fra il 945 ed il 1021. Esse riportano infatti gli anni 6454, 6477, 
6489, 6498, 6512, 6525(?), 6529: 22 ci troviamo quindi di fronte 
ad un computo di tempo che non si basa sull'era cristiana, ma 
più verosimilmente su quella bizantina, che pone la creazione 
del mondo nel 5508 a.C. e ciò parrebbe avvalorato dal fatto che 
con essa si accordano le indizioni segnate: 23 per tale ragione le 
nostre tombe possono riferirsi agli anni 945, 969, 981, 989, 1003, 
1017( ?), 1021 dell'era cristiana. 24 

Illeggibile è l'ultima parte dell'iscrizione, che molto proba¬ 
bilmente doveva contenere una delle abituali formule liturgi¬ 
che: requiem eternam abeat et bitam eternam possideat, oppure 
requiem eternam det tibi dominus et lux perpetua lukeat tibi . 25 

Particolare, ma comune nell'area cemeteriale di En-Ngila 
e di Ain Zara, è la grafia usata in tale iscrizione, per cui: 

A = A 

K = 

L = K 

o = Y 

Si rileva inoltre la sostituzione di lettere (k = c; b = v; 
e = ae) e tutto ciò, insieme con le altre iscrizioni precedente- 
mente pubblicate, contribuisce a darci un'idea del latino usato 
dalle comunità cristiane nel X-XI secolo, alterato dall'uso cor¬ 
rente, ma sempre vivo insieme con la religione cristiana, in un 
ambiente ormai completamente arabo. 26 

22 A. Di Vita, art. cit., p. 138: delle 11 tombe iscritte ben 8 sono da¬ 
tate, e non 5, come si può apprendere dagli appunti del Bartoccini. 

23 R. Paribeni, art. cit., p. 80. 

24 A. Di Vita, art. cit., p. 138. 

23 A. Paribeni, art. cit., nn. I, III, IV, V, XI, XII. 

26 Per le particolarità grafiche, morfologiche, sintattiche, cfr. S. Au- 
RIGEMMA, op. cit., pp. 211-223. 
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Tali nuclei cristiani non solo mantennero la loro lingua 
latina, ma dovettero possedere anche una religiosità viva 
e schietta 27 ed una certa cultura basata sulla conoscenza dei 
libri del Vecchio e del Nuovo Testamento, come si può dedurre 
dalla presenza, sulle iscrizioni, di particolari formule quali: Ora¬ 
te prò me ut sic (h)abeatis D(eu)m adiutorem, sicut dixit Jaco- 
bus apo(stolus ). 28 

Ma Tinteresse maggiore della nostra iscrizione mi pare de¬ 
rivare dal fatto che su di essa viene nominato un «abate mona¬ 
co Laurentius», così come su di un'altra tomba scavata nell'apri¬ 
le 1971 nella stessa area veniva menzionato un «abate monaco 
Petrus». 29 


Già l'iscrizione rinvenuta a Kairouan, in cui viene nomi¬ 
nato un certo Petrus senior 30 aveva sollevato il problema del¬ 
l'esistenza o meno di monasteri in questo periodo: se infatti 
il Courtois propendeva ad attribuire a senior il significato di 
«decano», possibile capo cioè della comunità locale, 31 il Seston 
aveva preferito considerarlo equivalente a «priore», nome con 
cui nei monasteri si designava colui che per importanza veniva 
dopo l'abate; 32 tale supposizione si basava tuttavia solo sulla 
testimonianza di El-Bekrì, geografo e scrittore arabo della Spa¬ 
gna dell'XI secolo, che ricordava come al suo tempo, nella re¬ 
gione di Cap Bon, esistessero degli anacoreti ivi rifugiatisi in 
seguito alla dominazione musulmana. 33 

A questo punto il rinvenimento della nostra iscrizione, as¬ 
sieme all'altra precedentemente ricordata, documenta archeolo- 


27 P. A. Fevrier, Évolution des formes de. l’écrit en Afrique du Nord 
à la fin de Vantiquité et durant le haut moyen age, in Tardo Antico e 
Alto Medioevo (Roma 4-7 aprile 1967), Roma 1968, p. 211. 

28 R. Paribeni, art. cit., n. X, p. 78. 

29 C. Rizzardi, art. cit., n. I. 

30 A. Mahjoubi, art. cit., pp. 85, 90. 

31 Ch. Courtois, Grégoire VII et VAfrique du Nord. Remarques sur 
les communautés chrétiennes d’Afrique au XI siècle, in «Revue Histo- 
rique» CXCV (1945), p. 119. 

32 W. Seston, Sur les derniers temps du christianisme en Afrique, 
in «Mélanges d’Archéologie et d'Histoire de l’École frangaise de Rome» 
LUI (1936), p. 115. 

33 El-Bekri, Description de VAfrique septentrionale, in «Journal Asia- 
tique» 1859, p. 152 (trad. di Mac Guckcn de Slane, Alger-Paris 1913). 
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gicamente l'esistenza di monaci in questo periodo. Nulla pos¬ 
siamo dire della loro vita o della loro organizzazione, ma si 
può pensare tuttavia all'esistenza di comunità monastiche vere 
e proprie se, per la prima volta e nella stessa area cemeteriale, 
sono state rinvenute nel corso dei recenti scavi ben due iscri¬ 
zioni dedicate a monaci. 
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Adriano Alpago Novello 

MONUMENTI ALTOMEDIOEVALI INEDITI 
NELLA VAL BELLUNA 


La Val Belluria 1 è un territorio ancora assai poco studiato 
almeno per quanto riguarda il periodo paleocristiano ed alto¬ 
medievale: da una parte ciò è dovuto alla supposta posizione 
periferica della regione rispetto ai maggiori e più noti centri 
della attigua pianura veneta, situazione tuttavia che è più un 
dato di fatto attuale, e che il progressivo approfondimento de¬ 
gli studi storici va sempre più smentendo. 2 In secondo luogo la 
mancanza di vistosi episodi monumentali (in corrispondenza al¬ 
le caratteristiche del territorio che doveva presentare nel pe¬ 
riodo in questione una semplice vita di tipo silvo-pastorale), 
nonché la difficoltà di reperimento di materiali d'archivio (ine¬ 
sistenti o dispersi a causa anche delle note, travagliate vicende 
storiche della valle) hanno finora scoraggiato studi sistematici 
sulla situazione artistico culturale ed in particolare sull'archi¬ 
tettura paleocristiana ed altomedioevale. 3 


1 Per Val Belluria si intende l’ampia conca solcata dal corso del 
Piave tra Belluno e Feltre, per una lunghezza di circa una quarantina di 
km. 


2 II problema della Via Claudia Augusta Altinate, assai dibattuto so¬ 
prattutto per quello che riguarda il suo percorso appena lasciata la pia¬ 
nura, attraversando la Val Belluna a circa metà della sua lunghezza, è 
stato recentemente chiarito da Alberto Alpago-Novello, Da Aitino a Maia 
lungo la Via Claudia Augusta, Milano 1973. 

3 In un certo senso è lecito (più che altrove) accomunare i due pe¬ 
riodi, in quanto la penetrazione del cristianesimo, almeno in modo ab¬ 
bastanza sistematico, dovette avvenire per la valle in epoca relativamen¬ 
te tarda, probabilmente verso la metà del IV sec. 

Credo utile riportare una sinteticissima cronologia storica per alcu¬ 
ni avvenimenti fondamentali tra il V e l'VIII sec.: 

452, invasione di Attila e distruzione di Aquileia, Aitino, Concordia, Pado¬ 
va (e forse Feltre); 

493, Teodorico con i Goti; 

568, discesa dei Longobardi in Italia attraverso i valichi giulii; 
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Pare giusto limitarsi, in questa sede, alla semplice presen¬ 
tazione della modesta ma significativa serie di monumenti al¬ 
tomedievali, ancora totalmente inediti, o di cui si è fatto solo 
qualche cenno in modo episodico, rimandando a saggi mono¬ 
grafici (in parte in preparazione) lo studio particolare dei sin¬ 
goli edifici, data anche la necessità, talora, di dover verificare, 
con saggi di scavo, alcune considerazioni che vengono ora for¬ 
nite come appunti preliminari. 

La accennata mancanza di documentazione d'archivio e di 
fonti storiche in genere, nonché l'impossibilità di collocare i 
vari monumenti in un quadro più generale già cronologicamente 
definito, rendono quanto mai arduo il problema delle datazioni : 
discorso reso ancora più difficile trattandosi di episodi di pro¬ 
vincia e periodi in genere da considerare alquanto in ritardo 
rispetto a possibili esempi esterni, senza però dimenticare come 
la ricordata grande bretella di collegamento mare Adriatico 
(quindi oriente cristiano)-centro Europa, data dalla Via Clau¬ 
dia Augusta, possa in certi casi vanificare il precedente ragio¬ 
namento. 

Di fronte alle predette incertezze, mi pare più utile organiz¬ 
zare il materiale raccolto secondo un criterio tipologico, cercan¬ 
do di dare la precedenza alle tipologie considerabili più antiche. 


1) Battisteri (e basiliche) 


Non esistono con certezza documentata basiliche paleocri¬ 
stiane nella vallata: tuttavia pare praticamente certo che am- 


639, caduta di Oderzo (segna la fine della presenza dei Bizantini nella 
valle); 

726, Liutprando occupa Ravenna; 

754, i Franchi in Italia; 

776, Carlo Magno è a Treviso per la Pasqua. 

Soprattutto in riferimento al periodo longobardiano si veda: G. P. 
Bognetti, L’età longobarda - IV - Natura, politica e religioni nelle origini 
di Venezia, maggio 1962, 1964, pp. 512-516; R. Cessi, Bizantini e Longobardi 
in Italia nel sec. VI, in «Atti R. Ist. Ven. Se. Lettere ed Arti» XCV (1935-36); 
C. De Franceschi, L’Istria nell’Alto Medioevo, Venezia 1968; C. G. Mor, Il 
« Limes» romano-longobardo del Friuli, in Scritti storici in memoria di P. 
L. Zovatto, Milano 1972. 
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bedue le cattedrali delle maggiori città Belluno e Feltre risal¬ 
gano ai primi tempi della cristianità: quella di Belluno, ricordata 
per la prima volta nel 1144 (come basilica Sancti Martini), 4 sor¬ 
geva non lontana dal luogo del Foro romano con orientamento 
canonico (anche se la fronte veniva a trovarsi così a picco sulla 
scarpata verso il Piave). Tra la fine del XV e la metà del XVI 
Forientamento venne rovesciato e la nuova facciata puntata ad 
oriente. 

Più interessante ai fini del nostro discorso il caso di Feltre, 
in cui pure la cattedrale sorge nel cuore della città romana 5 
(e non sul colle, il più antico insediamento urbano, poi ripreso 
nell'agitato periodo seguente al declino di Roma). 

Non è possibile condurre, almeno per ora, un esame criti¬ 
co, sia pur per sommi cenni, sulla antica cattedrale, ma solo 
avanzare alcune ipotesi, più di carattere urbanistico-compositi- 
vo che di tipo stilistico, in assenza di uno scavo sistematico al 
di sotto dell'attuale chiesa di S. Pietro. Anzitutto la dedicazio¬ 
ne, tenacemente perpetuatasi nonostante le numerose vicissitu¬ 
dini dell'organismo, fa senz'altro pensare ad un edificio sacro 
assai antico: la presenza del battistero in asse con la chiesa con¬ 
ferma l'ipotesi della presenza di un complesso religioso, di una 
tipologia ben nota nell'Italia settentrionale e nell'area altoa- 
driatica. 

Forma e dimensione della basilica primitiva sono certo mol¬ 
to ipotetiche ma la strada romana che indubbiamente doveva 
fiancheggiare l'edificio sul lato nord e la cripta (posteriore, cer¬ 
to, e di cui si dirà, ma che pare logico sia stata inserita sotto 
l'antica abside) potrebbero far pensare ad un organismo unina- 

4 Documentata nei libri della Provvisioni. 

5 Si veda, per maggiori documentazioni in proposito, Alberto Alpago- 
Novello, Ritrovamenti archeologici in Feltre, in «Arch. st. B.F.C.», n. 155 
e 166 (1963-64). La fisionomia della città romana va precisandosi anche in 
seguito ai recenti ritrovamenti a fianco dello scavo del battistero, con¬ 
dotto dalla Soprintendenza alle Antichità di Padova (prof.ssa G. Fogo- 
lari), anni 1970-72. Nell'occasione, si sono accertati due ambienti pavimen¬ 
tati ed una via lastricata che parrebbe lambire il fianco nord della cat¬ 
tedrale paleocristiana. 
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vato delle dimensioni di circa m. 16 x 40, 6 forse collegato al 
battistero da un elemento porticato. 

Infine riterrei che il piccolo edificio posto a fianco dell’ab- 
side verso settentrione (dalla signicativa dedica a S. Lorenzo), 
ora battistero, che nella sua forma originaria prima dell’aggiun¬ 
ta dell’abside «gotica» (XIV-XV sec.) e del portico seicentesco, 
doveva essere una semplice auletta absidata e perfettamente o- 
rientata, fosse uno di quegli elementi accessori caratteristici ap¬ 
punto della proliferazione di edifici sacri che si riscontra spes¬ 
so attorno alle basiliche paleocristiane. 

Non pare giusto soffermarsi sull'analisi del battistero , di 
recentissimo scavo, 7 per doveroso riguardo verso i responsabili 
della scoperta, limitandoci alla pura segnalazione del mo¬ 
numento. 

Si tratta però di una testimonianza molto importante sia 
per la tipologia del monumento (pianta circolare con abside sa¬ 
liente a ferro di cavallo ed ambulacro interno [fìg. I]), 8 al cen- 


6 Non è questa la sede per una trattazione anche sommaria delle 
vicende della cattedrale feltrina: giova però almeno ricordare che la pri¬ 
mitiva basilica, forse definitivamente distrutta alla fine del VI sec. (con¬ 
quista di Feltre da parte dei Goti nel 409 — degli Unni nel 453 — dei 
Goti di Teodorico nel 413) nel 1176 risulta incendiata. 

Dovrebbe essere di questi secoli, in corrispondenza allo scavo e alla 
realizzazione della cripta che l'abside (rettangolare, fiancheggiata da due 
minori ambienti) viene significativamente piegata rispetto all'asse della 
chiesa, secondo una consuetudine non infrequente nel periodo medievale 
(come per es. a Coira) che vedeva, come si sa, nella simbolica forma del 
«reclinato capite» la ripetizione della figura morente del Cristo in Croce. 

L'aula unica venne spartita in tre navate, come risultato dagli scavi 
della cripta, operazione del tutto simile a quanto avvenne, pure in età 
romanica, per la basilica Virginum, ora S. Simpliciano, milanese. 

Del periodo «gotico», che con il tipico ritardo di gusto, proprio delle 
zone provinciali, coincide nel Feltrino coi secoli XIV-XV sono il prolun¬ 
gamento dell'abside, con la relativa copertura a crociera dei vani presbi¬ 
teriali, e l'aggiunta di una serie di cappelle (per es. quelle dei Ss. Vit¬ 
tore e Corona e S. Prosdocimo). Dopo il grande incendio del 1510 e la 
completa distruzione della città ad opera delle truppe imperiali, infine, 
la cattedrale deve aver assunto la sua forma attuale, allargata ed allun¬ 
gata acquistando nella nave centrale, con l'eliminazione dei sostegni inter¬ 
medi, una nuova spazialità che, è significativo ricordare, probabilmente 
ripete quella della primitiva basilica. 

7 Si veda quanto detto alla nota 5. 

8 Come possibile termine di confronto si può pensare a Nocera dei 
Pagani (VI sec.), o alla meno nota rotonda di Palazzo Pignano, o forse, 
per restare nell'ambito adriatico, al battistero di Torcellò. 
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0 5 10 


Fig. 1 - Battistero di Feltre: pianta. 

tro vasca ottagonale, 9 sia per la disposizione, se si può dire, ur¬ 
banistica, in asse con la cattedrale. 10 

Queste caratteristiche pongono, sempre ad un primo esa¬ 
me, il battistero feltrino in stretto contatto con le coste adria- 
tiche ed il patriarcato di Aquileia, a loro volta «terminals» di in¬ 
flussi orientali: tuttavia la forma ottagona della vasca ripropo¬ 
ne una soluzione schiettamente «ambrosiana» e quindi pada- 
no-occidentale. 11 Vale infine la pena di rilevare come il ritrova¬ 
mento del battistero feltrino rappresenti l'esempio più nordico 
della regione veneta. 

Sempre a Feltre è giusto ricordare la presenza della chiesa 
di Ognissanti 12 probabilmente basilica extra moenia, d'uso ci- 

9 La vasca era già stata scavata nel 1926, recuperata e ricomposta 
nel museo civico. 

10 Esattamente come ad Aquileia e a Parenzo (ed anche Brescia). 

11 Le vasche di tipo orientale sono cruciformi, di disegno più o meno 
complesso (si veda A. Khatchatrian, Les baptistères paléochrétiens, Pa¬ 
ris 1962). 

12 I primi documenti che ricordano la chiesa di Ognissanti risalgono 
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miteriale, ad unica grande aula, da riallacciarsi ai noti esempi 
padani tipo i Ss. Felice e Fortunato a Vicenza, il S. Stefano di 
Verona, il primitivo S. Abbondio comasco, il S. Simpliciano di 
Milano. Anche questa supposizione andrebbe verificata da uno 
scavo; l'antichità del complesso risulta quanto meno dalla pre¬ 
senza del campanile, datato dal Salmi al IX-X sec. 13 nonché dal¬ 
la sagrestia, probabilmente trasformazione di una piccola aula 
sacra, attribuibile aH'VIII-IX sec. 

2) Chiese a navata unica triabsidata 

L'appena citato esempio della « sagrestia » di Ognissanti a 
Feltre rappresenta appunto una di queste singolari costruzioni, 
Sulla cui origine e diffusione non mi pare necessario soffermar¬ 
ci, rimandando alla recente puntualizzazione già fatta dallo scri¬ 
vente. 14 

Vale solo la pena di ricordare come questi organismi sacri 
hanno un'area di diffusione piuttosto ristretta, che in pratica 
si riduce (dopo il trapianto via mare, dall'Egitto probabilmente, 
sulle coste adriatiche, ad una larga fascia costeggiante il per¬ 
corso della ricordata Via Claudia Altinate, da Cividale verso 
oriente, a Milano verso occidente, terminando nella Rezia (con 
gli esempi tra i più noti di Disentis, Coira, Zillis, Mustair). La 
diffusione di questa tipologia architettonica lungo la grande stra¬ 
da parrebbe anche provata dall'esame della cronologia dei sin¬ 
goli edifici, dai primi esempi molto antichi, situati presso la 
costa (Concordia Sagittaria, IV sec.; Parenzo, VI-VII sec.), poi 
progressivamente spandendosi verso la terraferma ed il Nord (in 
pratica tutti gli edifici di questo genere nella Rezia ed in Alto 
Adige sono del IX-X sec., Castel d'Appiano del 1131). 

appena al 1380. Si vedano comunque le supposizioni fatte da A. Alpago- 
Novello, Influenze, bizantine ed orientali nel Veneto del nord (in rela¬ 
zione ad alcuni monumenti inediti), Oxford 1966, Feltre 1969, pp. 5-6. Si 
veda anche la tesina, inedita, di G. Pat, La chiesa di Ognissanti a Feltre, 
Archivio Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano, a.a. 1962-63. 

13 M. Salmi, Miscellanea preromanica, in Atti del I congresso inter¬ 
nazionale di studi longobardi, Spoleto 1951. 

14 Cfr. A. Alpago-Novello, Influenze bizantine ed orientali... cit. 
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Nella Val Belluria, ai già noti esempi d’Ognissanti e del S. 
Donato di Zumelle, pare ora si possa aggiungere una ulteriore, 
preziosa testimonianza; si tratta della chiesa di Servo (fìg. 2) (al¬ 
topiano di Sovramonte nel Feltrino), esattamente collocata lun¬ 
go il percorso della Claudia Augusta. Recenti lavori di ripristi¬ 
no hanno permesso di accertare che l’attuale edificio ha inglo¬ 
bato i resti di una primitiva aula sacra, perfettamente orientata 
(al contrario di quella odierna con abside a sera) che quasi cer¬ 
tamente era del tipo a nave unica triabsidata. L’allegata plani¬ 
metria di confronto esime da discorsi superflui: le trasforma¬ 
zioni e distruzioni operate rendono per la verità alquanto pro¬ 
blematica una esatta ricostruzione: però la presenza certa della 
nicchia verso nord e la chiara indicazione della partenza di quel¬ 
la centrale, mi pare giustifichino appieno la prospettata ipotesi. 



Fig. 2 - Parocchiale di Servo (Feltre): a) stato attuale; b) probabile forma 

originaria. 

Tra l’altro nella nicchia superstite sono affiorati brani di 
affresco, che andrebbero attentamente studiati, ma che ad un 
primo esame mi parrebbero probabilmente posteriori alla ca¬ 
ratteristica datazione per questo tipo di architetture, con le ab¬ 
sidi ricavate in spessore di muro. 15 

15 Di tipo A o A', se si vuole adottare una classificazione già usata 
per questi monumenti: «Per comodità, ma anche perché rispecchiano in 
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3) Cripte 

La storia delle cripte, la loro genesi ed il loro sviluppo sono 
troppo noti per essere qui richiamati: è solo utile ricordare il 
fatto che la cripta nasce fondamentalmente dall'esigenza dei- 
culto per una spoglia venerata o per delle reliquie e che in ge¬ 
nere le cripte si riscontrano in edifici religiosi di una certa im¬ 
portanza a partire dalla seconda metà deirVIII sec., ma soprat¬ 
tutto nei seguenti IX e X. 16 

Non sorprende quindi che nella Val Belluna, nel periodo 
suaccennato, travagliato da invasioni e saccheggi, la tipologia 
delle cripte fosse praticamente inesistente, se si eccettua quella 
della ricordata cattedrale feltrina 17 del tipo già maturo «ad ora¬ 
torio». Esempio ancora inedito e quindi di particolare interesse 
può dunque essere quello della pur minuscola cripta della chie¬ 
setta di S. Daniele (ora S. Liberale) di Pedeserva presso Bellu¬ 
no. Per l'architettura della chiesa come pure della cripta gli uni¬ 
ti disegni sembrano, in questa sede, sufficientemente eloquenti 
(figg. 3, 4, 5, 6, 7, 8): merita sottolineare come la tipologia della 
cripta paia come una delle più arcaiche con la elementare solu¬ 
zione del corridoio anulare che permetteva il passaggio dei fe¬ 
deli al di sotto dell'altare per poter essere più vicini e fisicamen¬ 
te toccare la custodia delle reliquie. 

Come al solito sono praticamente inesistenti testimonianze 
storiche sufficientemente antiche su questo monumento, la cui 


genere la loro cronologia, ho ritenuto di poter distinguere il tipo che 
presenta le tre absidi comprese in spessore di muro (A) alla moda orien¬ 
tale-siriaca (il più antico), la variante (A') probabilmente dettata da mag¬ 
gior ricchezza e da influssi classici con colonne addossate o libere ante¬ 
poste alle tre nicchie, ed infine il tipo che ritengo più tardo ed evoluto, 
con una o tutte tre le absidi in evidenza all'esterno (B)». Cfr. A. Alpago- 
Novello, Influenze... cit., pp. 4-5. 

16 Puè essere utile ricordare (a puro titolo esemplificativo) alcune 
cripte dell'area padana: S. Salvatore di Brescia, metà Vili sec S. Apol¬ 
linare in Classe, Ravenna, fine IX sec.; S. Apollinare Nuovo, seconda me¬ 
tà IX sec.; Cattedrale di Luni, IX sec.; S. Maria delle Cacce, Pavia, IX-X 
sec.; S. Severo di Bardolino, prima metà X sec.; S. Stefano di Verona, 
X sec. (da P. Verzone, Architettura religiosa nelVItalia settentrionale , 
Milano 1942). 

17 Cfr. Alberto Alpago-Novello, Vicende della Cattedrale di Feltre , cit. 
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Fig. 3 - S. Daniele di Pedeserva (Belluno): veduta della parte absidale e 

della testata sud del transetto. 


Fiq. 4 - S. Daniele di Pe¬ 
deserva: scorcio dell'ab¬ 
side, dall'esterno. 
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Fig. 5 - S. Daniele di 
Pe de serva: assonome¬ 
tria. 


Fig. 6 

a - Sabiara: chiesa pa¬ 
leocristiana (secondo 
Egger) 

b - Artik (Armenia) - 
(VII sec.) 

c - Gazzo Veronese, 

S. Pietro (fine X sec.) 


d - Nona, S. Croce 

e - Pola, S. Caterina 

f - Zara, S. Vito 
(distrutta) 

g - Ploaghe, S. Michele 
di Salvenero 
(inizio XII sec.) 














Fig. 8 - S. Daniele di Pedeserva: interno dopo il restauro. 


illustrazione approfondita è rimandata ad uno studio ap¬ 
posito. Brevemente tuttavia bisogna ricordare che la chie¬ 
sa sorge su di un alto cocuzzolo montano, sovrastante l'an¬ 
tico percorso pedemontano di destra Piave da Belluno ver¬ 
so il Cadore. Appena più in basso è pure significativo il 
toponimo del villaggio, Sala, chiara testimonianza di un pre¬ 
sidio longobardo. 18 Alcuni frammenti scultorei murati nelle 

18 I presidi longobardi, come è noto, preferivano attestarsi in pros¬ 
simità, ma al di fuori, dei centri abitati maggiori. È utile ancora ricor- 
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pareti della chiesa sono stati appunto generalmente attribuiti 
all’età longobarda. 19 Elementi decorativi analoghi si ritrovano 
anche nella cappella di Travazzoi presso Belluno e nella stessa 
facciata della cattedrale di Belluno. Per la sua posizione la chie¬ 
setta di Pedeserva è chiaramente d'origine votiva e fino a tempi 
abbastanza recenti è stata meta di culto e di pellegrinaggio. La 
dedicazione antica, chiaramente documentata da molte fonti, è 
quella a S. Daniele mentre l'attuale nome di S. Liberale è testi¬ 
monianza ottocentesca dei fervori rivoluzionari risorgimentali. 20 

L'organismo della piccola chiesa è del tutto inconsueto per 
la vallata, mentre trova parecchi riscontri in vari esempi più 
o meno prossimi sia da un punto di vista geografico che (pro¬ 
babilmente) temporale: una certa prudenza nella datazione, gio¬ 
va ripetere, è in genere necessaria data la situazione periferica 
della regione in esame, ma proprio la varietà tipologica dei mo¬ 
numenti altomedievali della Val Belluna, che risulta anche da 
queste note, ci ricorda ancora una volta come nei tempi pas¬ 
sati l'isolamento della valle fosse relativo; in particolare si de¬ 
lineano in modo sempre più significativo i legami con l'area 
altoadriatica (e quindi di riflesso col mondo orientale). Per il 
S. Daniele, di cui resta sempre aperto e non chiarito dai restauri 
il problema della forma dell'antica copertura, gli esempi più 
prossimi paiono quelli di Gazzo Veronese e delle cappelle istria- 


dare che gli stanziamenti longobardi penetrati in Italia nel 568 da orien¬ 
te e saldamente impiantatisi a Cividale sono più comuni nella parte 
superiore della Val Belluna, conquistata evidentemente per prima, ag¬ 
girando per i passaggi pedemontani i presidi bizantini. Ulteriore testi¬ 
monianza di questo fatto sono i ritrovamenti dei rilievi scultorei con i 
caratteristici motivi a girali, frequenti nel bellunese e molto scarsi nel 
feltrino. 

19 A. Bevilacqua Lazise, Alcuni frammenti di architettura ravennate 
nel bellunese, Firenze 1911. 

Tra gli studi generali in proposito, ricordo, tra i più recenti, quello 
di C. Gaberscek, La scultura altomedio evale in Friuli e Lombardia, in 
Aquiìeia e Milano («Antichità Altoadriatiche» IV), Udine 1973. 

Uno speciale contributo nel campo specifico dei rilievi altomedievali 
della valle è rappresentato dallo studio (in corso di stampa) a cura di 
P. Rugo, Corpus delle sculture altomedievali delle Diocesi di Feltre e di 
Belluno, Centro di Studi altomedievali, Spoleto. 

20 Si vedano i richiami in proposito di A. Alpago-Novello, in Ville 
della Provincia di Belluno, Milano 1968. 
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ne. 21 La tipologia delle chiese uninavate con transetto e tre absi¬ 
di diventerà più tipica in età romanica per molte chiese mona¬ 
stiche padane e transalpine, ma mi pare che questi esempi sia¬ 
no senz altro conseguenze posteriori ed estranee al noto discor¬ 
so. Nel S. Daniele piuttosto la ricordata forma elementare della 
cripta, e le superfici esterne scandite da larghe ed appiattite le¬ 
sene (forse concluse da archeggia ture) pare possano giustifi¬ 
care una datazione anteriore al X sec. 



Fig. 9 



S. Biagio (già S. Croce in Campostrino). 


21 Pola. E dalmate: Nona, Zara. 
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Chiese cruciformi 

Una ulteriore chiesetta inedita è quella originariamente a 
croce libera, dedicata appunto alla S, Croce (ora S. Biagio), pres¬ 
so l'Ardo nel rione bellunese di Borgo Prà (fig. 9). L'edificio è 
sicuramente ricordato da un documento del 4 marzo 1184, ma 
la tipologia architettonica parrebbe senz'altro da rapportare ad 
esempi assai più antichi (nell'ambito dei sacelli cruciformi e dei 
martyria, relativamente frequenti nel mondo altomedievale d'oc¬ 
cidente, ma ancor più nell'area orientale). Un secondo esempio 
di chiese cruciformi (di tipo «latino» cioè a braccia dissimmetri¬ 
che) è quello del S. Dionigi di Zermen, nel feltrino (fig. IO). 22 
Le notevolissime trasformazioni subite nei secoli hanno profon- 



Fig. 10 - Chiesa di S. Dionigi di Zermen: pianta 
originale e successive trasformazioni (ricostruzione). 


damente alterato le caratteristiche dell'edificio, a prima vista 
quasi irriconoscibile anche nel suo schema pianimetrico. L'an¬ 
tichità della costruzione è però abbastanza chiaramente indivi¬ 
duabile anche dall'esterno per la presenza di larghe arcate cie¬ 
che che scandiscono la parte absidale (a terminazione piatta) 
e le due testate del transetto. Le aggiunte posteriori hanno dap¬ 
prima allungato l'organismo primitivo (la lunghezza della na¬ 
ve ipotizzata nel grafico è risultata dalla ripetizione dei moduli 



22 G. B. Pellegrini ( Contributo allo studio della romanizzazione del¬ 
la provincia di Belluno, Padova 1949, p. 64) propone Zermen quale nome 
locale con suffisso etruscoide «en», soggiungendo però «se non viene 
da "germen", come spiega Oliv. T. V., 163 (D. Olivieri, Saggio di una 
illustrazione generale della toponomastica veneta, Città di Castello 1915). 
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delle arcate esterne, ma solo un sondaggio potrebbe darne con¬ 
ferma), poi completamente portato a tre navate in periodo otto¬ 
centesco. La chiesa doveva avere una semplice copertura a ca¬ 
priate: infatti al di sopra delle attuali volte si conservano anco¬ 
ra tracce di decorazione che si potrebbe pensare preromanica. 
Credo che allo stato attuale, in mancanza di altri più probanti 
elementi, non si possa azzardare una datazione abbastanza pre¬ 
cisa, ma limitarsi a giudicare la chiesa di Zermen d'età tardo- 
altomedievale. 


Cappelle ad aula unica, monoabsidate 

Si tratta evidentemente della tipologia architettonica più 
comune, meno caratterizzata ed in genere assai frequente ne¬ 
gli ambienti di provincia ed in particolare nelle vallate di mon¬ 
tagna. Tuttavia per la Val Belluna non era stato fin ora possibile 
attribuire con una certa sicurezza ad età altomedievale nessuna 
cappella, se non quella recentemente messa alla luce negli sca¬ 
vi e nel restauro del castello di Zumelle. 23 

Rimandando per l’illustrazione a quanto già pubblicato, ne 
ricordo ancora il particolare legame stilistico col mondo del¬ 
l’oriente cristiano, d'altronde confermato dalla presenza di un 
presidio bizantino nell'attiguo posto difensivo di Castelvint. 24 

Un modesto ma non irrilevante contributo alla scoperta 
della produzione artistica e monumentale in epoca altomedie¬ 
vale è ora infine dato dalla chiesetta di S. Giovanni di Marès 
(Belluno), 25 piccola aula comunemente ritenuta cappella genti¬ 
lizia di una attigua villa, ora completamente in rovina (fig. 11). 


23 Cfr. A. Alpago-Novello, Il Castello di Zumelle nella Val Belluna, in 
«Castellimi» 3 (1966). 

24 A. Alpago-Novello, Castelvint, in «Archivio St. B.F.C.» n. 173 (1965) 
e Postilla su Castelvint, in «Archivio St. B.F.C.» n. 190. 

23 Marès è un piccolo nucleo abitato posto lungo il crinale della 
collina che si stende da Belluno in direzione ovest, parallelamente al 
corso del Piave. Su questa dorsale correva un'antica strada commerciale 
romana. 
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Fig. 11 - Chiesa di S. 
Giovanni di Marès (Bel¬ 
luno): fianco sud. 


Proprio in occasione di uno studio sulle ville della Provincia di 
Belluno 26 la chiesetta di S. Giovanni è chiaramente apparsa es¬ 
sere una costruzione da includere nel corpus degli edifici alto¬ 
medievali della valle. Come d'abitudine,, anche in questo caso 
mancano in modo totale testimonianze o documentazioni sto¬ 
riche: tuttavia le facciate sono scandite dalle caratteristiche lar¬ 
ghe arcate cieche ed, ancora, nella finestrella dell'abside (fig. 12), 
attualmente assai poco visibile, è in opera un pezzo di transen¬ 
na litica a motivi di semplici cerchi intrecciati con interposte 
delle rosette: nella lastra, in epoca che si potrebbe dire, in modo 
generico, «romanica» (ma non esiste, credo, la possibilità di 
una maggiore precisione), fu aperta una piccola bifora. 

La rigorosa interpretazione geometrica della decorazione mi 
pare debba far pensare ad una datazione del pezzo senz'altro 
antecedente alla più comune produzione scultorea cosiddetta 
«longobarda» già presa in esame. 

Nella chiesetta di Marès questo elemento decorativo è di 
reimpiego, ma il ritrovamento non può tuttavia che riconfer¬ 
mare l’ipotesi che si tratti di un'architettura anteriore all'XI sec. 

26 A. Alpago-Novello, Ville ... cit. 
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Fio. 12 - Elemento di transenna 
strella absidale della chiesa 


litica reimpiegata a chiusura della tìne- 
di S. Giovanni di Marès (Belluno). 
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Concludendo, la svariata tipologia architettonica altomedie¬ 
vale fin'ora apparsa mi pare possa giustificare l'affermazione che 
la Val Belluna contrariamente a quanto in passato supposto ha 
avuto parte abbastanza attiva nel grande fermento di innovazio¬ 
ni e di recupero di esperienze esterne in campo artistico ed in 
particolare architettonico comune a tutta l'alta Italia, presen¬ 
tando in modo significativo vari punti di contatto ed analogie 
col mondo culturale cividalese, del patriarcato di Aquileia e di 
tutto l'ambito altoadriatico . 27 

L'alternanza delle esperienze e la presenza di svariate tipo¬ 
logie architettoniche fa pensare che la Val Belluna fosse ap¬ 
punto luogo di passaggio, dove vari tipi sono confluiti e sono 
stati accettati di buon grado: ciò è stato causato, bisogna ancora 
ripeterlo, dalla presenza della Via Claudia, che attraversava la 
valle; così si spiegano anche le penetrazioni orientali giungenti 
via mare sulle coste adriatiche: i legami con l'Istria e la Dal¬ 
mazia sono pure la logica conseguenza della navigazione nel¬ 
l'Adriatico che in genere pare rifuggesse le piatte e troppo aper¬ 
te coste del versante italiano (esposte a scorrerie di pirati) per 
preferire la navigazione interna tra la miriade di isole ed iso¬ 
lette della prospettante rocciosa costa dalmata. 


27 Contatti che si sono perpetuati anche in epoca assai più recente: 
rammento, trattandosi ancora di notiziola inedita, l'iscrizione sulla chie¬ 
sa (diruta) di S. Pietro di Ossero, nell'isola di Cherso, ricordante la ri- 
costruzione del complesso ad opera del vescovo feltrino Gradenigo (XVII 
sec.). 
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ELEMENTI DECORATIVI SCULTOREI ALTOMEDIEVALI 
DA SARSINA (Forlì) 


Non mi sembra inopportuno in questa breve nota presen¬ 
tare un gruppo di elementi lapidei pertinenti alla decorazione 
scultoreo-architettonica altomedievale di un edificio sacro di Sar¬ 
sina, sia stato esso la primitiva cattedrale sarsinate, sia stato un 
suo annesso, quale un battistero, che poteva sorgere al suo fianco. 

Il complesso di questi elementi a rilievo proviene infatti dal¬ 
l'area ora occupata dalla canonica, durante la cui costruzione, 
occorsa intorno al 1960, venne recuperato e fatto immagazzinare 
nel Museo archeologico, per quel lungimirante e quasi sacro 
senso di conservazione di ogni antica reliquia che la patria di 
Plauto è venuta restituendo in questi ultimi anni, dal compianto 
conservatore onorario prof. Traiano Finamore. 

La zona del reperto di questi pezzi scultoreo-architettonici 
ricade a nord della Via IV Novembre, che corre lungo il fianco 
sinistro della cattedrale, al suo sbocco sulla Piazza Paluto, ed 
immediatamente a sud dei resti di un edificio romano imperiale 
pluriabsidato, che doveva prospettare sul foro di Sarsina, e nel 
quale si riconoscono superfetazioni strutturali laterizie apporta¬ 
tevi in età bizantina. Abbiamo avuto modo di presentare questo 
monumento nella relazione tenuta nel precedente Congresso na¬ 
zionale di Archeologia cristiana di Matera ai cui «Atti» pertanto 
si rimanda. 1 

Più significativi nel gruppo lapideo sarsinate in esame sono 
gli elementi di lastre di plutei decorate col repertorio, comunis- 

1 Si veda Atti del II Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana, 
L’Erma di Bretschneider, Roma 1971, pp. 205-206 (G. V. Gentili, Scavi e sco¬ 
perte negli ultimi dieci anni nell’Emilia e nella Romagna). 
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simo nell'età altomedievale, dell'intreccio vimineo, in cui ricor¬ 
rono ben distinti ed ancor chiari gli sviluppi di motivi geometrici; 
accanto ad essi non mancano però di trovarsi pilastrini di tran¬ 
senne, qualche frammento di architrave e di archivolto ed un 
pezzo di cornice di coronamento. 

Comunque, la varia sintassi geometrica — pur nel fondo de¬ 
corativo comune dei plutei, basato, come si è detto, sull'intrec¬ 
cio — e i motivi ornamentali, che si sviluppano sugli altri pezzi, 
sono evidenziati nella rassegna descrittiva di ciascun elemento 
lapideo che segue. 


1) Frammento di pluteo in calcare grigio, completo su due 
dei lati contigui, marginati da listello semplice, entro il quale 
si sviluppa il motivo dell'intreccio costituito da fasce o nastri a 
triplice nervatura a rilievo piatto su fondo liscio. La sintassi de¬ 
corativa sembra definirsi in maniera ancor chiara e sembra fon¬ 
darsi su una piuttosto regolare distribuzione di teorie di nodi di 
Salomone, leggermente distanziati tra loro e collegati da un in¬ 
treccio a reticolo romboidale, che li attraversa col motivo a croce 
(fig. 1, a; foto Soprintendenza antichità dell'Emilia e Romagna, 
inv. n. 25120). 

Dimensioni: largh. m. 0,43; alt. m. 0,39; spess. cm. 6. 

Datazione proposta: per il disegno ancora sostanzialmente 
fondato sul nodo di Salomone, così frequente nei mosaici pa¬ 
leocristiani e bizantini, legato dal rado traliccio a losanghe, se¬ 
conda metà del sec. Vili. 

Confronti: un immediato confronto, per la presenza anche 
qui di nodi di Salomone legati da un reticolo romboidale, è of¬ 
ferto dal più completo pannello di ambone della chiesa di S. An¬ 
gelo Vittorito (L'Aquila) in Abruzzo. 2 


2) Frammento di pluteo in arenaria grigia, mutilo su tre lati 
e col quarto definito dal suo listello semplice, parallelamente al 
quale corrono i nastri a triplice nervatura dall'intreccio che si 


2 Cfr. M. Moretti, Architettura medievale in Abruzzo, p. 783, fig. 7. 
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Fig. 1 (a, b) - Sarsina: frammenti di plastici con intrecci a matasse. 


svolge su tutto il campo. Il motivo doveva essere qui costituito 
da matasse multiple, leggermente distanziate tra loro, che, se 
in parte richiamano la sintassi geometrica della lastra preceden¬ 
te, sembrano tuttavia appesantirla e confonderla (fig. 1, b; foto 
S.A.E.R., inv. n. 25120). 

Dimensioni: largh. m. 0,40; alt. m. 0,43; spess. cm. 6,5. 

Datazione proposta: fine sec. Vili. 

Confronti: il disegno a matasse distanziate può essere rav¬ 
vicinato all'intreccio vimineo a serie di trecce ritmicamente di¬ 
staccate che scandisce la fronte dell'archivolto nel frammento di 
ciborio del S. Giorgio in Valpolicella (Verona), che risale al 712. 3 
Può anche richiamarsi l'intreccio intervallato presente in una del¬ 
le formelle di plutei riutilizzati nel pergamo di S. Maria in To- 
scanella. 4 

3) Lastra di pluteo, in due pezzi e mutila ai due lati, di pie¬ 
tra arenaria. Tra le due liste a sguscio marginali, destinate al¬ 
l'incastro del pluteo in altre membrature lapidee (su uno dei 
bordi sono praticati due fori destinati ad un'imperniatura metal- 

3 A. Venturi, Storia dell'arte italiana, II, Milano 1902, p. 166, fig. 100. 

4 P. Toesca, Storia dell’Arte Italiana. Il Medioevo, I, Torino 1927, 
p. 436, fig. 254, II. 
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lica), si sviluppa il complesso intreccio vimineo di nastri a tri¬ 
plice nervatura, con rilievo appiattito; il disegno fluisce non con¬ 
fuso ma con logico e continuo sviluppo di un reticolato romboi¬ 
dale regolare, che scandisce lungo la fascia mediana una teoria 
di cerchi intersecati all'interno dalla rete a nodo allentato (fa 



Fig. 2 - Sarsina: lastra di pluteo ad intreccio vimineo (particolare). 


sola eccezione l'incrocio semplice ad un'estremità della lastra), 
e sui margini intrecci annodati con brusche angolosità configu¬ 
ranti teorie di crescenti lunari (fig. 2; foto S.A.E.R., Inv. nn. 
25117-25118). 

Dimensioni: lungh. m. 1,69; alt. m. 0,45; spess. cm. 5. 

Datazione proposta: prima metà sec. IX. 

Confronti: si può in certo qual modo ravvicinare il motivo 
che compare nel pluteo sarsinate all'intreccio vimineo presente 
in una lastra di Bardolino (Verona), in un elemento della tomba 
del battistero di Albenga e in un frammento di pluteo della cat¬ 
tedrale di Ventimiglia. 5 

4-5) Due lacerti di lastre di pluteo lapidei, con resto dell'ov¬ 
via decorazione a traliccio vimineo. 

i 

Dimensioni: m. 0,40x0,19; spess. cm. 6 - m. 0,20x0,11; 
spess. cm. 7. 

5 E. Arslan, Arte del primo millennio, Torino 1951, fig. 25; P. Verzone, 
L’arte preromanica in Liguria, pp. 176-178. 
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6) Lastra di pluteo in calcare gessoso, ricomponibile da tre 
pezzi ed in parte lacunosa. Il motivo ad intreccio di svelti nastri 
a triplice nervatura, che si stagliano netti col loro rilievo piatto 
sul fondo neutro della lastra, si sviluppa arioso su tutta la su¬ 
perficie con una duplice teoria di tondi, sfalsati alquanto tra loro 
e campiti all'interno dai nodi allentati del traliccio a larga rete 
che vi si contrappongono a crescenti lunari, stendendosi poi ver¬ 
so i margini, ove pure originano col loro intreccio mezze lune o 
nodi ellittici ed in un caso un più complesso triplice viluppo, rag¬ 
giungendo il listello destinato all'incasso (fig. 3, a; foto S.A.E.R., 
inv. nn. 25116-25117). 

Dimensioni: largh. m. 0,67; alt. m. 0,95; spess. cm. 6. 

Cronologia proposta: primo quarto del sec. IX. 

Confronti: oltre alla decorazione del ricordato pluteo di 
Bardolino (Verona), si può richiamare il motivo ad intreccio ne¬ 
gli ambienti della chiesa di S. Marone a Portocivitanova (Mace¬ 
rata) e quello presente nel ciborio che si conserva al fondo della 
nave sinistra del S. Apollinare in Classe, di sicura datazione ai 
primi anni dell'800. 6 


7) Pilastrino in calcare gessoso, probabilmente pertinente al 
pluteo sopra descritto, con incassi sui due fianchi per accogliere 

le lastre e con fori destinati ad imperniature metalliche alla ba- 

\ 

se, mutilo in alto. La fronte è decorata a rilievo appiattito dal¬ 
l'elegante motivo, con regolare sviluppo geometrico, dell'intrec¬ 
cio di nastri trinervati in una teoria di successivi cerchi, che 
originano fiori quadripetali o cruciformi: la sintassi del disegno 
è praticamente la stessa di quella che appare nell'intreccio di 
ghirlande d'acanto nei mosaici paleocristiani e bizantini, qui ri¬ 
dotta al semplice elemento lineare astratto con la perdita del 
sapore naturalistico fitomorfo che informa invece il ricordato 
motivo dei tessellati (fig. 3, b; foto S.A.E.R., inv. nn. 25116-25117). 


6 E. Arslan, op. cit., fig. 25; L. Serra, L’Arte nelle Marche, p. 45, fig. 
84-86; P. Toesca, op. cit., p. 429. 
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Dimensioni: largh. m. 0,22; alt. m. 1,04; spess. cm. 12. 

Cronologia proposta: primo quarto del sec. IX. 

Confronti: il motivo ormai isolato, del fiore quadripetalo o 
cruciforme in cerchio, compare ai. piedi dei serafini fiancheggian¬ 
ti il trono della Vergine nel dittico eburneo di Rambona conser¬ 
vato nel Museo sacro vaticano e datato al sec. X. 7 

8) Frammento di parte terminale di pilastrino lapideo, con 
incasso contrassegnato lungo il margine dal segno IIII. Sulla fron¬ 
te, racchiuso entro listello semplice, è il resto del motivo ad 
intreccio vimineo di nastro a triplice nervatura (fig. 4, a; foto 
S.A.E.R., inv. n. 25115). 

Dimensioni: cm. 7x9; spess. cm. 11. 

Cronologia: sec. IX. 

9) Frammento di pilastrino in calcare con scanalatura late¬ 
rale per l'incasso di un pluteo. Sulla fronte, per quanto logoro, 
è tuttora avvertibile il sapore stilizzato e duro dello sviluppo dei 
girari d'acanto; il motivo naturalistico, che si riallaccia alle vo¬ 
lute fitomorfe di tradizione classica, contrasta col geometrismo 
stilizzato ed astratto dell'intreccio vimineo prevalente nell'orna¬ 
to scultoreo dell'altomedioevo (fig. 3, c; foto S.A.E.R., inv. n. 
25117). 

Dimensioni: largh. m. 0,18; alt. m. 0,58; spess. cm. 8. 

Datazione: sec. VIII-IX. 

10) Frammento lapideo, mutilo ai due estremi, decorato a 
rilievo appiattito sulla fronte e sui due fianchi. Sulla fronte, piut¬ 
tosto guasto, si coglie il motivo a girari d'acanto già pienamente 
volto ad una rigida stilizzazione, col ramo trinervato e con le 
foglie marginate da solcature: vi si sente lo stesso sapore pla¬ 
stico che informa il groviglio di volute presenti, ad esempio, su 
una superficie di pluteo della basilica di S. Elia di Nepi. 8 Sui 

7 E. Lavagnino, Il Medioevo, Torino 1936, p. 167, fig. 179. 

8 Toesca, op. cit., p. 429, fig. 254, 8. 
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Fig. 3 - Sarsina: a) Pluteo frammentato, b) Pilastro con intrecci di tondi 

e di croci, c) Pilastrino con girari d'acanto. 


fianchi, la decorazione si riduce ad una treccia semplice di nastri 
a triplice nervatura, ovvio motivo di derivazione ancor classica, 
che ricorre tra i più complessi graticci viminei in questa deco¬ 
razione altomedievale; compare infatti in un monumento di si¬ 
cura datazione di questo periodo, come lungo la ghiera d'arco 
del ciborio da S. Pietro in Sylvis di Bagnacavallo, del sec. Vili 9 
Dimensioni: largh. cm. 0,17; lungh. m. 0,35; spess. cm. 8. 
Datazione: sec. VIII-IX. 

9 Venturi, op. cit., p. 152, figg. 89-90. 
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11) Frammento curvilineo d’archivolto in calcare, mutilo ai 
due estremi. Nel succielo arcuato ha la decorazione a treccia sem¬ 
plice di nastri a triplice nervatura, identica a quella già vista nel 
pezzo precedente. Sulla fronte corre un rifascio a traliccio vimi¬ 
neo allentato in molli ondulazioni (fig. 4, c; foto S.A.E.R., inv. 
n. 25115). 

Dimensioni: largh. m. 0,15; lungh. m. 0,34; spess. cm. 11. 

Datazione: sec. VIII-IX. 



Fig. 4 - Sarsina: elemen¬ 
ti decorativi scultorei 
altomedievali. 


12) Frammento di cornice di coronamento , in pietra calcarea 
mutila alle due.estremità. La gola è decorata da un motivo a fo¬ 
glie lanceolate, marginate da triplice nervatura rilevata; foglie 
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rigide, stilizzate richiamanti a loro antecedenti le classiche «foglie 
d'acqua» (fìg. 4, b; foto S.A.E.R., inv. n. 25115). 

Dimensioni: largh. m. 0,21; alt. cm. 9; spess. di base cm. 8, 
al sommo cm. 16. 

I pezzi descritti di questo gruppo sarsinate rientrano in quel¬ 
la koinè plastica di sapore primitivo, di livello non più che arti¬ 
gianale, che dairVIII al X secolo dell'era volgare si era diffusa 
su tutta l'Italia, nella penisola balcanica e nell'Europa nord-oc¬ 
cidentale dalle terre abitate da popolazioni germaniche e dai 
Franchi fino alla Spagna visigotica. L'inserimento del gruppo in 
questo filone artistico scultoreo-decorativo, ora definito «barba¬ 
rico» per quel prevalere dell'ornato ad intreccio che nelle ten¬ 
denze estetiche barbariche non lascia spazi al vuoto e si sviluppa 
quasi costantemente senza organica sequenza, ora, e meglio, chia¬ 
mato «bizantino-barbarico» per quelle evidenti tradizioni ed in¬ 
fluenze dell'arte orientale e bizantina che lo informano, 10 è dato 
da quelFinconfondibile stile proprio della plastica del periodo, 
caratterizzato dalla tendenza generalizzata e comune dell'appiat¬ 
timento del rilievo ridotto a puro motivo disegnativo, che si 
staglia e contrasta con la superfìcie incavata del fondo; tecnica, 
se si vuol sottilizzare, non nuova, perché aveva già fatto almeno 
sin dal VI secolo la sua comparsa in quel lavoro trinato di tran¬ 
senne ravennati e in quel raffinato contrasto coloristico di due 
superfici nei capitelli orientali presenti nell'alto Adriatico da Ra¬ 
venna a Parenzo. 

Pertanto il gruppo di elementi scutoreo-architettonici di Sar- 
sina sopra presentato viene ad associarsi a tutta quella diffusa 
serie di pezzi lapidei altomedievali che dall'VIII al X secolo in¬ 
vestono col loro caratteristico stile informe ed astratto i centri 
della penisola. Forse in talune espressioni plastiche del comples¬ 
so sarsinate si può sentire una maggiore aderenza alle forme di 

10 Tali concetti sono stati d'altronde sviluppati e sintetizzati nelle 
trattazioni generali sull'arte medievale; si veda, ad es., P. Toesca, Storia 
dell’arte italiana. Il Medioevo, I, Torino 1927, p. 284ss. e p. 428ss.; E. 
Lavagnino, Il Medioevo, Torino 1936, p. 151ss. 


551 



G. V. GENTILI 


tradizione bizantina per l’influenza di Ravenna, che doveva di¬ 
rettamente giungere fino alla zona montana della Romagna; men¬ 
tre la persistenza di elementi naturalistici, quali i pezzi con de¬ 
corazione a girari, derivati dal repertorio classico, può essere 
spiegabile per la immediata conoscenza nel sito di incunaboli 
della plastica antica. 


i 
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UNA SCONOSCIUTA PIEVE LONGOBARDA 
PRESSO BAGNOREGIO 


Nell'alto Medioevo le strade abbandonano sovente i trac 
ciati romani — comodi ma artificiali, di dispendioso impianto, 
di costosa manutenzione — e tornano a percorrere i tortuosi 
tratturi preistorici, legati alle accidentalità del terreno, sugge¬ 
riti dall'agibilità dei passaggi e dei guadi, cioè dalla natura, e 
perciò non costosi di impianto ed economici quanto alla manu¬ 
tenzione. Tale è anche il caso per quella strada che percorre il 
tratto di altipiano sito sulla prima balza al di sotto del castel- 
liere villanoviano di Monterado, 1 sito tra il 6° e 1T1° km. del¬ 
l'attuale via umbro-casentinese, a settentrione di Montefiasco- 
ne, in territorio di Bagnoregio. Tale strada, a partire da Orvie¬ 
to, discendeva verso la sponda meridionale del Lago di Bolse- 
na e raggiungeva Tuscana, l'odierna Tuscania. È uno degli in¬ 
numerevoli diverticoli, o itinerari alternativi, della grande Via 
Francigena, che d'oltralpe portava a Roma e qui si ricongiun¬ 
geva alle strade per la Puglia, cioè per i porti d'imbarco per 
la Terra Santa. 2 

Nella zona da noi rilevata 3 essa coincide esattamente con 
un antico tratturo prima villanoviano e poi etrusco, abbando¬ 
nato quando entrò in uso la via Cassia. Penetrato in territorio 

1 M. Cagiano de Azevedo, Una città villanoviana recentemente identi¬ 
ficata, in «Atti CeSDIR» III (1970-71), p. 71s. 

2 R. Andreotti, Le comunicazioni antiche di Parma con il Tirreno, 
in «Bull. Com.» LV (1927), p. 225ss.; S. Quinci Gigli, Tuscana, Forma 
Italiae Vili, 2, Roma 1970, p. 17; J. Raspi Serra, Tuscania, Roma 1971, 
p. lOss. 

3 Con il Centro di studi bonaventuriani in collegamento con il Cen¬ 
tro di studi etruschi e italici. 
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bagnorese al guado del fosso di Arlena, proseguiva in linea qua¬ 
si diretta attraverso le località Palombaro, Ceccorabbia, Girella, 
per salire in costa alla Capraccia, antica Caprafica, 4 onde var¬ 
care più agevolmente il fosso della Melona — forse con un pon¬ 
ticello — e continuava poi verso Castragatti, Porano, Orvieto. 
Su una piccolissima spianata, prima di varcare il fosso, all'al¬ 
tezza del km. 10,600 dell'attuale strada umbro-casentinese, sulla 
destra, furono rinvenuti alcuni anni or sono, durante lavori di 
sbancamento di terre, i resti di un edificio in blocchi di tufo, 
che fu completamente smantellato (si dice) e di cui si sono sal¬ 
vati alcuni frammenti di decorazione scultorea. 



Fig. 1 - Capraccia (Ba¬ 
gnoregio): frammento di 

ambone. 


Il più importante di essi, un frammento di ambone (fig. 1)/ 
è murato sulla facciata della stalla Ceccariglia nello stesso abi¬ 
tato della Capraccia. Lungo alla base circa cm. 35, è alto al¬ 
trettanto, contiene la parte posteriore di un grande uccello, un 
pavone e, negli spazi di risulta, due uccelli minori, uno dei qua¬ 
li becca qualcosa che potrebbe essere anche un grappolo d'uva. 
Più che una scultura, è un disegno inciso, non di qualità ec¬ 
celsa, anche se abbastanza vigoroso. 


4 G. Capocaccia - F. Macchioni, Statuto della Città di Bagnoregio del 
MCCCLXXIII, Bagnorea 1922, p. 176. 
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Tre altri frammenti di plutei decorati provengono da que¬ 
sto ritrovamento e la loro acquisizione al deposito delTerigen- 
dò Museo Civico di Bagnoregio si deve alla solerzia del defunto 
can.co mons. F. Macchioni, il quale si premurò di farli tra¬ 
sportare, al momento del rinvenimento, in un locale del Muni¬ 
cipio, insieme con una curiosa iscrizione del 1841 che ricorda 
il passaggio del papa alla Capraccia. 5 

Il primo elemento (cm. 96x67; fig. 2) ha solo una treccia 
multipla, e mostra nello spessore un incavo per una legatura 
in metallo con altro elemento architettonico. Il secondo (cm. 
126 x 42; fig. 3) ha una decorazione analoga, estesa peraltro an- 



Fig. 2 Fig. 3 

Bagnoregio, Deposito Museo Civico: frammenti di transenne. 


che al taglio, e mostra in rilievo una sorta di cordolo con deco¬ 
razione tortile. Il terzo, incompleto (cm. 72x97; fig. 4), ha una 
cornice in rilievo con decorazione a treccia e il campo ornato 
da nodi a spirale contenenti rosoncini. Sono tutti e tre elemen¬ 
ti di plutei, di cancelli, di balaustre. Sono in marmo, e questo 
nella zona è piuttosto una rarità. 

Il gusto con il quale sono decorati questi elementi della 
struttura interna di una chiesa è quello tipico del periodo delle 
dominazioni germaniche, longobarde e franche in Italia. Il mo¬ 
do secco e disegnativo delle incisioni ci porta a collocare i 

5 G. Moncelsi, Briciole di cronaca Bagnorese, in «Boll. Centro Studi 
Bonaventuriani» 1972, in stampa. In tale studio si ricorda come in occa¬ 
sione analoga a Pio IX fu offerto da bere in «tazze etnische». 
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Fig. 4 - Bagnoregio, De¬ 
posito Museo Civico: 
frammento di transenna. 


frammenti sul volgere del secolo VII neirvill, quando la zona 
era sotto il dominio longobardo. La presenza, tra loro, di quello 
di un ambone, dice come la chiesa fosse una pieve: la cosa è 
importante perché è la prima che si identifica nella diocesi di 
Bagnoregio, 6 sorta, come è noto, proprio in quegli anni dalla 
spartizione della soppressa diocesi di Bolsena in quelle di Or¬ 
vieto e, appunto, Bagnoregio. 

Un dato toponomastico interessante si ha nelle vicinanze, 
ove un tratto della pianura antistante il luogo della chiesa ha 
ancor oggi il nome di «Lombardara». Tutto, dunque, coincide 
nel far ritenere che si tratti di una pieve eretta verso la fine 
del VII secolo o agLinizi di quello seguente, lungo una strada 
molto frequentata, in vicinanza di un passaggio sul fosso, non 
lungi da uno stanziamento longobardo. 

Le fonti 7 ricordano alla Capraccia una chiesa di S. Giaco¬ 
mo, con annesso ospizio. La chiesa doveva avere dei proventi 
derivanti dal diritto di pedaggio (forse per il ponte sul fosso), 


6 Malgrado l'assoluto silenzio delle fonti scritte, ho fondato motivo 
di ritenere che la ricognizione in atto permetta di identificare qualche 
altra pieve. 

7 Accuratamente raccolte da F. Macchioni, Sloria di Bagnoregio, Vi¬ 
terbo 1956, pp. 184 e 189. 
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se questi, passando l'ospizio al Comune, furono da quest'ultimo 
concessi in appalto. 8 

La dedicazione a un apostolo è tipicamente germanica: an¬ 
che questo dato concorre a situare la chiesa nel tempo e ad 
ambientarla nel momento storico. 

È ben nota l'attività edilizia delle regine longobarde in 
campo religioso e assistenziale e la solerzia che misero nel co¬ 
struire ospizi lungo i grandi itinerari dei pellegrinaggi. Vedrem¬ 
mo tra questi volentieri quello di San Giacomo alla Caprafìca, 
tanto più che la zona bagnorese aveva una certa rilevanza per 
i longobardi, data la sua posizione ai confini verso il territorio 
di Roma. 9 


8 Arch. comun. Bagnoregio, Riforme, 27 ottobre 1602, cc. 99-100: Mac¬ 
chioni, op. cit., p. 189, nota 48. 

9 L'odierna chiesa parrocchiale della Capraccia si trova di fronte e 
sull'altra sponda del torrente rispetto al luogo di questa vetusta pieve. 
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Amelio Tagliaferri 

REVISIONE E PRECISAZIONE DI ALCUNI REPERTI 
ARCHEOLOGICI CIVIDALESI 


Prima di sottoporvi alcune brevi considerazioni sul tema 
indicato, desidero ringraziare il Comitato promotore del Con¬ 
gresso di aver consentito ad un «non specialista» questa rapi¬ 
da incursione nel campo delTarcheologia e dell'arte altomedio- 
evale. 

Tralasciando possibili giustificazioni, quali una certa dime¬ 
stichezza con il terreno di scavo ed il patrimonio culturale del 
cosiddetto «primo Medioevo» e l'attaccamento ad un filone di 
ricerca che ha uno dei suoi centri focali nella preparazione del 
«Corpus» spoletino, sta di fatto che l'interesse degli storici, ed 
in questo caso di uno storico-economico come il sottoscritto, 
per le fonti artistiche e culturali tradizionalmente ma impro¬ 
priamente considerate «accessorie», si è negli ultimi tempi e con 
accelerazione crescente notevolmente allargato. 

Tale maggior interesse, che non è certamente nuovo (ba¬ 
sti pensare al Rostovzev e al Bognetti quali punti focali di due 
epoche e due dimensioni d'indagini), è in parte dovuto all'esi¬ 
genza di ampliare lo spettro qualitativo delle conoscenze ed in¬ 
sieme lo strumentario tecnico-quantitativo d'indagine, ambedue 
indispensabili per soddisfare alle ipotesi ed agli obiettivi pro¬ 
posti dalle nuove tendenze storiografiche. 

Le quali sono indubbiamente e irreversibilmente rivolte al¬ 
la costruzione di un tipo di storia «globale» o «totale», in cui 
le famose strutture di cui tanto si parla come di categorie spes¬ 
so adoperate oltre il dovuto e mutuate per tutti gli usi, possano 
e debbano essere inserite quali parti di un «insieme» che sem- 
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bra trovare ragione e identificazione nel «sistema» e nella me¬ 
todologia «strutturalistica» che gli è propria. 

In questo processo di raffinamento metodologico e di aper¬ 
tura dell'orizzonte storiografico, la «struttura» archeologica e 
artistica, nel senso tradizionale del termine, sembra aver as¬ 
sunto una posizione di primaria importanza nella definizione 
delle nuove tendenze; si assiste cioè principalmente ad un ac¬ 
costamento degli storici generali verso l'ampio ventaglio delle 
discipline e delle scienze citate per promuovere contatti e scam¬ 
bi di tecniche e conoscenze e, in molti casi, per acquisire diret¬ 
tamente dati e testimonianze da elaborare. 

Esemplificazioni abbastanza recenti di questo interesse nel 
settore delle attività congressuali, il Convegno dei Lincei sulla 
«Civiltà dei Longobardi in Europa», l'altro di Lucca sulla «Tu¬ 
scia altomedioevale» e quello recentissimo di Salerno, di con¬ 
tenuto esclusivamente metodologico, sui rapporti e le interazio¬ 
ni della interdisciplinarità e della complementarità scientifica. 

Per quel che ora ci riguarda, a livello dell'indagine archeo¬ 
logica e dell'interpretazione comparata sul piano storico delle 
informazioni in essa reperite, l'indirizzo più appariscente in cui 
ritroviamo al più alto grado le tendenze di aggiornamento e di 
ampliamento di cui sopra, è rappresentato dallo sforzo di esten¬ 
dere il ristretto quadro culturale occidentale e di inserirlo in 
una più ampia visione unitaria altomedioevale dalla Spagna al¬ 
l'Africa, all'Asia Centrale (nel senso indicato di recente dal Thie- 
ry) e, per la parte strettamente artistica, di confrontare gli scar¬ 
si risultati locali con quelli forniti ad abbondanza dalle culture 
medio-orientali, alla ricerca, come è nell'espressione usata dal 

Grabar, di nuove componenti «di spazio e di materia» indispen- 

/ 

sabili ormai ad una più completa ed organica comprensione 
dei fenomeni artistici altomedioevali. 

E fin qui nulla da eccepire! 

/ 

Dubbi e perplessità sopraggiungono invece quando dal piano 
puramente metodologico si scende alla verifica pratica delle ipo¬ 
tesi o dei modelli proposti: in parecchi casi si è adottata una 
analisi comparata diretta dei materiali superstiti, assumendo 
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spesso come elemento determinante dell'elaborazione e dell'in¬ 
terpretazione il solo complesso dei segni iconografici e tipolo¬ 
gici e operando una traslazione di significati particolari in si¬ 
gnificati generalizzati sulla base di un corpus costituito da fram¬ 
menti inconsistenti di quello che poteva essere stato il reale pa¬ 
trimonio culturale dell'Altomedioevo e sull'utilizzazione parzia¬ 
le delle numerose varianti interne — anzi oserei dire quasi in¬ 
finite — della categoria stilistica. 

Credo che a questo proposito sia quasi inutile ricordare le 
dispute metodologiche e di merito sulle pitture friulane e lom¬ 
barde, sulle sculture quali l'altare di Ratchis e il battistero cal- 
listiano, sugli stucchi più che famosi, sulle architetture di tran¬ 
sizione, al centro delle quali si ritrova spesso quell'indistruttibi- 
le filone che ha avuto in De Francovich uno dei più attivi e ca¬ 
parbi iniziatori. 

Quel che non si dovrebbe tralasciare, per non cadere in 
grossolani errori di interpretazione nel confronto diretto, è la 
necessità pregiudiziale di un allargamento dello strumentario 
di base e delle componenti stilistiche ed extrastilistiche spesso 
ignorate. 

Mi riferisco in particolare all'osservazione fisica diretta sul¬ 
la qualità del materiale usato e la sua provenienza, sulla tecni¬ 
ca impiegata, i disegni e i cartoni circolanti, sul rapporto com¬ 
mittente-esecutore, cartonista-esecutore, tra l'esecutore e il suo 
eventuale «designer», sulla educazione e volontà artistica di que¬ 
st'ultimo, sulle correlazioni di tipo sociale ed economico, sulle 
influenze politiche, sulle effettive possibilità di osmosi e scam¬ 
bi culturali e via dicendo. 

Ma ciò che importa soprattutto, a mio parere — in questa 
prima fase d'indagine che non può essere scavalcata prima di 
arrivare alla sintesi o al confronto — è l'inserimento del com¬ 
plesso delle infinite osservazioni eseguite nel contesto culturale 
locale: in altre e più chiare parole, la struttura artistico-cultu- 
rale di un centro irradiante, come può essere quello di Cividale 
ducale, ad esempio, o di Pavia o di Milano o di Brescia e così 
via, non serve adeguatamente ad una analisi comparata — nel 
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caso in questione con la cultura medio-orientale e le sue svaria¬ 
te forme espressive sassanidi, persiane, protoislamiche, ecc. — 
se non dopo di essere stata verificata con le altre strutture isti¬ 
tuzionali, giuridiche, politiche, economiche, ecc., del «sistema» 
o «insieme» dell'entità territoriale dalla quale queste stesse 
strutture promanano e nella quale si riconoscono e agiscono 

a 

organicamente anche se non ritmicamente. 

La prevalenza di una struttura sulle altre, se può giustifi¬ 
carsi pienamente sul piano della inevitabile specializzazione e 
della ricerca interna a ciascuna disciplina, non deve essere ac¬ 
cettata né imposta, come è stato fatto recentemente proprio 
qui a Cividale in termini addirittura matematici, al giudizio 
storico, che non può derivare se non dalla convergenza simul¬ 
tanea di innumerevoli varianti e componenti. 

A questo punto, non voglio né posso insistere oltre sul di¬ 
scorso metodologico, essendo necessarie alcune esemplificazio¬ 
ni che ho tratto, per l'appunto, come è indicato nel titolo della 
comunicazione, dal patrimonio archeologico di Cividale, ben co¬ 
nosciuto da tutti e da cui non si può certamente prescindere 
per qualsiasi discorso culturale «globale». 


Mi limiterò a recare alcune prove: 1) di quanto sia ancora 
incompleto e immaturo lo studio dell'importante raccolta civi- 
dalese, non ostante se ne parli quasi quotidianamente; 2) quan¬ 
to questo stesso materiale sia ancora privo o quasi, dopo decen¬ 
ni di lavoro, di quell'apparato strumentale di base che ha il 
compito di presentare il reperto al ricercatore e allo storico 
nelle condizioni fisiche ed esegetiche ottimali. 


Il primo esempio riguarda il Battistero di Callisto , il cui 
ultimo allestimento interpretativo risale, come si sa, al 1946, 
dopo essere stato oggetto di adeguazioni e ricostruzioni innu¬ 
merevoli. Ne ricordo brevemente i più conosciuti: in origine 
nella chiesetta callistiana di S. Giovanni Battista sul luogo del¬ 
l'antico battistero e sul fianco settentrionale dell'attuale Basi¬ 


lica; trasferito dopo il 1457 nel 2° S. Giovanni Battista situato 
accanto a S. Agostino Abate sul fianco meridionale del Duomo; 
ampiamente rimaneggiato e trasportato all'interno della Basi- 
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lica nel 1631 dopo l'abbattimento delle due predette chiesette, 
nel momento in cui l'altare di Ratchis, che ne aveva seguito le 
sorti, prendeva la via della chiesa di S. Martino in Borgo di 
Ponte; smembrato nel 1940 e ricomposto finalmente nel 1946. 

Il maggior raffazzonamento è indubbiamente del Seicento 
e l'archetto spurio, l'8° del tegurio, reca un'epigrafe del 1645. 
Parecchi studi, tra cui quello del Mutinelli del 1968 dedicato 
alla decorazione del Battistero, insistono sulla omogeneità ed 
integralità delle superfici ornamentali ed epigrafiche, escluden¬ 
do di conseguenza l'esistenza di un 8° archetto. 

Esso è invece documentato inequivocabilmente da un fram¬ 
mento, corrispondente ad un tratto della fascia marginale in¬ 
terna ed esattamente ad una porzione di ghiera quasi prossi¬ 
ma alla base del piedritto di sinistra. Materiale, misure, mano 
e tecnica di esecuzione, tipologia decorativa e modulo stilistico 
sono perfettamente identici a quelli rilevabili sui primi 7 ar¬ 
chetti. 

A titolo informativo, il frammento fu rinvenuto negli as¬ 
saggi promossi ed effettuati dal prof. C. G. Mor nel 1958 nel 
cortiletto attiguo al Duomo, nei pressi del portico a circa 2 me¬ 
tri di profondità, assieme ad un secondo frammento di lastra 
epigrafica; trasportato al Museo nazionale ed ivi abbandonato 
nelle soffitte con una semplice indicazione dell'anno e dello sca- 


Cividale, Tempietto calli- 
stiano: porzione della fa¬ 
scia marginale interna 
dell’archetto mancante, 
ed esattamente una par¬ 
te di ghiera quasi pros¬ 
sima alla base del pie¬ 
dritto di sinistra (h. m. 
0,107, 1. m. 0,165, sp. 
orizz. m. 0,104). 
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vatore, è stato da me ripescato, analizzato, confrontato ed inse¬ 
rito nel Corpus della Diocesi di Aquileia, di cui sono incaricato 
dal Centro Spoletino. 

Debbo anche aggiungere, a riprova del distacco di cui par¬ 
lavamo tra fase preparatoria sul reperto e fase interpretativa a 
livello teorico, che il frammento in questione, la cui importan¬ 
za mi pare rilevante ed indubbia, è stato da me indicato a suo 
tempo quale parte integrante del tegurio callistiano, senza ri¬ 
ceverne risposta alcuna da chi stava preparando sul medesimo 
una brillante — ma forse non troppo realistica — costruzione 
interpretativa. 

Un secondo ed un terzo esempio ci riportano alle prime co¬ 
raggiose elaborazioni che vanno ormai rivedute in alcune loro 
parti, come vanno certamente rivedute, alla luce di una me¬ 
todologia tecnica più raffinata, le comparazioni fra i diversi grup¬ 
pi di scultura che hanno fin qui fatto testo. 

Nel primo caso trattasi di un frammento di cimasa dedica¬ 
toria , inventariato col n. 185, rinvenuto nel 1823 assieme ad al¬ 
tri frammenti, tra cui un capitello datato 690 con cifre appli- 

0 

cate in senso inverso mediante uno «spolvero»; in esso il Cec- 
chelli aveva visto una porzione di archetto, ipotizzando analogie 
tra la scritta (letta come ZNSP) e quella del pezzo più famoso 
con la scritta «... legensis». 

Ad una analisi più approfondita, niente di tutto questo: il 
frammento è una semplice cimasa, di stile tutt'affatto diverso 
e la cui scritta (che è poi la parte terminale dell'epigrafe) letta 
correttamente si scioglie in «Dominus posuit». Quale sia questo 
«dominus» non sappiamo, ma forse potrebbe rivelarlo l'auspi¬ 
cato lavoro di revisione di tutto il materiale superstite. 

Altro ed ultimo esempio, il gruppo dei frammenti dal n. 
186 al n. 190 di catalogo, tra cui il già citato con la scritta «... le¬ 
gensis», per il quale si è costruita tutta una serie di illazioni 
sulla base di un ricordo lontano e assai dubbio del Locatelli. 
Secondo il Prospetto storico e le Tavole icnografiche di Michele 
della Torre, essi furono rinvenuti nella frazione di Rualis (ove 
permangono tuttora i resti ricomposti di una chiesetta mona- 
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steriale d'epoca bizantina), in un assaggio di scavi del 6 aprile 
1822; ma niente di simile o d'altro fu trovato secondo il Gior¬ 
nale degli scavi nella giornata suindicata. 

Sculture di tipo «longobardo» (è questo il termine usato 
allora) furono invece rinvenute il 12 aprile 1822 a Premariacco 
e versate al Museo di Cividale. Ma la confusione aumenta, quan¬ 
do ricorriamo all'analisi stilistica, poiché almeno 2 pezzi anepi¬ 
grafi del gruppo potrebbero appartenere al medesimo comples¬ 
so artistico di cui fanno parte altri ritrovamenti tradizionalmen¬ 
te attribuiti all'area archeologica della basilica di S. Maria As¬ 
sunta. 

Su questa via potremmo continuare per molto, ma gli e- 
sempi riportati ci sembra possano essere già sufficienti, anche 
per ragioni di opportunità, a dimostrare l'incompletezza degli 
studi preliminari sin qui compiuti sul materiale superstite ed il 
disordine dell'apparato strumentale di base ad esso relativo. 

Per portare qualche cifra, basti pensare che soltanto tra le 
sculture altomedioevali del Museo, 14 frammenti non sono sta¬ 
ti mai inventariati e schedati, 17 mancano del numero di inven¬ 
tario, 13 della scheda di catalogo, 1 ha un numero errato di in¬ 
ventario, almeno 16 sono relegati senza precise indicazioni nel¬ 
le soffitte, 1 è collocato in sala con recto decorato invisibile, al¬ 
cuni altri presentano rotture procurate nel trasporto effettuato 
nel 1968 dei pezzi già al Tempietto longobardo. 

In proposito, tale trasferimento, mentre al contempo si ef¬ 
fettuava un restauro architettonico del tempietto di alto valo¬ 
re, risultava per contro incurante di ogni buon senso e cautela 
scientifica: pezzi incrinati o rotti, pezzi abbandonati nel cortile 
del Museo e mescolati al materiale di servizio, pezzi addirittura 
perduti. Io stesso ne ho recuperato due, di cui uno catalogato a 
suo tempo dal Santangelo, tra le immondizie del cortile della 
chiesa di S. Francesco! 

Senza contare i pezzi scomparsi di Firmano, quelli aspor¬ 
tati dalTatrio della chiesa di S. Giovanni, quelli salvati in extre¬ 
mis dalle velleità ed esclusivismi romanistici di scavatori clas¬ 
sici. Ed ancora centinaia di schede perdute, cassetti con oggetti 
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di scavo in decomposizione, intere necropoli senza più molte 
possibilità di sistemazione, ricostruzioni didattiche di pura fan¬ 
tasia, insomma un quadro che non esito a definire disastroso. 

Le conclusioni che si possono trarre da questa già troppo 
lunga comunicazione mi paiono evidenti, e lascio agli esperti 
della materia il compito di riflettere sulle possibilità che an¬ 
cora sopravvivono per porre finalmente la questione del Museo 
cividalese e del suo prezioso materiale nelle mani di autorità 
responsabili da un lato, e di studiosi capaci di qualche risana¬ 
mento dall'altro. 

A questo proposito, non esito a ripetere, in concordanza di 
pensiero con molti altri studiosi, che la persona più adatta esi¬ 
ste ed è pronta ad assumersi tali responsabilità, mentre con¬ 
cludo auspicando che i partecipanti al III Congresso di archeo¬ 
logia cristiana, che così cortesemente mi hanno consentito di 
intervenire, vogliano esprimere al termine dei loro lavori un 
voto affinché venga risolta al più presto la questione del patri¬ 


monio museale cividalese, il cui interesse 


non c'è bisogno di 


dirlo 


travalica i confini regionali e nazionali. 
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UN'IPOTESI SULLA TAVOLETTA DEL 
«SACRO VOLTO» DI GENOVA 


A Genova, nel convento di san Bartolomeo degli Armeni, si 
conserva l'icona nota come il Sacro Volto, di recente presa in 
considerazione dalla critica soprattutto per la sua cornice au¬ 
rea, assegnata concordemente al XIV secolo. 1 Nell'ottobre-no- 
vembre 1968 è stata eseguita una ricognizione dell'icona a 
cura di Giuseppe Celimi; di essa si utilizzano qui alcuni risul¬ 
tati concernenti la sacra Effige. 2 

Prescindendo dalla forma composita del «quadro miraco¬ 
loso»/ che propone problemi di vivo interesse per la «reliquia» 
genovese, ma che esulano da questo contesto, in questa sede si 
prende in esame la sola tavoletta con il dipinto della sacra im¬ 
magine, che costituisce il fulcro e la parte più antica della «re- 
liquia». 

La tavoletta è stuccata, ricoperta d'oro in foglia di bolo 
giallo; è dipinta sui due lati a tempera d'uovo, con il volto di 
Cristo nella parte anteriore e sul retro una croce fiorita. Mi¬ 
sura cm. 28,7 x 17,3 x 0,8 ed è stata incollata e fissata con tre 
cavicchi in legno nel supporto ligneo di cedro del Libano, che 
regge la cosiddetta cornice paleoioga (cioè il rivestimento in 
argento dorato). 

Sulla tavoletta il Cellini ha individuato cinque successive 
fasi pittoriche: 


1 Si rimanda per la bibliografìa e i vari problemi al mio lavoro 11 
Sacro Volto di Genova, di prossima pubblicazione. 

2 Si rimanda al lavoro a cura di G. Cellini in appendice al volume 
succitato. Alcuni risultati della ricognizione sono stati resi noti nel mio 
breve articolo La cornice del Volto Santo di Genova in «Cahiers Archéo- 
logiques» XIX (1969), pp. 223-230. 
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1) campo d'oro e raffigurazione del Volto; 

2) profilature nere dell'Effige e della tavoletta e sigle IC 
XC in cinabro sopra una vernice opaca; 

3) serie di chiodi radi e distanziati (che sostenevano un se¬ 
condo Volto in tela?); 

4) fitta serie di fori di chiodi (?) che riquadravano l’Imma¬ 


gine; 

5) stuccatura degli stessi fori mascherata con vernice ava¬ 
na; tavoletta resecata nelle attuali dimensioni (da notare che in 
origine essa era stata tagliata troppo corta in basso e poi rin¬ 
collata per essere inserita nel supporto ligneo). 

La cronologia del reperto è assai complessa, anche se cer¬ 
tamente anteriore al XIV secolo: la cornice paleoioga costitui¬ 
sce un valido termine ante quem. Tuttavia, valutati alcuni ele¬ 
menti, è forse possibile avanzare con cautela una datazione più 
alta. Considerate infatti sia le cinque «fasi Cellini» sia che la 
croce sul retro^forse assegnabile all’XI secolo (cfr. nota 1), non¬ 
ché le sigle IC XC, già corrispondenti alla seconda «fase Cel¬ 
lini» e comuni dall'XI secolo in poi (cfr. nota 1), si pensa che 
una cronologia intorno al Mille, se non anteriore, possa essere 
per lo meno, plausibile per la tavoletta. 

Questa cronologia può essere controllata sul dipinto, che, 
per le sue attuali condizioni, va necessariamente letto sulla ra¬ 
diografia (fig. 1). Tuttavia anche questa lettura, allo stato pre¬ 
sente della ricerca, si presenta purtroppo problematica. Infat¬ 
ti la tomografia propone chiaramente un volto differente dal¬ 
l'attuale, che corrisponde però all'immagine più recente nei trat¬ 
ti fisionomici degli occhi, del naso e della bocca. Si potrebbe dun¬ 
que trattare di una primitiva traccia o schizzo del dipinto, con¬ 
temporaneo, o quasi, alla fase finale, se non si tenesse presente 
quanto spesso le icone venivano ridipinte e a volte con stesure 
che ripetevano fedelmente l’originale. Nel nostro caso inoltre 
appaiono assai improbabili, trattandosi di una venerata «reli¬ 


quia», successivi interventi pittorici arbitrari, tali da alterare i 
tratti essenziali di una Effige sacra e per se stessa inalterabile 
quale una acheropita. Si avanza così l'ipotesi, pur con le debite 
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Fig. 1 - Radiografìa del «Sacro Volto». 
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cautele, 3 di una lettura tomografica in cui possono essere di¬ 
stinti tre momenti: 

1) volto di dimensioni ridotte rispetto alle attuali, con bar¬ 
ba corta, a una sola punta, cenno di mento, capelli con anda¬ 
mento diverso (si noti la banda sinistra più evidenziata e con 
curvatura contraria a quella visibile sul dipinto); 

2) zona orbitale più scura, definita dalla croce del retro, 
che si legge in trasparenza, per la parte inferiore e per quella 
superiore dalla sella nasale; zone brune dei capelli a sinistra e 
a destra e barba: elementi questi che definiscono la fisionomia 
del Volto più recente e la codificano nella tipologia del Cristo 
con «barba a tre punte»; 

3) probabili interventi con vernici scure e ritocchi in alto 
a sinistra, che conferiscono allTmmagine un aspetto «moderno». 

Anche in questo caso si propone una ipotesi di fasi crono¬ 
logiche. 

La prima potrebbe essere anteriore al XIII secolo, per l'as¬ 
senza del piombo nei colori, ma soprattutto perché presenta 
una tipologia di mandylion assai antica e simile a quella del 
trittico del Sinai, assegnato dal Weitzmann al X secolo. 4 Tale 
tipologia dall XI secolo in poi si articola in modo assai più sche¬ 
matico. Si pensa così che la datazione intorno al Mille, avanzata 
per la tavoletta, possa trovare riscontro anche in questa prima 
stesura dellTmmagine. 

La seconda fase, per la presenza di piombo nei colori, sem¬ 
brerebbe posteriore al 1200, mentre, per il fatto che l'Effige as¬ 
sume la taglia che si addice alla cornice paleologa, è sicuramen¬ 
te anteriore al XIV secolo. Inoltre il Sacro Volto per tipologia e 
misure viene a corrispondere alla nota e analoga icona di San 
Silvestro, giunta a Roma forse prima del 1264, «reliquia» que- 

3 Solo un restauro completo del reperto potrebbe forse darci la si¬ 
curezza, ma non si sa né come né quando questo potrà essere attuato. 

4 K. Weitzmann, The mandylion and Constantine Porphyrogennetos, 
in «Cahiers Archéologiques» XI (1960), pp. 163-184. Sulla tipologia dei 
mandylia, cfr. l'ancor fondamentale e attuale saggio di A. Grabar, La 
sainte face de Laon, Prague 1931, e più recentemente B. Rothemund, 
Handbuch der Ikonenkunst. Munchen 1966 2 . 
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sta che sembra legata a quella genovese da un rapporto tutt'al- 
tro che casuale. 5 

La terza fase infine può essere localizzata addirittura nel 
XVI secolo e riferirsi ai probabili rimaneggiamenti del 1594 (cfr. 
alla nota 1). 

Tornando alla prima fase, essa è interessante per il dato 
iconografico, che testimonia e conferma la tipologia più antica 
dell'Edesseno, pervenutaci sino ad oggi, attraverso il menzio¬ 
nato trittico del Sinai. Tipologia strettamente legata al recupe¬ 
ro letterario della leggenda di Abgar (nata nell'ambito greco con 
Evagrio nel VI secolo) avvenuto nell'ambiente aulico del X se¬ 
colo, che fa capo a Costantino Porfirogenito e alla nota trasla¬ 
zione del 944. Da notare inoltre che proprio a questa tradizione 
letteraria, mediata probabilmente dal Sinassario di Costantino¬ 
poli o da Giorgio Cedreno, si rifanno le didascalie della cornice 
paleoioga dell'icona di Genova. 6 

Infine, ancora un dato di estremo interesse: la presenza di 
una tela visibile ai margini destro e sinistro della tavoletta e 


5 II rapporto tra il Sacro Volto di Genova e l'Edesseno di Roma, 
già ampiamente evidenziato da C. Bertelli ( Storie e vicende dell Imma¬ 
gine edessena di San Silvestro in Capite a Roma , in «Paragone» XIX [1968]. 
pp. 3-33) e dal mio La cornice del 'AflON MANAHAION di Genova, Geno¬ 
va 1967, passim, non è ancora stato individuato né può esserlo senza 
un’accurata ricognizione della reliquia romana. Tuttavia va tenuto pre¬ 
sente, che, con tutta probabilità, il Sacro Volto di Genova nel corso della 
terza «fase Cellini», fu probabilmente coperto da un altro volto in tela 
riproducete la sacra Effige (sul fenomeno non certo raro si rimanda 
alla nota 66 al II capitolo del mio II Sacro Volto di Genova cit., di pros¬ 
sima pubblicazione). Il dato è assai interessante perché controllando la 
traccia di chiodi nella nostra tavoletta e i fori nel dipinto con l'Edesseno 
di San Silvestro, se corrispondessero, avremmo confermato e finalmen¬ 
te individuato il rapporto tra le due reliquie. Infatti si tenga presente 
che le misure dell'Immagine di Roma sono assai simili a quelle del Volto 
Santo di Genova (il primo cm. 25x15, il secondo 24,7x14,5) e la tela 
dell'Edesseno di San Silvestro non coincide perfettamente con la cornice 
che lo riquadra. Si potrebbe così pensare che la reliquia romana origi¬ 
nariamente fosse la tela che ricopriva quella genovese; che entrambe 
fossero inserite in un primo tempo nella cornice che attualmente riqua¬ 
dra l'icona di San Silvestro (si noti, piuttosto simile a quella rappresen¬ 
tata nelle formelle n. 7 e 9 della nostra cornice paleologa); fino a che 
il Volto Sacro di Genova venisse rinchiuso nel rivestimento aureo del 
XIV secolo e quello di Roma rimanesse inserito nella cornice più antica. 
L'ipotesi è suggestiva, ma purtroppo non si arriva neppure in questo 
caso alla certezza, senza il controllo di un restauro integrale di entram¬ 
be le Immagini. 

6 Cfr. il mio La cornice del ’AHON... cit. 
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che la ricopre solo parzialmente. Questa non sembra giustificata 
dall'uso di incammottare la tavola perché non la ricopre total¬ 
mente (manca infatti nella parte inferiore e superiore) e si pro¬ 
pone quindi l'ipotesi che la tela possa essere intesa come bran- 
deum e risalga all'usanza di inserire particelle di reliquie nelle 
icone, sottolineando che tutta una tradizione letteraria, nata con 
la famosa Narratio, attesta che il mandylion fu steso su di una 
tavoletta fatta ricoprire d'oro. 

Non si vuole con ciò affermare che il brano di tela inserito 
nell'icona di Genova sia la «vera reliquia», bensì essa va intesa 
come «reliquia vera» per il suo valore di elemento originario, 
attorno al quale si costruisce tutta la struttura del Sacro Volto 
fino alla cornice paleologa. Questa infatti con la presenza co¬ 
stante del mandylion nelle dieci scene (o meglio nove su dieci), 
ispirate alla leggenda di Abgar, rappresenta l'aureo sigillo della 
«reliquia». 
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Pietro Zovatto 


MONS. PAOLO LINO ZOVATTO 

«In presenza per esempio del problema, che osses¬ 
siona il nostro tempo almeno da Nietzsche in poi, 
della ‘morte di Dio’ (che è ovvio confrontare con 
quello della ‘nascita di Dio’ dell’alba del cristiane¬ 
simo), Zovatto rimaneva imperturbabile nella sua 
fede, che era semplice — come soltanto può essere 
quando c’è, ed è vera .—.» 

S. Bettini. 1 

Paolo Lino Zovatto nacque a Loncon di Annone Veneto (Ve¬ 
nezia), paese non molto lontano da Concordia, il 6 ottobre 1910, 
da Pietro e Marianna Donadon, ultimo di undici fratelli, e morì 
a Padova il 6 maggio 1971. Studiò ad Annone Veneto e poi nel 
Seminario, a Pordenone, ove si distinse per Tapplicazione e per 
i brillanti successi. 2 Interruppe la teologia al terzo anno (1933) 
per terminarla, dopo una pausa di ben nove anni (1942), presso i 
Salesiani a Monteortone (Padova). 3 Proprio durante la guerra si 
laureò (1941) 4 e con il prof. Sergio Bettini si perfezionò in ar¬ 
cheologia cristiana, pubblicando la dissertazione La chiesa dei 
pagani di Aquileia, nel 1943-44, anno in cui fu ordinato sacerdote 
a Padova dal vescovo mons. Carlo Agostini. 

Quest'anno può essere considerato l'esordio nel mondo uf¬ 
ficiale della ricerca, perché da allora la sua attività diventa tra¬ 
volgente ed insonne. 

Nel 1945 è nominato Conservatore del Museo Nazionale 
Concordiese e Preside del Liceo-Ginnasio Guglielmo Marconi a 
Portogruaro, carica che terrà fino al 1964, oltre che Presidente 


1 S. Bettini Ricordo di Paolo Lino Zovatto, in «Aquileia Nostra» 
42 ( 19? 1 ), p. 146. 

2 < Il Popolo», 9 luglio 1972, p. 3. 

3 P. L. Zovatto venne dimesso dal Seminario nel 1933 dal rettore 
mons. Pietro D'Andrea, perché troppo assiduo agli studi di archeologia 
cristiana e di arte, e perché dedito al giornalismo. Egli pubblicava ancor gio¬ 
vanissimo, nellVAvvenire d'Italia» diretto da Raimondo Manzini, pure 
giovanissimo, attuale direttore dell'«Osservatore Romano». Entrò dai Sa¬ 
lesiani nel 1934 per la mediazione dello scrittore e brillante conferenzie¬ 
re Don Antonio Cojazzi. 

4 Sostenne la tesi Antichità cristiane di Verona, pubblicata nel 1950, 
ed. di «Vita veronese», 8, Verona, Ghidini e Fiorini, pp. 77, tavv. f. t. 22. 
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dell'Istituto di Cultura Superiore della medesima cittadina. Dal 
1949 è presidente della Commissione diocesana di Arte Sacra 
per la diocesi di Concordia-Pordenone; dal 1950 al '60 consulto¬ 
re corrispondente della Pontificia Commissione centrale per l'Ar¬ 
te Sacra; dal 1950 socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria delle Venezie; dal 1951 libero docente in archeo¬ 
logia cristiana; dal 1952 deputato alla Deputazione di Storia 
Patria per il Friuli; dal 1956 incaricato di Archeologia cristiana 
nella Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Padova; dal 
1956 socio corrispondente dell'Accademia Spoletina; dal 1957 
ternato, ma non chiamato, nel concorso nazionale di Archeolo¬ 
gia cristiana; dal 1966 cameriere segreto soprannumerario. 


Comincia intanto la sua attiva collaborazione alle riviste di 
archeologia e di storia dell'arte, come a «Rivista di archeologia 
cristiana», «Critica d'arte», «Palladio», «Rivista di storia della 
chiesa in Italia», «Felix Ravenna»; o ad altre riviste di carattere 
più specificatamente locale come «Aquileia Nostra», ove si rese 
benemerito per le Note di bibliografia aquileiese e gradese,- al 
«Noncello», rivista culturale di Pordenone, e alle benemerite 
«Memorie storiche forogiuliesi» di cui con Carlo Guido Mor e 
Amelio Tagliaferri faceva parte della redazione. Era questo di¬ 
namismo culturale l'espressione della vocazione archeologica e 
artistica di cui si ha notizia fin dal 1927. Scriveva infatti ad un 
amico (Loncon, 16-9-1927): 


«Carissimo Domenico, 

Nutrivo grande speranza di vederti prima che partire pel 
Seminario; ma non è così: io partirò il 17 c.m. Di questo mi di¬ 
spiace tanto e tanto. 

A Roma, tu te la passerai bene sotto ogni riguardo ; hai agio 
di istruirti colle visite, che saranno certamente frequenti, ai 
musei, alle catacombe, ai monumenti antichi e moderni, ai ru¬ 
deri, e in una parola a tutto ciò che offre utilità e rinomanza ad, 

un tempo. 

Fai capitale del tempo, che qui a Roma hai per arricchire 
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la tua mente di vantaggiose cognizioni, e alla fine, credilo a me, 


ne sarai sommamente contento». 


La sua dedizione all'archeologia era totale ed assoluta tanto 
da rifiutare prestigiosi incarichi come quello di direttore del col¬ 
legio Marconi a Portogruaro. Da sempre la sua attività -aveva 
un risvolto di volgarizzazione nei quotidiani o riviste di medio 
livello culturale, consapevole che la cultura non è una serra di 
specialisti, ma ha pur sempre un ruolo sociale. Pubblica così 
frequentemente nell'«Osservatore Romano», nel «Messaggero 
Veneto», nel «Gazzettino», articoli che talvolta possono essere 
usati anche dallo scrupoloso cultore dell'archeologia tanto sono 
meditati ed impegnati. 5 6 

Durante il concilio Vaticano II i suoi articoli su Aquileia, 
Grado e Concordia nel quotidiano vaticano spinsero molti padri 
conciliari a visitare quei luoghi privilegiati, venerande vestigia 
delle origini del cristianesimo. 

Anche se convinto che la ricerca è sempre personale, colla- 
boro fruttuosamente con altri studiosi. È il caso di ricordare 
l'opera, ancora fondamentale nonostante la data, Monumenti pa¬ 
leocristiani di Aquileia e di Grado , del 1957, di cui stese ben 165 
pagine su Grado , da lui chiamata «la Ravenna del Nord», mentre 
Aquileia era allestita da Giovanni Brusin, suo caro amico. 

Prima di accennare alla sua opera su Concordia, forse è op¬ 
portuno leggere la sua personalità umana e la sua operosità 
scientifica come sono state viste dal suo professore Sergio Bet- 


tim: 


;.6 


«Solo un giudizio superficiale e inesatto (lo) definirebbe di per- 


5 Pubblica, inoltre, nelle riviste «Il Friuli», «Città di Padova», «Le 
Venezie e l'Italia», ecc. Si veda Pietro Zovatto, Mons. Paolo Lino Zovatto, 
S. Daniele del Friuli, tip. Buttazzoni, 1972, pp. 15-16. 

I suoi articoli di giornale potevano venire citati in ricerche scienti¬ 
fiche come in G. Brusin, Una nuova interpretazione dei mosaici teodo- 
riani della Basilica di Aquileia, in «Memorie storiche forogiuliesi» 47 (1966), 
p. 66, n. 60, ove si cita un articolo di P. L. Zovatto deU'«Osservatore Ro¬ 
mano», 27 febbraio 1967. 

6 S. Bettini, Ricordo di Paolo Lino Zovatto, in «Aquileia Nostra» 
42 (1971), p. 146. Sul profilo umano si può anche vedere Cav. A. Furlanis, 
Presentazione, pp. 9-10, a Pietro Zovatto, Mons. Paolo Lino Zovatto cit. 
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sonalità debole. In effetti, quando egli era convinto d'una “ve¬ 
rità" — come si vide in più d'un caso... — sapeva, con una de¬ 
cisione che forse a molti, che non lo conoscevano abbastanza, 
fece meraviglia per la sua forza e tenacia, coprire voci inesatte, 
interessate o deliranti, ancorché accreditate, con la propria vo¬ 
ce più onesta, più sincera e più giusta, senza che s'avvertisse la 
minima incrinatura. 


«Questa grande onestà, che è consegnata nei suoi scritti, era 
anche più largamente profusa nel suo insegnamento che fu tra 


i più seguiti e tra i più fecondi 


oltre che tra i più affabili 


del dipartimento di storia dell'arte dell'Università di Padova. 
Talché, con Zovatto, non è una figura umbratile o marginale; 
è un'autentica “presenza", che ci è venuta meno. La connotazio¬ 
ne più evidente di quanto egli ha prodotto è nella semplicità, la 
chiarezza, la capacità di sintesi. Taluno potrà osservare che il 
suo lavoro d'indagine ha battuto, con preferenza quasi esclusi¬ 
va, le strade d'un territorio abbastanza esiguo, nel campo im¬ 
menso dell'archeologia cristiana. Ma in questa regione, per quan¬ 
to è referenza di fatti e proposta di collocazione storica, ben 
poco rimane da aggiungere a quanto egli ha scritto. 


Non sta a me, specie in questo ricordo dettato soprattutto 
dall'affetto e dal rimpianto, elencare e commentare gli scritti di 
Zovatto: questo, tra l'altro è compito “redazionale". Io sono sol¬ 
tanto un testimone privilegiato, che ha avuto la ventura di por¬ 
tare Zovatto alla laurea, poi alla docenza, infine alla cattedra ; 
d'averlo affiancato e sorretto in tutta la sua carriera di studio¬ 


so; d'averlo avuto collega per anni e infine, ma non da ultimo, 
amico fraterno, sempre presente, soprattutto nei momenti più 
dolorosi, miei e della mia famiglia. Nella nostra frequentazione 
assidua di anni, l'esame dei quesiti archeologici non poteva mai 
dividersi a taglio netto dalle discussioni, non sempre tranquil¬ 
le, ma sempre fondate su un naturale, reciproco rispetto, sui 
problemi spirituali, o meglio ideologici, che inquinano ogni uo¬ 
mo, specie delle nostre generazioni, e specie percorrendo il ter¬ 
ritorio, affascinante proprio perché ancora per tanti lati oscuro 
e talora impervio, d'una disciplina come la nostra.» 
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Le scoperte di Concordia dal 1950 in poi lo entusiasmano, 
ma anche nel brivido del nuovo sa conservare il controllo dello 
scienziato e ricorre per consiglio all'amico Antonio Ferma, a 
cui va il mio ringraziamento per avermi gentilmente dato le due 
lettere seguenti: 

Portogruaro maggio 1952 

Caro amico, 

come forse saprà, ho iniziato uno scavo sistematico dinanzi 
al battistero di Concordia, con ottimi risultati: è riapparsa in¬ 
fatti tutta un'area sepolcrale paleocristiana, sarcofagi, entro cel¬ 
le rettangolari, alla profondità di m. 2 circa. I muri perimetrali 
sono di buona fattura e comprendono le celle segnate, ognuna, 
da tre nicchie, che si concludono sotto con una specie di seggio. 

Questo seggio sarà servito per urne cinerarie (e allora l'area 
è stata usata anche dai romani). Sono venuti alla luce fronti di 
sarcofago con figurazioni simboliche cristiane. 

Un sarcofago (integro, senza coperchio) è più notevole per 
le decorazioni e per l'iscrizione: 

Faustiniana fa 
Mula Christi 
Istam sepulturam 
Suam Tabernaculo ac 
Sanctorum memoriae 
Commendavit 7 

La scrittura è riferibile al secolo IV. Le sarei grato se mi 

• « 

dicesse il significato di Tabernaculum; per me è la cella, edicola, 
dov'è collocata la tomba; ci sono altri esempi di epigrafi con 
questa voce? 

Aspetto un suo cenno. 

Famula Christi a qualcuno fa pensare che sia una santa. 

Sanctorum memoriae : il ricordo di santi e delle loro reliquie? 

7 Questa iscrizione verrà modificata e perfezionata in un articolo 
«Christi tabernaculum » in un'iscrizione concordiese, in «Epigraphica» 
14 (1952), pp. 94-99. 
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La scoperta mi pare assai importante; finora abbiamo sco¬ 
perto solo una parte dell'area: 12 m. per 4. Aspetto un suo cen¬ 
no veloce e poi la sua venuta, se non ora, in autunno; tanti buo¬ 
ni auguri e ringraziamenti dal suo 

P. L. Zovatto 

E sul medesimo argomento continua con maggiori precisa¬ 
zioni: 

Portogruaro 27-10-1952 

Caro P. Ferma, 

speravo di vederla a Concordia nell'autunno, ma ormai ri¬ 
tengo sia da attendere la primavera. 

Molti studiosi, italiani e stranieri, sono venuti a vedere gli 
scavi di Concordia e tutti sono concordi nell'asserire che essi 
rivestono un'importanza straordinaria specialmente da un aspet¬ 
to architettonico. 

Anche André Grabar (Cahiers Archéologiques, VI) ne ha 
scritto in questo senso. Tra l'altro egli ritiene che il sarcofago e 
l'epigrafe di Faustiniana sia da riferire al VI sec. e che quindi 
tutto il complesso sia da riferire a tale secolo. 

Io invece ritengo, con prove plausibili, che il complesso ri¬ 
salga al IV e solo parzialmente al V secolo (adattamento della 
trichora e nuovi scavi). Badi che Grabar ha scritto senza vedere 
gli scavi. 

Quanto all'epigrafe di Faustiniana penso che sia da riferire 
alla prima metà del V sec., per i seguenti motivi: 

a) messa a confronto con altre epigrafi cristiane e concor- 
diesi, sicuramente datate alla fine del IV e alla prima metà del V 
essa è corretta, col ductus uguale se non più regolare; 

b) il nome di Faustiniana è rarissimo nell'epigrafia cristia¬ 
na ed è certamente tardo-antico ; 

* 

; 

c) Faustiniana è di rango senatorio, clarissima femina, qua¬ 
lifica che per ragioni storiche va riferita a personaggi del IV e 
V sec., piuttosto che del VI ; 
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d) il monogramma $ si nota più frequentemente in do¬ 
cumenti epigrafici del IV e V sec. che del VI; 

e) il sarcofago di Faustiniana è stato inserito nella cella 
mediatia del recinto nord est, di cui dimezza i muri d'ambito e 
in parte sopprime gli spigoli delle nicchie per adattarvisi. 

Tutte insieme, non Le sembrano buone ragioni per ritenere 
l'epigrafe del sec. V? 

Le sarò grato se vorrà esprimere un suo parere, particolar¬ 
mente in relazione ai capoversi c e d. 

Intanto le mando due estratti: uno sull'area concordiese e 
uno sulla basilica di S. Maria di Grado. 

Con tanti affettuosi auguri e con la speranza di vederla pre¬ 
sto a Concordia, mi creda 

aff.mo Don P. L. Zovatto 


Queste due lettere dello zio archeologo obbligano a parlare 
su Concordia. Inutile in questa sede, ripresentare alcune ardite 
tesi o nuove ipotesi, già rilevate da altri studiosi in dissertazioni 
a livello regionale, e impossibile sarebbe un riepilogo di tutti i 
saggi da lui pubblicati su Concordia. Sarà sufficiente accennarne 
alcuni: Il sarcofago simbolico di Faustiniana a Iulia Concordia 
(1950); Antichi monumenti cristiani di Iulia Concordia Sagitta¬ 
ria (1950); Il nuovo complesso paleocristiano di Iulia Concordia 
(1959); Scavi di Concordia e recenti studi (1959); Iulia Concordia 
e i nuovi scavi (1961); Iulia Concordia romana e i suoi monu¬ 
menti (1962); La recente scoperta di monumenti paleocristiani a 
Concordia (1962). Infine il duplice studio da lui redatto insieme 
a Giovanni Brusin sui Monumenti romani e cristiani di Iulia 
Concordia (i960), che vide nuovamente uniti i due studiosi, dopo 
il positivo esperimento della redazione critica dei Monumenti pa¬ 
leocristiani di Aquileia e di Grado (1957). 8 


8 Per la bibliografia su Paolo Lino Zovatto, cf. Pietro Zovatto, Biblio¬ 
grafia di Paolo Lino Zovatto, S. Daniele del Friuli 1972; p. 24 (bibliografia 
dovuta a G. Cuscito, G. Pross Gabrielli, G. Brusin, B. Todaro, A. Tagliaferri, 
R. Polacco, S. Bettini e P. Zovatto); Io., Paolo Lino Zovatto (profilo e bi¬ 
bliografia), in «Il Noncello» 36 (1973), pp. 54-64. 
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L'ultimo pensiero dello scomparso non andò a Grado, anti¬ 
chi monumenti (1971), opera che uscì poco dopo la morte e che 
ho curato fedelmente sul manoscritto, ma a Concordia, perché 
è apparso in questi giorni nelle «Memorie storiche forogiuliesi» 
(con data 1970): Nuove iscrizioni di Concordia . Ma P. L. Zovat- 
to aveva pure compilato, poco prima di morire, un'opera di re¬ 
cente uscita Portogruaro, Museo nazionale concordiese... di ben 
112 pagine. Ma non è ancora tutto. 

Forse un mese prima di morire, o due, e cioè nel marzo o 
nell'aprile 1971, lasciava scritto questa pagina che riporto dal¬ 
l’ultimo numero di «Epigraphica». 9 È l’estremo contributo di 
P. L. Zovatto sugli scavi recentissimi di Concordia. Altre pro¬ 
spettive 10 saranno senz'altro possibili, ma credo che questa po¬ 
sizione critica meriti una adeguata attenzione. 

P. L. Zovatto scriveva: «Secondo qualche più recente e ‘faci¬ 
le’ ipotesi, che si vorrebbe divulgare, solo la piccola chiesa svi¬ 
luppatasi dalla trichora - martyrium , u si dovrebbe considerare la 
vera basilica degli Apostoli, poiché l'iscrizione, che ne parla, si 
trova sulla fronte del sarcofago di Maurenzio, collocato appunto 
nel nartece della stessa piccola chiesa. 

Ma non è così, per due ragioni: infatti la piccola chiesa si 
sviluppò dalla trichora-martyrium, nella prima metà del secolo 
V ; la trichora-martyrium, nella quale si collocarono le reliquie 
degli Apostoli, sullo scorcio del secolo IV si collegò con la più 
grande basilica, ossia la basilica Apostolorum. 


9 P. L. Zovatto, Un’iscrizione sepolcrale greca a Concordia, in «Epi- 
graphica» 33 (1971), pp. 172-173. 

Cfr., per es., B. Forlati Tamaro, Concordia paleocristiana, in lulia 
Concordia dall’età romana all’età moderna, Treviso 1962, pp. 105-138, su 
cui si veda P. L. Zovatto, Scavi di Concordia e recenti studi, in «Memorie 
storiche forogiuliesi» 43 (1958-59), pp. 233-239; ibid. 44 (1960-61), p. 358ss.; I. 
Furlan, Architettura del complesso paleocristiano di lulia Concordia: re¬ 
visione e proposte, in Scritti storici in memoria di Paolo Lino Zovatto, 
Milano 1972, pp. 79-95 («revisiona» P. L. Zovatto in diversi punti e pole¬ 
mizza, severamente, con B. Forlati Tamaro, pp. 82-83). 

L’ultima più significativa puntualizzazione di P. L. Zovatto su Con¬ 
cordia è: Un incunabolo dell’architettura tardoantica: la trichora di Con¬ 
cordia, in Akten des VII internationalen Congresses fiir christliche a r- 

chdologie, Treviri 1969, pp. 753-780. 
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L'iscrizione di Maurenzio si riferisce al complesso dei due 
edifici, che nella prima metà del secolo V si legarono intima¬ 
mente costituendo una basilica doppia. 

Non si può stabilire con certezza in quale anno fu eretta la 
basilica degli Apostoli, le reliquie dei quali giunsero a Concor¬ 
dia non più tardi del 386, quando Valeriano era vescovo di Aqui- 
leia, sulla cui stessa sede nel 388 gli succedette Cromazio (388- 
408), al quale si attribuisce il discorso in dedicatione ecclesiae. 12 

La basilica, per essere completa nelle sue strutture funzio¬ 
nali e decorative, richiese qualche anno di intenso lavoro. Con 
buona probabilità essa fu iniziata durante il governo del vescovo 
Valeriano e inaugurata dal vescovo Cromazio ai principio del 
suo governo. Allora, come ritengo, Concordia ebbe il suo primo 
vescovo nella persona di quell'Eusebio che Rufino, il celebre scrit¬ 
tore ecclesiastico, nato a Concordia (345-410), nomina con parti¬ 
colare riguardo nella sua Apologia (I, 4) (cfr. P. L. Zovatto, La 
trichora paleocristiana nel nuovo complesso monumentale di Con¬ 
cordia , in «Felix Ravenna» 35 (1962), p. 85; Id., Un incunabolo del- 
Varchitettura tardoantica . La Trichora di Concordia, in Akten des 
VII int . Congr. fiir christliche Archdologie, Roma 1969, p. 772 ss.). 

Poco dopo Concordia accolse tra le sue mura gli imperatori 
Teodosio il Grande e Valentiniano II, che nel 391 datarono da 
Concordia le leggi: de fide testium e de apostatis (Cod. Theod. II, 
I, 4 e 5). La seconda legge, quella contro gli apostati, riveste par¬ 
ticolare importanza, poiché in essa è ormai implicita la dichia¬ 
razione che il cristianesimo è riconosciuto ufficialmente religio¬ 
ne dell'impero romano. 

È di somma importanza poi che questa legge sia datata da 
Concordia, la quale nel 391, o meglio qualche anno prima, era 


12 Fino ai 1962 egli era stato dell'avviso che il discorso «in dedica¬ 
tione ecclesiae» fosse stato pronunciato da S. Ambrogio, seguendo in 
questo P. Raschini ( Architetture paleocristiane della Venezia, Pordenone 
1958, pp. 104-105, n. 17), oppure (ibid.) da S. Valeriano, vescovo di Aquileia 
fino al 388. Solo dal 1962 egli abbandonò questa posizione, che peraltro 
non riteneva definitiva, per abbracciare quella di Lemarié, la quale pone 
Cromazio, vescovo di Aquileia (388-408), autore del discorso suddetto; cfr. 
La trichora paleocristiana nel nuovo complesso monumentale di Concordia, 
in «Felix Ravenna» 35 (1962), p. 85. 
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ormai organizzata nelle sue strutture con la sede episcopale, la 
basilica, ed aveva il suo vescovo. 

Altre ipotesi che in proposito si sentono enunciare qua e là 
e che si vorrebbero divulgare, sono prive di senso storico (G. 
Brusin - P. L. Zovatto, op. cit., p. 101)». 

Concludendo si può affermare che P. L. Zovatto nei suoi la¬ 
vori si è sempre lasciato guidare da un principio di sviluppo 
organico concentrando i suoi interessi di studioso su Grado, 
su Aquileia e in particolare su Concordia e sui rapporti che questi 
organismi architettonici hanno con il mondo occidentale e orien¬ 
tale. Dalla mole della sua opera si può facilmente rilevare il ta¬ 
glio nettamente archeologico dei suoi lavori, tanto che lo si po¬ 
trebbe considerare un archeologo puro. Ma se la carenza stori¬ 
ca poteva nuocere alla integrità della stessa prospettiva archeo¬ 
logica nel gioco delle ipotesi o nelle conclusioni, l’aggiornamen- 
to storiografico era sempre puntuale e autorevole, nutrito an¬ 
che dalla rete delle molte amicizie culturali. 

Anche se non fu filologo in senso tecnico, fu certamente un 
epigrafista insigne e, buon conoscitore del greco e del latino, sa¬ 
peva tradurre con aderenza al testo ed eleganza stilistica. Anche 
se era guardingo nel proporre la propria soluzione, nella rac¬ 
colta dei reperti e nel vaglio della letteratura era esaustivo, nel¬ 
la collocazione storica puntuale. 

Il giudizio di Sergio Bettini, vale la pena di riprenderlo, è 
significativo al riguardo: «Taluno potrà osservare che il suo la¬ 
voro d'indagine ha battuto, con preferenza quasi esclusiva, le 
strade di un territorio abbastanza esiguo, nel campo immenso 
dell’archeologia cristiana. Ma in questa regione, per quanto è 
referenza di fatti e proposta di collocazione storica, ben poco 
resta da aggiungere a quanto egli ha scritto.» 13 

L’opera di P. L. Zovatto è una testimonianza luminosa della 

* 

serietà dello studioso 14 consapevole del nostro passato né vile né 

13 S. Bettini, op. cit., p. 145. 

14 Sì veda G. Brustn, Paolo Lino Zovatto, in «Archivio Veneto», S. V, 
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oscuro e soprattutto della grande eredità del patrimonio che la 
civiltà romana prima e quella cristiana poi hanno lasciato alla 
«Venetia et Histria» e alla nostra Concordia. 

Termino con le parole stesse di P. L. Zovatto poste a chiu¬ 
sura dell'ultimo articolo corretto con le sue stesse mani: Nuove 
iscrizioni cristiane di Concordia (1971), uscito in estratto antici¬ 
pato per le «Memorie storiche forogiuliesi». 15 Egli dopo aver 
parlato delle iscrizioni di Aurelio Cirino e di Marsilla, dice: «An¬ 
che da questa breve rassegna di piccoli documenti e monumenti 
del periodo paleocristiano di Concordia si può ricomporre un'in¬ 
teressante per non dire singolare pagina di storia e di cultura, 
che al nostro ricordo e alle nostre ricerche presenta cose e uo¬ 
mini, che sembrano morti e sono perennemente vivi.» 


43 (1971), p. 149, riferito a P. L. Zovatto: «Non facilmente lo studio pata¬ 
vino riuscirà a trovare chi si possa rimpiazzare». 

15 Nuove iscrizioni cristiane a Concordia, in «Memorie storiche fo¬ 
rogiuliesi» 50 (1970), pp. 107-117. Il fascicolo uscì nel 1972; l'estratto anti¬ 
cipato nel 1971; si cita la p, 14 dell'estratto. 
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